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LA POLEMICA 

Economia, 
alternativi 
i due «poli» 

ANTONIO MARTINO 


C ARO DIRETTORE, 

la politica italiana rara¬ 
mente ci regala analisi coe¬ 
renti e non faziose dei pro¬ 
blemi dell'opposizione svolte da 
esponenti della maggioranza, e vi¬ 
ceversa. Per questo, vorrei com¬ 
mentare brevemente le considera¬ 
zioni svolte da Umberto Ranieri sul 
centro-destra (3 settembre), che si 
segnalano per la lucidità e per il to¬ 
no garbato. Dal momento che con¬ 
cordo con gran parte delle tesi di 
Ranieri, per economia di spazio mi 
limiteròai punti di dissenso. 

Anzitutto, la eterogeneità del¬ 
l'aggregazione di centro-destra 
non dovrebbe sorprendere, essen¬ 
do conseguenza inevitabile della 
nostra storia politica - il Polo ha sol¬ 
tanto tre anni di vita - e di un sistema 
elettorale che non ha consentito 
una transizione più rapida verso un 
soggetto politico omogeneo. Tut¬ 
tavia, se il centro-destra piange, 
non mi sembra proprio che il cen¬ 
tro-sinistra abbia di che ridere. Ov¬ 
viamente, concordo con Ranieri 
sulla necessità che l'opposizione si 
identifichi in un progetto politico 
alternativo a quello della maggio¬ 
ranza. Ciò gioverebbe al Polo, per¬ 
ché lo renderebbe più credibile, al 
governo, perché lo costringerebbe 
ad essere più efficiente, ed al Paese 
perché renderebbe più comprensi¬ 
bile il quadro delle scelte politiche. 
Non credo di essere particolarmen¬ 
te fazioso, tuttavia, nel ritenere che 
anche la maggioranza abbia al ri¬ 
guardo molta strada datare. 

Detto questo, il punto centrale 
del miodissensoda Ranieri riguarda 
la sua convinzione secondo cui sa¬ 
rebbe auspicabile una destra 
«pronta a replicare, sulle scelte eco¬ 
nomiche, il comportamento speri¬ 
mentato su quelle istituzionali». Se 
interpreto correttamente il pensie¬ 
ro di Ranieri, questi significherebbe 
che è auspicabile una qualche inte¬ 
sa fra governo ed opposizione sulle 
scelte economiche. Se è questa l'i¬ 
dea, sono decisamente contrario. 
Mentre, infatti, è possibile sostene¬ 
re che, nel modificare le regole co¬ 
stituzionali, il consenso debba esse¬ 
re il più ampio possibile e quindi si 
debba puntare ad un compromes¬ 
so, per quanto riguarda le scelte in- 
fra-costituzionali, di politica econo¬ 
mica, credo che non ci sia alternati¬ 
va ad un confronto esplicito e senza 
sconti fra soluzioni legittimamente 
alternative e irrimediabilmente in¬ 
compatibili. Un'opposizione che ri- 
nunziasse ad avere un suo progetto 
politico alternativo a quello del go¬ 
verno e ad esso contrapposto, e ri¬ 
cercasse, peraltro improbabili, 
convergenze con la maggioranza, 
lungi dall'accrescere la sua «presen¬ 
tabilità sociale» (espressione peral¬ 
tro di dubbio significato), verrebbe 
menoal proprio compito. 

Detto questo, debbo anche ag¬ 
giungere che se riuscissimo a con¬ 
frontare le nostre tesi con il garbo 
con cui lo hafatto Ranieri, la politica 
sarebbe assai più gradevole. 


UN'IMMAGINE DA... 



Charles Platiau/Reuters 


NOUAKCHOTT (Mauritania). Un cittadino della Mauritania si sistema una bandiera francese sulla testa mentre si prepara a dare il benve¬ 
nuto a Chirac. Il presidente francese comincia una visita ufficiale di due giorni in Mauritania accolto da circa tremila allevatori con i loro 
cammelli. 


MAFIA 

Il tenente Canale 
e le sue tardive 
dichiarazioni «esplosive» 

SAVERIO LODATO 


I L MESE DI Agosto è 
sempre stato un mese 
ostico e sventurato per 
la lotta alla mafia: o 
stragi, o veleni. E anche 
quest'anno la regola è stata 
confermata in pieno con 
l'esplosione, all'indomani 
di ferragosto, del «caso Ca¬ 
nale». Che il nuovo «affai¬ 
re» sia stato accompagnato 
dalla consueta dose di vele¬ 
ni e pilotate fughe di noti¬ 
zie, stiamo avendo tutti 
modo di constatarlo. Sono 
veleni - la previsione è al¬ 
trettanto facile - che non decanteranno 
facilmente. Sette pentiti, considerati si¬ 
no a prova contraria attendibili, avreb¬ 
bero chiamato in causa il tenente Car¬ 
melo Canale, accusandolo di non aver 
disdegnato ripetuti «pour parler» con 
boss di spicco, anche nelle fasi in cui più 
acuta era la contrapposizione fra Stato e 
Antistato ( di mafia ). Carmelo Canale 
era collaboratore di fiducia di Paolo Bor¬ 
sellino, soprattutto durante la fase in cui 
il magistrato, che poi sarebbe stato as¬ 
sassinato in via D'Amelio, ricopriva l'in¬ 
carico di procuratore capo a Marsala. 

Mentre non si possono adoperare for¬ 
mule dubitative nel definire il rapporto 
di fiducia che legava Borsellino a Canale 
(bisognerebbe avere davvero la memo¬ 
ria troppo corta per sollevare interroga¬ 
tivi in tal senso) il condizionale è d'ob- 
bligo sulle accuse dei pentiti, visto che, 
fra l'altro, la Procura di Palermo non ha 
ancora né confermato né smentito le 
«notizie» pubblicate all'indomani di fer¬ 
ragosto. E non ha neanche detto se Ca¬ 
nale è sott'inchiesta per mafia, oppure 
no. E ha fatto bene. 

Com'è noto, però, il presidente della 
commissione antimafia, forse per infor¬ 
marsi di prima mano sui fatti di Palermo, 
ha ritenuto opportuno ascoltare di gran 
carriera Canale, «blindando» il contenu¬ 
to della deposizione. 

Il tenente Canale - e anche questo è 
noto - ha già avuto modo di smentire 
quelle parti delle sue dichiarazioni all'an¬ 


timafia che alcuni giornali gli hanno at¬ 
tribuito nonostante la «blindatura» (blin¬ 
date, blindate, qualcosa resterà...). Ha 
detto - per esempio - di non avere mai 
attaccato Gianni De Gennaro ( oggi vice 
capo della polizia) e Antonio Manganelli 
( oggi questore di Palermo). La Procura 
guidata da Caselli, che nel frattempo ha 
ricevuto la trascrizione della sua deposi¬ 
zione, ha espresso «sconcerto» e «in¬ 
quietudine». 

Quando gli atti saranno pubblici, tutti 
avremo modo di stabilire con esattezza 
se mentirono i giornali, se mentì Canale, 
o se mentirono Caselli e i suoi. Ora però 
che il «caso» è esploso, sarebbe una bel¬ 
la pretesa rimandare tutti a «tempi mi¬ 
gliori», invocando un silenzio stampa 
che non ha più motivo di esistere. E qui 
vengono gli interrogativi, i nostri perso¬ 
nali interrogativi. 

I giornali hanno anche attribuito a Ca¬ 
nale pesantissime affermazioni sulla vi¬ 
cenda del suicidio del cognato, il mare¬ 
sciallo Antonino Lombardo, in contatto 
sino all'ultimo con «don» Tano Badala- 
menti ( mafioso, attenzione, non «colla¬ 
boratore di giustizia»). Hanno attribuito 
a Canale una «lettura» di causa ed effet¬ 
to fra le ragioni umane della tragica fine 
del cognato e l'intenzione di Badala- 
menti (frustrata) di «smentire» Buscetta 
sulla questione Andreotti. 

L'avvocato Carlo Taormina, che difen¬ 
de Canale (e Andreotti, a Perugia), ha 
dichiarato ad apertura dell'udienza del 


suo assistito da parte dell' 
antimafia: «L'iniziativa di 
Canale sarà certamente 
esplosiva. Vogliamo capire 
il perché dell' attacco nei 
suo confronti: per noi lo 
snodo è proprio nel rappor¬ 
to Lombardo, Badalamenti, 
Pecorelli». Colpisce che Ca¬ 
nale non abbia smentito 
questa parte delle sue «pre¬ 
sunte» rivelazioni; e che an¬ 
zi il suo avvocato, le abbia, 
in qualche modo, «annun¬ 
ciate», anticipandole ai 
giornali. 

Direte: è normale. Eh no che non è 
normale. L'inchiesta sul suicidio di Lom¬ 
bardo è tutt'ora aperta. Mentre le in¬ 
chieste che hanno portato all'incrimina¬ 
zione di Andreotti per mafia e per omici¬ 
dio, a Palermo e Perugia, sono chiuse. 
Canale è un ufficiale di polizia giudiziaria 
in servizio. Il suicidio di Lombardo è del 
1995. I processi a carico di Andreotti so¬ 
no iniziati da qualche anno. 

Non sappiamo cosa Canale abbia ef¬ 
fettivamente detto all'antimafia. Non 
sappiamo cosa i pentiti abbiano effetti¬ 
vamente detto a proposito di Canale. 
Ciò non toglie che alcune cose non qua¬ 
drano. 

S E - PER DIRLA con le parole del suo 
difensore - il tenente ha reso solo 
ora dichiarazioni «esplosive» con¬ 
gelando il suo amarcord sino al 
punto che si arrivasse ai processi, se dav¬ 
vero - come qualcuno ha scritto - ha pre¬ 
sentato dossier «in suo possesso», se 
davvero ha tirato in ballo ufficiali del Ros 
per essere stati freddi verso il lavoro del 
cognato, se - lo ripetiamo- tutto questo 
fosse vero, il minimo che si può aire è 
che Canale ha rimuginato troppo a lun¬ 
go. Se i sette pentiti non lo avessero tira¬ 
to in ballo avrebbe taciuto ancora? E per 
quanto? Canale si era «blindato» da so¬ 
lo, ancora prima che lo v blindasse il presi¬ 
dente dell' antimafia? È molto in ritardo 
Canale con le sue dichiarazioni «esplosi¬ 
ve». 

Dovrebbero convenirne tutti coloro i 
quali spesso si lamentano delle dichiara¬ 
zioni «a rate» di certi pentiti. 


CUBA 

Gli attentati a L'Avana 
possono aprire un gioco 
di "opposti estremismi" 

SAVERIO TUTINO 


I PICCOLI attentati terroristi¬ 
ci, su scala turistica, in atto 
ormai da tre mesi a L'Ava¬ 
na, hanno ucciso quasi per 
caso un italiano. Finora in tutti 
gli altri alberghi dove nei mesi 
scorsi erano scoppiati certi or¬ 
digni dalla portata limitata e in¬ 
telligente, non c'era stato 
neanche un ferito. Una scheg¬ 
gia di vetro ha colpito invece 
mortalmente ieri il giovane Fa¬ 
bio Di Celmo che, per colmo di 
sfortuna, si trovava in un bar 
dell'Hotel Copacabana di solito 
a quell'ora deserto. 

La circostanza fa pensare, co¬ 
me le precedenti a un'offensiva 
politica di origine interna, ben 
calcolata, che potrebbe intensi¬ 
ficarsi nelle prossime settimane, 
in vista del congresso del parti¬ 
to al potere. Subito, anche sta¬ 
volta, il governo ha accusato gli 
Stati Uniti. Immediatamente 
dopo, un'altra bomba è esplosa 
alla «Bodeguita del Medio», fa¬ 
moso ristorante presso la catte¬ 
drale che è la prima attrattiva 
per il turista straniero. Ma non 
ha ferito nessuno, anche se 
questo locale a quell'ora era 
pieno di clienti. 

Da almeno 35 anni, i cubani 
avevano dimenticato la psicosi 
degli attentati. L'ultimo, nel 
'61, aveva provocato una stra¬ 
ge nel porto dell'Avana e fu 
quel giorno che il fotografo Al¬ 
berto Korda immortalò l'imma¬ 
gine di un mito, quello del Che 
Guevara. Tutti coloro che han¬ 
no vissuto nei primi anni della 
rivoluzione a Cuba si rendono 
conto della differenza profon¬ 
da, palpabile, fra quel tipo di 
terrorismo stragista e queste 
azioni, mirate a incrinare le basi 
di un regime in crisi, senza su¬ 
scitare terrore nella popolazio¬ 
ne. 

Ragionando sui fatti, a que¬ 
sto punto sembra però di poter 
dubitare della tesi governativa, 
che attribuisce la responsabilità 
di questi attentati esclusiva- 
mente a servizi, forse «deviati», 
statunitensi. L'impressione or¬ 
mai diffusa all'Avana è che si 
tratti invece di una organizza¬ 
zione di opposizione, che po¬ 
trebbe avere anche qualche ra¬ 
mificazione all'interno di strut¬ 
ture di governo. 

Dapprima si era detto che 
l'esplosivo usato per le bombe 
era di provenienza statunitense, 
poi, da altre fonti, si è saputo 
che quel tipo di polvere si trova 
anche negli arsenali delle forze 
armate cubane. Ma sono tutte 
voci incontrollabili. Quello che 
stupisce per la sua certezza è 
l'apparente impotenza dei ser¬ 
vizi di sicurezza, di solito molto 
pronti nel districarsi in simili 
frangenti. E qui si misura tutta 
l'ambigua gravità della situazio¬ 
ne. 

Per Fidel Castro i prossimi 
mesi dovrebbero essere decisi¬ 
vi. In ottobre, il congresso del 
partito è chiamato probabil¬ 
mente a mutare il suo stesso 


nome, da Partito Comunista di 
Cuba a Partito Rivoluzionario 
Martiano. Il nome di Marti, l'a¬ 
postolo dell'indipendenza dalla 
Spagna, verrebbe a sovrapporsi 
a quello leninista per segnare il 
ritorno all'ideologia di partenza 
di tutto il castrismo, che era il 
nazionalismo rivoluzionario dei 
padri della Patria. A una simile 
svolta, probabilmente non so¬ 
no pronti tutti i quadri del parti¬ 
to. Né basterà l'inaugurazione 
di un mausoleo alla memoria di 
Ernesto Guevara, per colmare il 
terrapieno destinato a sorreg¬ 
gere il passaggio alla terza età 
della rivoluzione. 

Già questo basterebbe a mi¬ 
surare la delicatezza del mo¬ 
mento. Se poi si aggiungono i 
crescenti problemi dell'econo¬ 
mia, evidentemente insolubili 
con quanto è stato fatto finora 
per incoraggiare investimenti 
esteri, il quadro della destabiliz¬ 
zazione è trasparente. E si pre¬ 
senta in prospettiva, ancora più 
grave se si pensa che solo fra 
pochi mesi, il 25 gennaio, do¬ 
vrebbe arrivare a Cuba Papa 
Wojtyla, portatore di un aiuto 
per Castro che le forze contra¬ 
rie vorrebbero sventare in anti¬ 
cipo. A Miami, difatti, si sta 
muovendo una forte campagna 
di certe organizzazioni degli 
esuli contro la politica della 
chiesa cubana. 

D'altra parte, il fatto che le 
bombe abbiano ucciso finora 
soltanto un turista non deve in¬ 
gannare sulla relativa innocuità 
dell'operazione. Potrebbe esse¬ 
re solo l'innesco di una più va¬ 
sta esplosione di cui non si pos¬ 
sono misurare, da qui e da 
adesso, tutte le potenzialità e le 
conseguenze. Il potere, a Cuba, 
si difende dai piccoli attentati 
con arresti delle figure più in vi¬ 
sta del dissenso democratico. 
Misure istintive di autodifesa, 
che sembrano voler nasconde¬ 
re problemi più gravi. Fidel Ca¬ 
stro, dopo che si sono sparse 
nuove voci sulla sua morte, la 
settimana scorsa, ha tuonato 
ancora contro l'imperialismo. 
Ma bisognerebbe leggere tutto 
il suo discorso per valutare se 
non sia stato in sostanza un av¬ 
vertimento al presidente Clin¬ 
ton, perché consideri se non 
convenga anche a lui interveni¬ 
re, là dove può, per frenare la 
corsa al peggio. 

S SULLA STRADA degli at¬ 
tentati, sarebbe difficile 
evitare una catena di 
eventi sempre più sangui¬ 
nosi. E in questo quadro, la ca¬ 
duta di Castro potrebbe rivelar¬ 
si un'operazione capace di de¬ 
stabilizzare tutta l'area caraibica 
e forse anche più in là, nel Cen¬ 
tro America, dove molti paesi, 
dal Messico all'Ecuador, pas¬ 
sando per il Venezuela e il Gua¬ 
temala, sono avviati invece ver¬ 
so trasformazioni politiche pro¬ 
fonde, e destinate a compiersi 
con passi più misurati e sicuri. 




TUTTI MAH NO BISO&NO bl 


Aiuto T€R me t compita. 

SIAMO TUTTI ALLA RICERCA bl 

qualcuno ate a ascolti... s/aho 
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La nuova mostra di Palazzo Grassi è dedicata alle opere di venticinque pittori deirEspressionismo tedesco 

Da Dix a Grosz, vent'anni di Germania 
L'«arte degenerata» temuta da Hitler 

Gli autoritratti sfrontati e allucinati di Kirchner ed Heckel, Kokoschka e Beckmann aprono l'esposizione: dai primi del '900 
a Weimar, dal naturismo all'impegno sociale. Stavolta la «tendenza» batte Y enciclopedismo: tra i grandi esclusi, Nolde. 


Il nuovo romanzo di Junot Diaz 

Papi, Marni e Yunior 
Tra ferocia e ironia 
il mondo «A picco» 
dell'America derelitta 


VENEZIA. Grande è l'idea di intro¬ 
durre la mostra sull'espressionismo 
tedesco, che oggi viene inaugurata 
ufficialmente a Venezia, a Palazzo 
Grassi, con un'incalzante serie di au¬ 
toritratti di alcuni dei suoi protagoni¬ 
sti, i pittori Kirchner ed Heckel, Koko¬ 
schka e Meidner, Dix e Beckmann. 
Teste solitarie, occhi intenti, sfronta¬ 
ti o allucinati, dicono tutto su una vo¬ 
lontà creativa che subordina il fare 
pittorico dXYAusdruck, all'espressio¬ 
ne di un proprio giudizio doloroso 
sull'esistenza e sulla società, tale 
da alterare e deformare in tratti vi¬ 
sionari ogni percezione dei sensi. 
Come scrive Marc, altro espressio¬ 
nista di rango, «il quadro è un co¬ 
smo, assoggettato a tutt'altre leggi 
che non la natura», solo che que¬ 
ste leggi non sono quelle della lo¬ 
gica formale del quadro, della sua 
autoreferenzialità linguistica, vali¬ 
de per altre avanguardie, quali il 
cubismo o l'astrattismo. Qui, il di¬ 
pingere diviene un atto esistenzia¬ 
le, arte e vita convergono, l'opera è 
l'esito di uno sguardo e di una ge¬ 
stualità dove si depositano accen¬ 
sioni emotive, tensioni e pulsioni 
istintuali. 

Ugualmente angolata è la mo¬ 
stra, frutto dello sguardo critico 
dei due attuali maggiori studiosi 
dell'espressionismo, Wolf - Dieter 
Dube, direttore dei musei statali di 
Berlino e Stephanie Barron, che 
nel 1991, al County Museum di 
Los Angeles, ha presentato una rie¬ 
dizione della mostra sull'Arte Dege¬ 
nerata o Entartete Kunst. La rasse¬ 
gna, voluta da Hitler a Monaco nel 
1937, segnò la definitiva messa al 
bando del movimento e l'inizio di 
drammatici auto da fè, con roghi e 
dispersioni di migliaia di tele. 

L'iniziativa veneziana muove, 
quindi, da una jont-venture fra 
musei tedeschi e americani, dive¬ 
nuti ricchi, per acquisti e donazio¬ 
ni, di opere scampate all'iconocla¬ 
stia nazista, grazie alla presenza 
nella Germania di allora di un dif¬ 
fuso e avveduto collezionismo pri¬ 
vato. Dube e Barron hanno colle¬ 
zionato 250 opere, fra dipinti, gra¬ 
fica e scultura, ma non hanno mi¬ 
rato all'orizzonte esaustivo o enci¬ 
clopedico che ci sarebbe potuti 
aspettare dal titolo della mostra e 
dalla tradizione espositiva della se¬ 
de. Hanno convocato non più di 
25 artisti, rischiando clamorose 
esclusioni come quella di Nolde, 
hanno dilatato lo spazio conferito 
ad alcuni, come Kirchner, Dix o 
Grosz, a fronte dell'esigua presen¬ 
za di Kandinsky. Hanno, infine, 
suddiviso il percorso per temi, cia¬ 
scuno esemplificato in una sala, in 
modo da rendere esplicito l'asse di 
lettura adottato. Il risultato è quel¬ 
lo di una sequenza nitida, dove il 
solo coup de théatre è affidato nel¬ 
l'atrio del palazzo alla ricostruzio¬ 
ne in scala 1,5 della torre astrono¬ 
mica costruita nel 1919 dell'archi¬ 
tetto Mendelsohn per Einstein. Po¬ 
che le bacheche, con l'essenziale 
materiale illustrativo di riviste e lo¬ 



Un particolare di un olio su tela di Erich Heckel «Ragazza che suona il liuto», 1913 


candine dell'epoca, scarni e conci¬ 
si i pannelli esplicativi. Finalmente 
una mostra dove campeggiano le 
sole opere, spesso scelte fra le me¬ 
no note, senza ossequi al capola¬ 
voro già inflazionato nei manuali. 
Per chi voglia approfondire, o mu¬ 
tare d'ottica, restano a disposizio¬ 
ne il catalogo, ben documentato 
(edito da Bompiani, costa 
L. 70.000), e una coinvolgente 
multivisione, dove un caleidosco¬ 
pio di riproduzioni, 
foto e spezzoni di 
film sono accompa¬ 
gnati da brani di mu¬ 
sica di Mahler e 
Schoenberg, di Hin- 
demith e Strawinsky. 

Il perché della «ten¬ 
denziosità» della mo¬ 
stra è presto detto. I 
curatori sembrano 
aver privilegiato gli 
aspetti contraddittori, 
le costitutive disso¬ 
nanze del movimento espressioni¬ 
sta, ed insieme il suo compromet¬ 
tersi con il caotico quadro sociale 
della Germania imperialista, scara¬ 
ventata nell'inferno dal primo 
conflitto mondiale e nella succes¬ 
siva temperie di sconfitta, disordi¬ 
ne e rivalsa che distinguono la Re¬ 
pubblica di Weimar. I padri fonda¬ 
tori dell'espressionismo, ancora 
studenti, confluiscono nel 1905 
nel gruppo Die Brucke, il Ponte, 
mossi dalle letture di Tonnies, Nie¬ 
tzsche, Whitman. Antepongono la 
solidarietà del lavorare in comune 
alla competizione, preferiscono lo 


spazio libero della natura al mo¬ 
dello della metropoli. Novelli Gau- 
guin, inventano una dimensione 
primitiva a portata di mano sulle 
coste del Baltico e nella regione dei 
laghi intorno a Dresda. Traducono 
l'impegno di «immediatatezza e 
autenticità», professato nel mani¬ 
festo del gruppo, in pratiche di nu¬ 
dismo e cameratismo sessuale, in 
una sorta di regressione che mira a 
recuperare un'innocenza pre-adul- 
ta. Ma i quadri di ba¬ 
gnanti esposti in mo¬ 
stra rivelano il volon¬ 
tarismo e l'artificio di 
tale scelta: i nudi spi¬ 
golosi sono modellati 
sulla scorta delle scul¬ 
ture tribali, allora stu¬ 
diate al Museo Etno¬ 
grafico di Dresda, gli 
spazi sghembi, le pro¬ 
spettive sbilenche tra¬ 
discono imbarazzo e 
disagio. Trasferitisi dal 
1911 a Berlino, lavorano a scene di 
strada, dove le figure spersonaliz¬ 
zate sembrano verificare l'assunto 
di Simmel, che «non ci sia posto 
dove ci si senta tanto soli e sperdu¬ 
ti come nella folla metropolitana». 
Eppure i loro modi di vita, bohé¬ 
mien e trasgressivi, disponibili agli 
stordimenti dei locali notturni, di 
circhi e cabaret, dicono delle fasci- 
nazioni subite nella città e tolgono 
alla opere mordente di denuncia. 

A decantare da ogni velleitari¬ 
smo la ricerca degli espressionisti, 
arriva la brutale esperienza della 
guerra, prima affrontata con gio¬ 


vanile impudenza, tanto che molti 
partono volontari, poi vissuta in 
tutta la sua deflagrante drammati¬ 
cità. È proprio il tema della guerra 
che accende i momenti più intensi 
della mostra veneziana, dalle pre¬ 
monizioni apocalittiche dei quadri 
di Meidner del 1913, alle straordi¬ 
narie cartelle di incisioni, qui inte¬ 
gralmente esposte, di Beckmann, 
di Grosz, di Dix, redatte nei primi 
anni '20. La disperazione del pre¬ 
sente cancella le differenti ragioni 
degli artisti. Grosz è un convinto 
militante nelle fila del partito co¬ 
munista, Beckmann muove dal 
fallimento dei moti spartachisti, 
Dix rifiuta, invece, l'impegno poli¬ 
tico e mira a una testimonianza 
più definitiva sui destini dell'uma¬ 
nesimo, sulla scorta di grandi quali 
Grunewald, Altdorfer, Goya. Tutti 
vengono portati in tribunale, per 
disfattismo e vilipendio, eppure 
sono contesi come ritrattisti da un 
pubblico crescente di intellettuali 
e imprenditori. Nell'autunno del 
1923, quando la politica anti-in- 
flattiva e la repressione dei disordi¬ 
ni operai rilanciano l'economia te¬ 
desca, Beckmann dipinge, senza 
troppe distanze, Ballo a Baden-Ba- 
den, una delle ultime opere in mo¬ 
stra. È il vecchio ordine, che ri¬ 
compare travestito nel nuovo, e il 
pittore, in un percorso comune a 
molti espressionisti negli anni di 
Weimar, passa dalla crudezza della 
denuncia alla nuda oggettività del¬ 
la testimonianza. 


Maria Grazia Messina 


Sorpresa: 
i bambini 
leggono molto 

Malgrado l'invadenza della 
tv i bambini leggono, anzi 
sono addirittura lettori 
«forti»: hanno cioè letto 
nell'ultimo anno più di dieci 
libri. È quanto emerge da 
un'indagine Doxa, 
promossa dalle edizioni 
Piemme e dal comune di 
Verbania dal titolo «Capire 
come si diventa forti lettori» 
che ha come oggetto i 
bambini fra gli otto e gli 
undici anni. Gli intervistati 
sono stati 312 e 149 di essi 
hanno letto negli ultimi 
dodici mesi 16 libri, 163 ne 
hanno letti da uno a dieci. I 
bambini «forti lettori» 
dedicano ogni giorno 52 
minuti alla lettura contro i 
33 minuti degli altri, 
preferiscono romanzi 
d'avventura alle storie 
horror e il 57 per cento di 
loro ha cominciato a 
leggere prima di 
frequentare le elementari 
guardando i libri di casa. Il 
64 per cento ricorda che i 
genitori leggevano loro 
quando erano più piccoli. 



Espressionismo 

tedesco 

Arte e società 

Venezia-Palazzo Grassi 
dal 7 settembre 
aH’11 gennaio 


Gli occhi di Yunior guardano il 
mondo: tutto quello che vede è una 
squallida periferia intorno a Santo 
Domingo. Al massimo si spinge con 
la macchina a qualche decina di 
chilometri di distanza, la sera, a cac¬ 
cia di ragazze, ma il paesaggio non 
cambia: è l'altra faccia dell'America, 
derelitta, sporca, affamata. Un 
mondo A picco che l'autore, Junot 
Diaz, descrive con uno stile affila¬ 
to come un coltello (e mi sembra 
ottima la traduzione di Tilde Ri¬ 
va), dove i termini corposi, le fra¬ 
si idiomatiche del dialetto domi¬ 
nicano emergono dalla pagina 
con un sapore, un odore persino, 
di sesso, di vita vissuta, di be¬ 
stemmie e di cibo. 

Questa manciata di racconti 
(tra i quali spicca un unico titolo 
lunghissimo: «Istruzioni per un 
appuntamento con una ragazza 
marrone, nera, bianca o mezzo-e- 
mezzo») ha un centro di irradia¬ 
zione nel microcosmo di una fa¬ 
miglia del basso proletariato: Ma¬ 
rni (con la sorella Tia), Papi, i due 
fratelli, Yunior e Rafa, e una fetta 
di umanità che gravita intorno, 
amici, parenti, vicini rumorosi. 
Racconta Yunior in prima perso¬ 
na, ma il suo modo 
disincantato e feroce 
di percepire la realtà 
è così diretto che la 
pagina sembra uscire 
da un contesto lette¬ 
rario, per darci im¬ 
magini pure, sugge¬ 
stioni che allertano i 
cinque sensi, anzi¬ 
ché depositarsi sullo 
scenario piatto e im¬ 
palpabile sul quale 
rimbalza la lettura. 

Papi, il Torturatore di una fa¬ 
miglia che vive nella finzione di 
una inutile attesa, se ne è andato 
quando Yunior aveva quattro an¬ 
ni: emigrato a New York in cerca 
di lavoro e, in definitiva di un'al¬ 
tra moglie. «Non c'era stata volta 
che fossi uscito con la mia fami¬ 
glia e che non fosse finito tutto 
in merda», ammette Yunior, ep¬ 
pure tra lui e Papi c'era un filo 
sottile che andava al di là delle 
parole. 

Quando Papi lo portava in giro 
sul suo furgone per fargli passare 
a tutti i costi il vomito che lo 
prendeva in auto, aveva un'osti¬ 
nazione che solo apparentemen¬ 
te poteva essere scambiata per 
crudeltà. Il fatto è che Diaz ha ca¬ 
pito prima di noi, lettori, che cer¬ 
ti affetti, certi rapporti interfami¬ 
liari hanno codici diversi, abissal¬ 
mente differenti, e dunque non è 
detto che si esprimano con i gesti 
comuni di tenerezza, il parlare 
sdolcinato ai quali la nostra nor¬ 
ma ci ha assuefatti. Marni non si 
fa più toccare da Papi e non par¬ 
la, ma quando Papi se ne va spin¬ 
ge i suoi figli a baciarlo e poi gli 
scriverà lettere su lettere, a di¬ 
spetto del silenzio che cala tra lo¬ 
ro due. 


Marni va a fare acquisti con Yu¬ 
nior e in autobus siede al suo 
fianco, le mani dentro la borsa, e 
non apre bocca ma davanti alla 
televisione, la sera, gli prende la 
mano e si addormenta. E quando 
Marni va in visita dalla Tia, Rafa, 
il fratello poco più grande, mette 
un braccio intorno alle spalle di 
Yunior e insieme ascoltano, cul¬ 
lati dalla conversazione delle due 
donne. Yunior ama Aurora, che 
entra ed esce dal riformatorio, ma 
una notte lui le riempie il petto 
di lividi e lei cerca di conficcargli 
una penna nella coscia. Quando 
si incontrano per fare l'amore, al 
piano di sopra i vicini urlano le 
cose più atroci, ma loro pensano 
che si fa così quando si è inna¬ 
morati. L'amico del cuore di Yu¬ 
nior, Beto, con il quale va a ruba¬ 
re, un giorno accarezza Yunior e 
Yunior lascia fare, anzi sta a sen¬ 
tire e poi si lascia sedurre; quan¬ 
do Beto se ne va gli regala un li¬ 
bro, ma Yunior lo butta, senza 
neppure prendersi il disturbo di 
aprirlo e leggere la dedica. Ysrael 
ha la faccia mangiata da un por¬ 
co, sbucciata come un'arancia, è 
privo di labbra, l'orecchio sini¬ 
stro ridotto a un moz¬ 
zicone: Rafa e Yunior 
vanno a trovarlo e co¬ 
me tutti gli altri ra¬ 
gazzi curiosi e crudeli 
gli strappano la ma¬ 
schera. Guardargli la 
faccia vuol dire impa¬ 
rare a non avere pau¬ 
ra. 

Che il mondo sia 
orrore e, nei casi mi¬ 
gliori, noia, Yunior lo 
impara presto 

(«Quando avrò cinquantanni, è 
così che ricorderò i miei amici, 
stanchi gialli e sbronzi»). Droga, 
furti e bevute: è tutto quello che 
si può fare per scordarsi di vivere, 
ma questo non impedisce di co¬ 
gliere qualche rara visione vera 
del bello, come mamma anatra e 
i suoi tre anatroccoli che becchet¬ 
tano sulla riva erbosa e poi gal¬ 
leggiano sulla corrente come se 
fossero tutti infilati su una corda. 

Leggetevi in particolare l'ulti¬ 
mo racconto, «Negocios»: vita 
breve e prodezze di Papi, un au¬ 
tentico bastardo. È rara la perfe¬ 
zione di certi passaggi in bilico 
tra malinconia e ironia: la storia 
di Papi e della seconda moglie 
Nilda; di Papi che come un estra¬ 
neo torna nei pressi di casa a 
spiare i suoi figli che non sapreb¬ 
bero riconoscerlo; l'incontro fra 
Yunior e Nilda, voluto da Marni, 
dopo la morte di Papi. 

E allora capirete perché Junot 
Diaz, nato a Santo Domingo, cit¬ 
tadino di New York, sia stato l'u¬ 
nico narratore dell'America lati¬ 
na scelto da Newsweek per la sua 
classifica dei «dieci volti nuovi 
del 1996». 


Valentina Fortichiari 



A picco 

di Junot Diaz 

traduzione 
di Tilde Riva 
Bompiani 
p. 160, lire 24.000 


A Torino «Romantica», VII edizione della Biennale intemazionale delle immagini 

E la fotografia imparò le ragioni del cuore 

Dalle cronache reali agli emarginati della Arbus, i grandi nomi del clic che hanno rappresentato le passioni. 


TORINO. «Credo davvero che ci sia¬ 
no cose che nessuno vedrebbe se io 
non le fotografassi». Presa alla lettera, 
può suonare un po' esagerata que¬ 
st'affermazione dell'americana Dia¬ 
ne Arbus, riprodotta tra i materiali 
della VII Biennale internazionale di 
fotografia dedicata al tema: «Roman¬ 
tica, immagini del cuore e delle col¬ 
pa». Il suo obiettivo prediligeva l'in¬ 
quietante moltitudine dei bassifondi 
di New York, barboni, travestiti, pro¬ 
stitute, piccoli boss malavitosi e uo¬ 
mini e donne deformi, nani, giganti. 
L'umanità che sta ai margini, trascu¬ 
rata, che si nasconde o che non si 
vuol vedere perché non rientra nei 
canoni della «normalità», e che lei, 
Diane, diceva invece di saper «guar¬ 
dare con uno speciale «istinto per la 
qualità delle cose». 

Romanticismo in istantanee così 
cmde? Certamente sì se si accetta l'i¬ 
dea che la fotografia, nata nella sta¬ 
gione del romanticismo, non è solo 
custode della memoria, ma «stru¬ 
mento di riflessione sull'uomo, sul 
mondo, sul rapporto tra l'uomo e 


l'immagine». Con quale «sentimen¬ 
to» ci si interroga sul significato della 
«normalità» (e del suo contrario) os¬ 
servando i personaggi della Arbus? 
Con quale visuale guardare il mondo 
che ci sta davanti? 

Quante contraddizioni con cui fa¬ 
re i conti. Le 650 fotografie di 45 auto¬ 
ri (provengono da musei e collezioni 
private d'Europa e degli Stati Uniti) 
che sono esposte a Palazzo Brichera- 
sio a cura di Denis Curti, ne offrono 
un ricco campionario. Le prime im¬ 
magini che ci vengono incontro so¬ 
no quelle di Cesare Pavese ragazzo, 
adolescente, adulto, a passeggio a 
Porta Nuova, con Maria Bellonci al 
Premio Strega. Lo scrittore romanti¬ 
co (e razionale) in devastante conflit¬ 
to col «caos» e le tensioni della quoti¬ 
dianità. Aveva scritto a un'amica: 
«Che lei mi trovi scrittore tormenta¬ 
to, una volta mi sarebbe piaciuto; ora 
meno, ora vorrei pace, e basta». L'im¬ 
postazione della mostra è molto arti¬ 
colata. Nella sezione storica, tanti al¬ 
bum di famiglia, flash del passato, tra 
buoni sentimenti - il cuore, appunto, 


come luogo dell'amore ma anche 
della sregolatezza - e i tormenti dello 
spirito. Il matrimonio che fece scan¬ 
dalo tra Edoardo d'Inghilterra e la 
Simpson, la religiosità dei pellegri¬ 
naggi a Lourdes, la benedizione degli 
ammalati al congresso eucaristico del 
1931. E le serie di ritratti scattati ot- 
tant'anni fa nel Regio manicomio di 
Torino e fino al '45 in quello di Mila¬ 
no: l'incapacità di stare alle «regole» 
che diventa trasgressione estrema, 
perdita dell'identità, o colpa. 

Le bambine operaie nei cotonifici 
della Carolina, i ragazzi strilloni di 
giornali, le piccole cucitrici popola¬ 
no gli scatti di Lewis Hine che deplora 
le perversioni del progresso nei primi 
anni del secolo. 

Ed ecco - siamo nella sezione mo¬ 
derna - le graffianti copertine e i foto- 
montaggi del tedesco John Hartfield, 
fondatore del gruppo dada di Berli¬ 
no, e i reportage di cronaca dell'ame¬ 
ricano Weegee, un altro accanito ri¬ 
cercatore della diversità. Ma è con al¬ 
cuni grandi firme raccolte nella sezio¬ 
ne contemporanea che il linguaggio 


della fotografia diventa più esplicita¬ 
mente interpretazione dello spirito 
del tempo. Amico di Kerouac, lo sviz¬ 
zero Robert Frank costruisce con la 
sua macchina delle scene simboliche 
di vita, coppie in amore sulla spiag¬ 
gia, il ragazzo avvolto nella bandiera 
e stelle e strisce che legge la notizia 
della morte di Marilyn Monroe. 
Mentre la francese Florence Cheval- 
lier esplora le ambiguità del rapporto 
a due, il soggetto prescelto da Cindy 
Sherman è se stessa: a vent'anni, in 
bianconero e a colori, scatta quasi 
esclusivamente autoritratti montati 
in scenografie surreali. 

Tra gli italiani, buone prove di Car¬ 
lo Benvenuto, Luisa Lambri, Paola 
De Pietri. Inediti i lavori di Paolo Pel- 
legrin che è andato a «curiosare» sui 
set dei film porno, di Massimo Sira- 
gusa sui fenomeni di fanatismo reli¬ 
gioso, di Ernesto Bazan su Cuba. E al¬ 
la fine uscendo si guarda con più fi¬ 
ducia a una migliore cultura dell'im¬ 
magine. 


Pier Giorgio Betti 
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Sicilcassa/1 
Varato decreto 
per liquidazione 

Via libera al decreto del ministro 
del Tesoro per la liquidazione 
della Sicilcassa. La procedura per 
la liquidazione (con il 
paracadute del piano con il 
Banco di Sicilia) ha richiesto un 
passaggio al Cicr. Spetta ora alla 
Banca d'Italia la nomina di uno o 
più commissari liquidatori. 


Ivrea, storia 
di 20 anni 
targati 
De Benedetti 

MILANO.«Chi si ferma è 
perduto». Se il vecchio 
motto di sapore 
dannunziano ha una 
qualche validità, l'Olivetti 
davvero non corre rischi di 
perdersi. Da poco meno di 
ventanni, da quando nel 
1978 Carlo De Benedetti ha 
fatto il suo ingresso nel 
capitale, quella di Ivrea è 
stata una delle società più 
irrequiete del listino. 

Ecco una panoramica di un 
ventennio agitato. 1978: la 
Cir di Carlo de Benedetti 
entra nel capitale con il 15% 
affiancandosi ai vecchi soci, 
Imi, Mediobanca, Pirelli, 
Fidis, la Centrale e la 
famiglia Olivetti. De 
Benedetti occupa la 
poltrona di amministratore 
delegato (che terrà fino al 
luglio del 1996) e imprime la 
svolta rivoluzionaria: la 
società passerà dai vecchi 
prodotti meccanici per 
ufficio all'elettronica dei 
personal computer 1980: 

Nel capitale entrano i 
francesi della Saint Gohain 
con il 29,84%. 1983: La Saint 
Gohain viene 

nazionalizzata ed esce dalla 
compagine azionaria, 
sostituita in parte dalla Cit 
Alcatel. Ma a fine anno c'èil 
colpo di scena: il 25% del 
capitale viene acquistato dal 
colosso Usa At&t, che porta 
in dote ben 430 miliardi, 
un'alleanza stipulata da 
Carlo De Benedetti che sarà 
poi rinnovata nel 1985. 

1988: La società, che aveva 
sempre funzionato tramite 
una serie di divisioni 
operative, cambia struttura, 
si trasforma in una holding 
da cui dipendono quattro 
società autonome: Olivetti 
Office, Olivetti Systems and 
Network, Olivetti 
Information Services, 
Olivetti Attività 
Tecnologiche. 1990: Per 
fare fronte alla crisi 
dell'informatica, con la 
continua erosione dei prezzi 
dei Pc, l'Olivetti decide di 
entrare nelle 
telecomunicazioni. Viene 
costituita la Omnitel per 
partecipare alla gara del 
secondo gestore dei 
telefonini Gsm, gara che 
sarà vinta nel 1994.1995: 
Omnitel inizia il servizio 
sperimentale di telefonia 
cellulare Gsm. Viene 
costituita Infostrada 
insieme all'americana Bell 
Atlantic (con la quale ora i 
rapporti sono in crisi) per 
partecipare alla 
liberalizzazione della 
telefonia fissa italiana. 1996: 
Si scioglie, in anticipo di due 
anni, il patto di sindacato e 
l'Olivetti si trasforma in una 
public company in cui 
hanno un peso 
preponderante gli 
investitori istituzionali 
americani. Intanto in luglio 
all'amministratore delegato 
Corrado Passera subentra 
Francesco Caio che aveva 
ricoperto la stessa carica in 
Omnitel, mentre De 
Benedetti mantiene solo la 
presidenza. 

Un assetto che dura poco: in 
settembre, tra mille 
polemiche e contestazioni 
sui conti semestrali, anche 
Caio esce di scena, mentre si 
forma un nuovo vertice 
composto dal presidente 
Antonio Tesone e 
dall'amministratore 
delegato Roberto 
Colaninno. 


+ 
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Mercati 


BORSA 


MIB 

1.386 

0,73 

MIBTEL 

14.701 

0,51 

MIB 30 

22.202 

0,41 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

ALIMENT 

2,11 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

CARTARI 

-0,43 

TITOLO MIGLIORE 

B ROMA W B 


17,21 


TITOLO PEGGIORE 

WOLKSWAGEN 


BOT RENDIMENTI NETTI 


-9,15 


3 MESI 


5,97 

6 MESI 


6,18 

1 ANNO 


6,15 

CAMBI 

DOLLARO 

1.769,25 

6,22 

MARCO 

974,53 

0,33 

YEN 

14,621 

0,11 


STERLINA 


2.800,37 


5,05 


FRANCO FR. 289,63 

0,09 

FRANCO SV. 1.186,54 

4,08 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,86 

AZIONARI ESTERI 

0,13 

BILANCIATI ITALIANI 

0,49 

BILANCIATI ESTERI 

0,04 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,07 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,09 



Lunedì la prova in Borsa. Il ministro delTIndustria Bersani parla «di operazione di grande rilievo» 

Olivetti, arrivano capitali tedeschi 
Mannesmann porta 2.350 miliardi 

La società si rafforza nel settore delle telecomunicazioni 


LA GALASSIA DI IVREA... 


Infostrada 



Omnitel sistemi radiocellulari 




P&G Infograph 


...E IL COLOSSO MANNESMANN 

Le divisioni- 


Gruppo Mannesmann 


Engineering 
Fatturato: DM 15.235 min 
Dipendenti: 54.974 


14,9% Cellular 
Comunications 
50,7% 

Olivetti 
9,5% Telia 
24,9% 

Bell Atlantic 


Telecomunicazione 
Fatturato: DM 4.209 min 
Dipendenti: 5.014 


Automazione 

Fatturato: DM 7.566 min 
Dipendenti: 35.051 


Tubi e valvole 
Fatturato: DM 6.654 min 
Dipendenti: 20.387 


I dipendenti (valori espressi in marchi) - 
1996 

Totale 119.709 


1995 

122.684 


In Germania 
In altri Paesi 


78.008 

41.701 


81.004 

41.680 


I risultati ■ 


1996 


1995 


1994 


Fatturato 


34.683 32.094 30.397 


Investimenti 


3.583 2.668 


2.929 


Ricerca e sviluppo 918 


884 


939 


Risultato operativo I.OIO 


911 


598 


N 9 dipendenti 


119.709 122.684 124.914 


Grandi, Pds: «Bisogna capire le prospettive globali del gruppo 

Sindacati, applausi e malumori 
«Che fine farà rinformatica?» 

Guido Rossi, Stet: «Ben venga Mannesmann se crea un concorrente serio». Per 
la Fiom è urgente che il governo indichi le strategie per il settore in crisi. 


MILANO. Dall'informatica alle tele¬ 
comunicazioni. Con sempre mag¬ 
gior determinazione. Per uscire dalla 
crisi, Olivetti rivoluziona la rete di al¬ 
leanze internazionali e si fa un po' te¬ 
desca. Dopo le voci, e le tensioni sul 
mercato borsistico delle ultime setti¬ 
mane, da ieri pomeriggio è ufficiale. 
La casa di Ivrea e Mannesmann - già 
presente nel capitale di Omnitel- 
Pronto Italia, il secondo gestore na¬ 
zionale di telefonia cellulare - hanno 
annunciato di aver stretto un'allean¬ 
za strategica per operare «nell'intero 
settore delle telecomunicazioni in 
Italia». 

«La Mannesmann - spiega l'ammi¬ 
nistratore delegato, Roberto Cola¬ 
ninno ai giornalisti convocati a Mila¬ 
no dopo una riunione romana del 
consiglio di amministrazione - ac¬ 
quisterà entro il 15 dicembre '97 il 
25% di una holding di diritto olande¬ 
se, la Omts (Olivetti mobile telepho¬ 
ny Services ndf), al prezzo di 1.100 
miliardi. L'accordo prevede inoltre 
che Mannesmann acquisti un'ulte¬ 
riore quota del 24,9% della Omts, 
al più tardi entro il marzo duemila, 
al prezzo già definito di 1.250 mi¬ 
liardi di lire». Alla fine, cioè, nelle 
casse del gruppo di Ivrea arriveran¬ 
no da Duesseldorf 2.350 miliardi. 
Una cifra basata su una valutazio¬ 
ne della Omts di circa 4.700 mi¬ 
liardi, corrispondente ad una valo¬ 
re di Omnitel (che ha raggiunto 
quota un milione e óOOmila abbo¬ 
nati) di 14.500 miliardi e ad un va¬ 
lore di Infostrada pari a circa 300 
miliardi. E che garantirà ai tede¬ 
schi una partecipazione nella hol¬ 
ding - che controlla il 50,7% della 
Omnitel e il 66,7% di Infostrada, il 
primo gestore privato italiano di 
telefonia fissa - del 49,9%, accom¬ 
pagnata da una gestione fifty-fifty. 

Ma quali saranno adesso le con¬ 
seguenze dell'ingresso della joint- 
venture? Roberto Colaninno e 
Klaus Esser, membro dell'ufficio 
esecutivo Mannesmann, sono 
chiari. I due gruppi si impegnano 
per il futuro a concentrare nella 
holding tutti gli investimenti e 
tutte le nuove iniziative nel campo 
della telefonia in Italia. Il che, in 
pratica, significa crisi precoce per 
l'annunciato matrimonio con 
France Telecom - che però, in un 
comunicato, afferma di mantenere 
invariate le proprie ambizioni in 
Italia - in Infostrada. Burrasca, pro¬ 
babilmente, nei rapporti con gli 


americani di Bell Atlantic. Ma an¬ 
che assetto societario più stabile 
per un settore del gruppo ormai di¬ 
ventato strategico. 

E qui si innesca il secondo pila¬ 
stro della strategia Olivetti. Per di¬ 
ventare uno dei più importanti 
operatori mondiali nel campo del¬ 
la telegfonia, Ivrea punta anche su 
un aumento di capitale. Lo studio 
dell'operazione è stata affidata alla 
banca commerciale italiana e alla 
Lehman Brothers. L'obiettivo è 
stato fissato in 600 miliardi di lire. 
E la Mannesmann parteciperà per 
una quota pari al 25%. Il che com¬ 
porta che, ad aumento avvenuto, 
il gruppo tedesco potrà contare su 
un 3% dell'intero capitale Olivetti. 

Nessuna novità, invece, per quel 
che riguarda i destini di Olsy (sa¬ 
rebbe in corso una trattativa con 
l'americana Wang) e Lexicon, le 
altre due società Olivetti operanti 
nell'informatica e nell'hardware 
che navignao in acque cattive. 
«Oggi stiamo parlando di teleco¬ 
municazioni» - risponde secco 
l'amministratore delegato. Qual¬ 
cosa però lo lascia presagire. 
«Quella di oggi -aggiunge - è 
un'importante svolta nella crisi, 
ma in Olivetti ci sono ancora mol¬ 
tissime cose da fare». E parla di 
«dismissioni di minore entità da 
compiere» (Tecnost? altre piccole 
società operative con relativi ta¬ 
gli?). E di azioni «ancora molto du¬ 
re che verranno puntualmente 
compiute». Pensando, probabil¬ 
mente, ai 700 esuberi e alla relati¬ 
va richiesta di mobilità per la qua¬ 
le, martedì, è in programma un in¬ 
contro al ministero del Lavoro. 

Sulla joint-venture i giudizi sono 
comunque positivi. Piace alla City 
di Londra («un ottimo modo per 
valorizzare quello che Olivetti ha 
di più prezioso»). Piace, con caute¬ 
la, al sindacato, anche se ancora 
manca un piano industriale e certo 
non risolve tutto. E piace anche al 
ministro dell'Industria, Bersani. 
Che parla di «operazione di grande 
rilievo». «Anche se - aggiunge - re¬ 
sta aperto il tema dell'informatica, 
dove pure va ricercato un partner 
forte con il quale sia possibile sta¬ 
bilire un rapporto equilibrato e ca¬ 
pace di garantire prospettive indu¬ 
striali». In attesa che, lunedì, piac¬ 
cia anche in Borsa. 


Angelo Faccinetto 


ROMA. Una necessaria boccata d'os¬ 
sigeno per le casse esauste del gruppo, 
ma certo non è che le preoccupazioni 
sul futuro delle attività industriali di 
partecipate Olivetti, che pure rappre¬ 
sentano l'80% del fatturato, siano del 
tutto fugate. Eviene chiamato in cau¬ 
sa il governo sul futuro del'informati- 
cainltalia.Sono queste le prime valu¬ 
tazioni dei sindacati alle novità in ca¬ 
sa Olivetti. Apprezzamenti sì per la 
mossa dell'amministratore delegato 
Colaninno ma fino a un certo punto, 
perché «la partita vera delle teleco¬ 
municazioni si gioca adesso», ha so¬ 
stenuto Paolo Giorgio, responsabile 
nazionale Firn per l'Olivetti. E la se¬ 
greteria della Fiom: «L'operazione fi¬ 
nanziaria rende più stabile la gestio¬ 
ne delle attività di tic ma non elimina 
le preoccupazioni su Olsy, Lexicon e 
Tecnost». Per questo non applaude 
all'operazione Mannesmann: «non 
viene proposto alcun piano di rilan¬ 
cio dell'informatica». 

Più tiepida invece la Uilm che con 


il segretario nazionale Piero Serra de¬ 
finisce «un bel colpo» quello messo a 
segno dal vertice di Ivrea e giudica po¬ 
sitivamente il fatto che il «core busi¬ 
ness» della Mannesmann non sia 
nelle telecomunicazioni perchè que¬ 
sto «evita, almeno per il momento, la 
perdita del controllo della società». 
Anche Serra sottolinea che vanno ri¬ 
solti «i problemi di fondo». 

Sindacati quindi molto cauti ed 
anche attenti a non perdere di vista la 
vera emergenza del gruppo, le pro¬ 
spettive dell'informatica. L'allenza è 
importante - sottolinea ancora Paolo 
Giorgio - ma bisogna capirne «le ca¬ 
ratteristiche e la ricaduta». Ritenere 
infatti - aggiunge la segreteria nazio¬ 
nale della Fiom - che l'operazione sia 
«la panacea di tutti i mali dell'Olivetti 
sarebbe un atto di grave irresponsa- 
blità» e il governo «deve esprimere 
con rapidità un ruolo attivo nella cri¬ 
si di un settore e di un'azienda strate¬ 
gici per il Paese». 

Il timore - dice Serra - è che un setto¬ 


re strategico come questo «finisca in 
mano straniera». 

Anche per Altiero Grandi, respon¬ 
sabile delle politiche sindacali del 
Pds, adesso «c'è bisogno di capire me¬ 
glio le prospettive del gmppo». Gran¬ 
di esprime preoccupazione per l'e¬ 
ventualità di una «spaccatura dei de¬ 
stini del sistema informatico e di 
quello della telefonia mobile». In tal 
caso l'affare lo farebbe, solo «chi 
compra». 

Un breve commento è venuto an¬ 
che dalla concorrente Telecom Italia. 
Guido Rossi, presidente della Stet, a 
margine del convegno di Cernobbio 
si è detto «felicissimo perchè tutto il 
processo di privatizzazione ha come 
base la liberalizzazione dei mercati». 
Ben venga Mannesmann, «se crea un 
concorrente serio e molto forte». 
Quanto all'eventuale calo dei prezzi, 
Rossi ha risposto di non aver mai avu¬ 
to «la mentalità monopolista». 


Enzo Castellano 


Francesi, inglesi e italiani dell'Alenia ad un passaggio cruciale dell'intesa nata solo due anni fa 

Air, l'alleanza aerea europea divisa dal jet 

Cresce la vendita degli Atr, velivoli regionali comprati anche dalle compagnie americane. Venduti oltre cinquecento aerei. 


DALL’INVIATO 


TOLOSA. Crisi di crescita. Le vendite 
degli Atr sfondano sul mercato degli 
aerei regionali, ma la compagine 
azionaria si divide. Lanciarsi o no nel¬ 
la costruzione di un nuovo jet da 70 
posti, VAir jet? Gli inglesi nicchia¬ 
no: «un investimento troppo one¬ 
roso e dal mercato incerto», so¬ 
stengono. Italiani e francesi insi¬ 
stono: «è un progetto che darà una 
prospettiva di sviluppo almeno per 
i prossimi 20 anni». 

La battaglia è aspra e dovrà esse¬ 
re decisa entro la fine dell'anno: 
già così il nuovo aereo non arrive¬ 
rà in produzione prima del 2001. 
Rinviare la decisione, significa 
giungere troppo tardi sul mercato. 
La concorrenza non aspetta. Il suc¬ 
cesso di Bombardier è lì a testimo¬ 
niarlo. Patrick Gavin, amministra¬ 
tore delegato di Air, è un deciso so¬ 
stenitore di Airjet : «C'è la possibili¬ 
tà di costruire un progetto profitte¬ 
vole». La parola passa ai governi. 

Fare o non fare VAirjet non è so¬ 


lo una questione finanziaria. La 
costruzione in comune del nuovo 
jet regionale cambierà la natura 
stessa dell'alleanza che l'italiana 
Alenia, la francese Aerospatiale e 
l'inglese British Aerospace hanno 
messo in campo due anni fa dando 
vita all'Air. Si tratta di decidere se 
trasformare un'intesa commerciale 
che sta dando ottimi frutti in qual¬ 
cosa di più: in una alleanza pro¬ 
duttiva. Ed è, a suo modo, un pic¬ 
colo paradigma delle difficoltà che 
incontra l'Europa ad unirsi, delle 
resistenze che si affrontano quan¬ 
do si tratta di sposare approcci di¬ 
versi. 

Gli inglesi, fedeli al modello an¬ 
glosassone, si mostrano assai sen¬ 
sibili ai rientri finanziari immedia¬ 
ti, alla sostenibilità economica. 
Con un retropensiero: Airjet ri¬ 
schia di «rubare» mercato ai jet 
prodotti da Avrò (British Aerospa¬ 
ce). Italiani e soprattutto francesi, 
pur dovendo fare anch'essi i conti 
con budget ristretti, guardano agli 
aspetti strategici. 


Anche loro con un retropensie¬ 
ro. La franco-italiana Atr oggi pro¬ 
duce aerei ad elica, non ha nessu¬ 
na esperienza nei velivoli a turbina 
che incontrano un crescente suc¬ 
cesso nel mercato dei regioliner. 
Lanciarsi in Airjet significa fare il 
gran salto. 

La partita vale 1,4 milioni di 
dollari, circa 2.500 miliardi di lire. 
Tanto costa lo sviluppo del nuovo 
progetto. Ma si sta provando a ri¬ 
sparmiare. E si cercano nuovi par¬ 
tner per dividere la spesa. Contatti 
sono in corso con Lookheed, Em- 
braer, Saab e Kcdc (Samsung, 
Daeewoo, Corean Air, Yundai). Se 
funziona, si avrebbe anche per gli 
aerei regionali un modello tipo 
Airbus a cerchi concentrici: i par¬ 
tner fondatori uniti nel nucleo 
centrale, gli altri a ruotare attorno 
nelle «proget company» periferi¬ 
che. 

In attesa del nuovo jet, ci si con¬ 
sola con le commesse per i turbo- 
propulsori. Tra gennaio e agosto si 
sono venduti 42 nuovi Atr a fronte 


dei 25 piazzati nell'intero '95. 
Hanno trovato destinazione anche 
17 aerei di seconda mano, a con¬ 
ferma della dinamicità del mercato 
dell'usato. 

«Non è solo questione di numeri 
- osserva Gavin - Oltre alle piccole 
compagnie, i maggiori gruppi si 
stanno rivolgendo ad Air. E una 
buona base per il futuro». «È da 
tempo che non avevamo una do¬ 
manda così vivace. È arrivata la ri¬ 
presa», spiega Giovanni De Lau- 
rentiis, l'italiano posto alla testa di 
Atr. «Le richieste sono tali - ag¬ 
giunge - che le linee produttive so¬ 
no già prenotate sino al prossimo 
maggio. Non so nemmeno se riu¬ 
sciremo a far fronte alle richieste». 
Buone notizie, dunque, per gli im¬ 
pianti di Pomigliano. 

Ieri è stato presentato il cinque- 
centesimo esemplare: mai nessun 
gruppo aeronautico era riuscito a 
tanto in appena 12 anni di attivi¬ 
tà. Significativamente, l'ATR nu¬ 
mero 500 è stato acquistato da 
American Eagle, la maggior com¬ 


pagnia mondiale di trqsporto re¬ 
gionale. Dopo la crisi seguita al¬ 
l'incidente dell'Indiana (è caduto 
proprio un Atr di American Eagle) 
è il segno di una rinnovata fiducia 
americana: «È l'aereo più perfor- 
mante che abbiamo ed il suo con¬ 
fort piace a nostri clienti», spiega 
Ralph Ricciardi, rappresentante 
del gruppo statunitense. 

Dopo gli americani, arrivano i 
cinesi. Quest'anno, per la prima 
volta, Atr ha sfondato la grande 
muraglia con una consegna a Xin- 
jiang Airlines. «In futuro, spie¬ 
ga, Gavin potremmo produrre Atr. 
E un mercato potenzialmente in 
grande crescita, anche se difficile. 
Comunque, penso che per sfonda¬ 
re in Cina, bisogna anche produrre 
da quelle parti. In futuro potrem¬ 
mo vedere Atr made in Cina, al¬ 
meno parzialmente». Ed in Italia? 
Crescono le compagnie che com¬ 
prano gli Atr. Air Dolomiti è il più 
affezionato. 


Gildo Campesato 
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Sicilcassa/2 

Intesa 

sugli esuberi 

Prima intesa di massima fra 
sindacati e ministero del Lavoro 
sul nodo dell'occupazione alla 
Sicilcassa. E stato siglato al 
ministero del Lavoro ieri con il 
ministro Tiziano Treu. L'intesa è 
propedeutica all'ingresso del 
Mediocredito Centrale nel polo 
siciliano. 

Borsa _ 

Sconti 
diVisco 
per i nuovi 
del listino 

ROMA. Nuovi sconti in arrivo per le 
imprese che si quoteranno in borsa. 
L' attuale regime di agevolazione, 
previsto dalla legge Tremonti per soli 
tre anni, scade a fine '97 e dal prossi¬ 
mo anno sarà sostituito con un nuo¬ 
vo meccanismo permanente messo a 
punto dal ministro delle Linanze, 
Vincenzo Visco. Le nuove norme in¬ 
trodurranno una «corposa riduzio¬ 
ne» di aliquote per le imprese che en¬ 
trano per la prima volta nel listino 
azionario. Questa - secondo quanto 
afferma uno dei membri della com¬ 
missione del ministero delle Finanze 
insediata proprio per la messa a pun¬ 
to della «delega» che riformerà la tas¬ 
sazione d'impresa - è V ipotesi alla 
quale sta lavorando il ministero delle 
Finanze. 

L'utile tassato con questa mini-ali¬ 
quota (che non è ancora stata decisa 
ma si ipotizza possa scendere anche 
al 6,5%-9,5%) sarà sul rendimento 
dovuto al nuovo capitale investito. 
Ne beneficerà il bilancio della socie¬ 
tà, ma non la tassazione dei dividen¬ 
di (oraal 12,5%) distribuiti ai soci. 

Il testo non è ancora ultimato ma 
potrebbe già essere pronto per la fine 
della prossima settimana ed essere li¬ 
cenziato dal prossimo consiglio dei 
ministri. E, poiché si tratta di una ma¬ 
teria molto complessa, nella quale le 
finanze non vogliono lasciare margi¬ 
ni a complessi meccanismi elusivi, vi 
sono ancora alcuni nodi da scioglie¬ 
re. La nuova normativa sul reddito d' 
impresa prevede Y introduzione di 
un «doppio meccanismo di tassazio¬ 
ne» (la Dual income tax, o Dit). L'uti¬ 
le calcolato sul nuovo capitale inve¬ 
stito, facendo un confronto con Y 
analogo rendimento dei titoli di Sta¬ 
to e dei titoli obbligazionari privati, 
sarà tassato con un' aliquota ridotta 
che potrebbe essere differenziata tra 
il 12,5% e il 19%. La stessa delega, per 
le imprese che si quotano in borsa, 
prevederebbe un ulteriore sconto 
che - secondo alcune ipotesi - potreb¬ 
be arrivare a dimezzare queste ali¬ 
quote. L' aliquota super-ridotta, co¬ 
munque, sarebbe applicata all' au¬ 
mento del patrimonio netto a pre¬ 
scindere dall' entità, che potrebbe 
anche essere minore, dell' incremen¬ 
to dovuto alla quotazione in borsa. L' 
ipotesi sul tavolo del ministro preve¬ 
derebbe anche che 1' agevolazione, 
che entrerà' in modo permanente 
nella normativa tributaria, sarà ap¬ 
plicata per i tre anni successivi a quel¬ 
li della quotazione. 

Usa, decresce 
il numero 
di occupati 

ROMA. Torna a crescere la disoccu¬ 
pazione negli Stati Uniti e ad agosto 
passa dal 4,8% al 4,9%. In particola¬ 
re, l'economia statunitense ha crea¬ 
to nel mese scorso soltanto 49.000 
nuovi posti di lavoro, contro i 
70.000 previsti dagli analisti. Sul da¬ 
to, però, sottolinea l'Ufficio per le 
statistiche del lavoro di Washin¬ 
gton, ha pesato lo sciopero alla Uni¬ 
ted Parcel Service, che ha portato a 
una sottostima di circa 153.000uni¬ 
tà. 

Ha sicuramente un impatto psi¬ 
cologico questo dato, perché era 
tempo che le statistiche di oltreo¬ 
ceano ci avevano abituato alla cre¬ 
scita strabiliante di questi ultimi an¬ 
ni. È vero, c'è stato lo sciopero del- 
l'Ups, ma l'occupazione è cresciuta 
meno della metà del previsto. Un 
impatto evidente soprattutto nel 
settore dei trasporti che ha perso 
160.000posti di lavoro. Contempo- 
ranemante, il dato di luglio è stato 
rivisto al rialzo a 365.000 nuovi po¬ 
sti di lavoro contro i 316.000 comu¬ 
nicati in precedenza. 
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+ 

Nel Mondo 


Elisabetta IL con gli occhi lucidi, ha parlato al paese in diretta televisiva rompendo qualsiasi protocollo 

La regina in tv rende omaggio a Diana 
«È stata una persona eccezionale» 

Giornata di riconciliazione, la famiglia reale scende tra la folla 


Ordinata nuova perizia sul corpo delhautista 

Al-Fayed attacca 
l'inchiesta con un video 
«Ecco gli ultimi minuti 
di mio figlio e Lady D» 



DALL’INVIATO 


LONDRA. È stata la giornata della ri¬ 
conciliazione. Con il vibrante 
omaggio televisivo della regina a 
Diana, innanzitutto, definita «per¬ 
sona eccezionale e indimenticabi¬ 
le». Ma tutta la giornata si è svolta 
nel tentativo di inventare una «mo- 
narchy of people» nella scia di quel¬ 
la cometa che da una settimana ha 
investito il Regno Unito e che è stata 
battezzata «thè princess of people». 
Un fenomeno naturale come non 
se n'erano mai visti. Eppure fino al¬ 
l'altro ieri c'era ancora qualcuno 
che non si era accorto dell'esplosio¬ 
ne dell'astro. Chiusa in un turrito 
castello scozzese c'era una famiglia 
che voleva sfuggire a tanta accecan¬ 
te luminosità. Ha tenuto duro per 
cinque giorni, al sesto ha ceduto. È 
stato così che ieri mattina la regina 
Elisabetta, il suo consorte, suo figlio 
Carlo e i nipoti William e Harry so¬ 
no scesi a Londra. È stata un'offensi¬ 
va in piena regola. Hanno guardato 
l'astro negli occhi e hanno fatto be¬ 
ne, non ne sono usciti polverizzati. 
Si sono ripartiti i compiti. Carlo con 
i ragazzi a Kensigton Palace, resi¬ 
denza di Diana e casa della loro in¬ 
fanzia. Elisabetta - prima del suo 
messaggio televisivo - e il principe di 
Edimburgo alla Chapel Royal del 
Saint James's Palace, a rendere 
omaggio alla salma. Nell'un caso e 
nell'altro i reali sono andati incon¬ 
tro alla folla, hanno stretto mani e 
scambiato parole. C'era il rischio 
che partisse qualche fischio, che il 
lutto diventasse definitivamente 
telenovela con i suoi fans debor¬ 
danti di partigianeria: viva lady Di, 
abbasso Carlo-Gei Ar e pure sua ma¬ 
dre. Ma no, non è stato così. Si è le¬ 
vato pure qualche applauso dalla 
folla, lieve e incoraggiante. È stata 
una giornata sì per la corona, anche 
se il recupero è apparso affannoso. 

Scusate le iperboli ma qui da una 
settimana tutto è iperbolico. Ren¬ 
derne l'eccezionaiità è difficile per¬ 
ché il pellegrinaggio, o per meglio 
dire la mobilitazione non flettono, 
anzi ingigantiscono. Oggi sarà l'ac¬ 
me. E il cronista ancora non ha capi¬ 
to quale scossa di profondità geolo¬ 
gica abbia provocato questo im¬ 
menso fremito di superficie. Non 
resta che registrarne i brividi, osser¬ 
vare stupefatti l'agitazione dei si¬ 
smografi. Ieri pareva che tutta Lon¬ 
dra passeggiasse tra Kensigton Pala¬ 
ce e Saint James's. Quattro o cinque 
chilometri in lunghezza per uno in 
larghezza ricoperti di fiori e dediche 
tra i sorrisi tristi dei turisti e le lacri¬ 
me dei londinesi. È lì dentro che si 
sono infilati Carlo, William e Harry. 
Il povero Carlo che pare sempre ab¬ 
bia ingoiato un ombrello e che il 
meglio che sa dare è di dominare il 
suo impaccio evidente davanti alla 
folla. Con lui i due figli. William in 
doppiopetto grigio e una scioltezza 
e padronanza di movimenti sor¬ 
prendente. Il piccolo Harry, anche 
lui incravattato, che si guarda intor¬ 
no un po' più sperduto del fratello 


Diretta tv 
su Rail 
e Rete4 

La lunga diretta sui funerali 
della principessa Diana 
inizierà oggi alle 10:00 su 
Raiunoe Retequattro. Il 
lungo corteo funebre lascerà 
Kensigton Palace pochi 
minuti più tardi. Alle 11 e 55 
la bara farà ingresso 
nell'abbazia di Westminster. 
Un'ora più tardi la cerimonia 
si concluderà. La 
telecronaca, a cura del Tgl e 
di Giulio Borrelli, avrà ospiti 
in studio a Roma, Paolo 
Garimberti e Gaia Servadio. 
Sono previsti collegamenti 
da Londra con Marco 
Varvello e Donatella Scarnati 
e, da Parigi, con Paolo 
Frajese. Sempre su Raiuno, 
alle 18.55, andrà in onda un 
documentario inedito su 
Lady Di dal titolo «Diana la 
principessa sola», un filmato 
di 45 minuti girato tra la fine 
del 1996 e l'inizio del '97. 


maggiore ma che tiene botta, am¬ 
mirevole bimbo dalla balordissima 
sorte. Ma a catturare gli sguardi è so¬ 
prattutto William, il futuro re. Dice¬ 
va di lui lady Di con materna fierez¬ 
za: «Il paese è molto fortunato ad 
avere William». 

Mentre osserviamo la scena ci 
viene in mente che ci risiamo. Cosa 
stiamo facendo se non cercare il luc¬ 
cicore di una lacrima, il tremito di 
un mento (che non arrivano), cosa 
nasconde l'insistenza con la quale 
guardiamo la mano di Carlo che 
stringe quella di Harry e si contorce 
nervosa? È in fondo lo stesso voyeu¬ 
rismo che c'era per Diana, indotto 
dai riti e dai miti congiunti di questa 
monarchia sempre in bilico tra ope¬ 
retta e simbolismo e questa nostra 
civiltà foto-televisiva che ci fa crede¬ 
re di vedere tutto dappertutto, o 
quasi, agonie e fornicazioni come 
fosse casa nostra. I tre, Carlo, Wil¬ 
liam e Harry, che ieri leggevano 
quelle dediche e poesiole tenere e 
deliranti hanno compiuto con quel 
gesto un atto d'accettazione. Sì, an¬ 
che i due piccoli, William in parti¬ 
colare che ha già l'età per farsi un'a¬ 
michetta, saranno d'ora in poi scru¬ 
tati e radiografati. Come fu per 
mamma, ne più ne meno. 

Più politica la passeggiata della re¬ 
gina e del suo consorte nella viuzza 
che unisce Pali Mail al Mail. Non oc¬ 


corre essere malevoli per pensare 
che di quell'omaggio alla salma Eli¬ 
sabetta avrebbe fatto volentieri a 
meno. Ma il vento che montava era 
brutto e forte. Perfino Tony Blair era 
dovuto intervenire (completando il 
suo trionfo in questo psicodramma 
nazionale) e tendere una mano soc¬ 
correvole alla corona strapazzata da 
giornali e opinione pubblica. La¬ 
sciateli in pace, aveva detto, perché 
soffrono e meritano rispetto. Avreb¬ 
be potuto lasciarli cuocere nel loro 
brodo. No, questione di stile. E poi 
un Labour che puntella Buckin- 
gham Palace pericolante è un La¬ 
bour finalmente dotato della pietà 
dei forti. Un pilastro. Immagine che 
non guasta a chi governa. Dunque 
ieri finalmente la regina è andata in¬ 
contro al popolo. Ha chiacchierato 
amabilmente con la gente assiepata 
ai bordi della strada. Ha promesso 
agli uni e agli altri che si avrà cura dei 
principini. Ha scosso il capo per dire 
«che disgrazia signora». Parlava len¬ 
tamente e tristemente, passava ad 
una poliziotta che la seguiva i mazzi 
di fiori che le consegnavano e che 
avrebbero dovuto essere per Diana. 
Più agile il principe di Edimburgo, 
signorile e condiscendente con tut¬ 
ti quegli uomini e donne e bambini 
ma sempre con l'aria di informarsi 
su che tipo di macchina fotografica 
usa quel signore giapponese o su co¬ 


me trova il tempo oggi, che per esse¬ 
re settembre è proprio una meravi¬ 
glia, «isn'tit?». Realizzato il salvifico 
contatto con il popolo la coppia è ri¬ 
salita sulla sua Rolls color bordeaux 
vecchio di trent'anni, quindi nero 
con riflessi violacei. E finalmente è 
venuto, giù per il Mail mentre anda¬ 
vano lenti a Palazzo, un applauso 
consolatorio e liberatorio. La ricon¬ 
ciliazione era avviata. 

Due ore dopo era cosa apparente¬ 
mente fatta. Elisabetta ha parlato in 
tv alle 18, giusto qualche minuto. 
Come dopo l'annuale messaggio al¬ 
la nazione di Clinton o gli auguri di 
Capodanno di Scalfaro, i commen¬ 
tatori hanno anatomizzato ogni 
virgola del breve intervento. Tutti 
concordi: Elisabetta ha trovato le 
parole giuste. Innanzitutto ha reso 
omaggio a Diana: era persona «ecce¬ 
zionalmente dotata», «chiunque 
l'abbia incontrata non la dimenti¬ 
cherà mai», «ha reso felice moltissi¬ 
ma gente». In secondo luogo si è 
scusata del ritardo: «da regina e da 
nonna vi dico che in questa settima¬ 
na a Balmoral abbiamo cercato di 
aiutare William e Harry...». In terzo 
luogo ha trovato il modo di ricono¬ 
scere che tra suocera e nuora non 
sempre tutto è andato liscio: «nei 
momenti belli ma anche nei mo¬ 
menti brutti non ha mai perso il suo 
sorriso...». In quarto luogo ha pro¬ 
messo che in futuro qualcosa cam¬ 
bierà: «Da quanto accaduto dobbia¬ 
mo trarre una lezione». Infine ha 
impresso l'etichetta regale sull'e¬ 
spressione utilizzata già domenica 
scorsa da Tony Blair: «Domani la 
nazione sarà unita nel cordoglio e 
nel rispetto». Elisabetta ha anche 
usato termini alquanto inusuali da 
parte di una testa coronata: «Vi dico 
dal profondo del cuore...», ha detto 
per esempio. Jennie Bond, che è la 
grande esperta di Buckingham Pala¬ 
ce per BBC1, è rimasta a bocca aper¬ 
ta: giudica l'espressione «inconce¬ 
pibile» sulle labbra della regina. In- 
somma i sudditi ieri sera parevano 
rasserenati. Si era un po' dissolta 
quella mestizia aggiuntiva che pro¬ 
manava dalle mura fredde di quel 
palazzo reale assediato da un tappe¬ 
to fiori, tutti per Diana. Il lutto si ri¬ 
compone, ritrova una sua unità che 
il prolungato soggiorno a Balmoral 
aveva screziato in modo inquietan¬ 
te, liberando giorno dopo giorno 
qualcosa che cominciava ad asso¬ 
migliare alla collera. Giusto in tem¬ 
po. Perché se ancora oggi nessun 
suddito avesse ancora sentito la vo¬ 
ce della sovrana per Buckingham 
Palace sarebbe suonata l'ora del de¬ 
clino. Che peraltro è inevitabile, co¬ 
me la regina ha implicitamente am¬ 
messo. La «lezione da trarre» non è 
stata esplicitata. Ma nessuno dubita 
che si tratti di un intento di mode¬ 
stia e maggiore modernità. Quanto 
alla perennità della corona, sarà af¬ 
fare di Carlo e William e di un grup- 
pone di costituzionalisti già al lavo¬ 
ro per trovare le riforme da adottare. 


Gianni Marsilli 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Gli Al Fayed, proprietari del 
Ritz parigino, hanno ieri contrattac¬ 
cato pesantemente per screditare la 
tesi - sempre molto ufficiale - che l'au¬ 
tista di Diana e Dodi fosse ubriaco, e 
la testimonianza di uno dei fotografi 
incriminati per cui questi li avrebbe 
sfidati a provare a corrergli dietro. 
L'hanno fatto diffondendo e com¬ 
mentando, in una conferenza stam¬ 
pa Londra, un documento filmato 
eccezionale: le ultime immagini del¬ 
la serata al Ritz che si sarebbe poi con¬ 
clusa così tragicamente, riprese dalle 
loro telecamere di sorveglianza, al¬ 
l'interno e all'esterno dell'albergo. 
Hanno anche ottenuto che i funerali 
di Henri Paul, il vice-responsabile 
della sicurezza dell'albergo che era al 
volante della Mercedes, anziché svol¬ 
gersi oggi in Bretagna come previsto, 
vengano rinviati per consentire una 
contro-perizia sul suo tasso di alcool 
nel suo sangue. 

Ecco quel che si vede nel filmato, 
ripreso subito e ritrasmesso ripetuta- 
mente dall'americana CNN, con l'av¬ 
vertenza che le immagini erano state 
evidentemente «edited», cioè sele¬ 
zionate, scelte e cucite assieme dalla 
famiglia Al Fayed, non dalla loro re¬ 
dazione. Si vede Diana che rientra in 
albergo dalla porta girevole principa¬ 
le, niente affatto sorridente ma visi- 


Su un'isola 
la tomba 
dì Diana 

Riposerà solitaria su un 
isolotto, nel verde della 
tenuta dei suoi avi. Davanti 
allo straordinario tributo di 
dolore e alla prospettiva di 
continui pellegrinaggi, gli 
Spencer hanno cambiato 
idea: Diana non sarà 
sepolta nella cripta di 
famiglia dentro la chiesetta 
St. Mary thè Virgin, nel 
piccolo villaggio di Great 
Brington, vicino al padre, 
come si era progettato in 
un primo tempo. La sua 
tomba sarà su un isolotto, 
che si trova in mezzo ad un 
laghetto artificiale, «The 
Ovai», nel verde della 
maestosa tenuta di Althrop 
Park. La tenuta è a pochi 
chilometri da Great 
Brington, dove i 250 
abitanti tirano un sospiro 
di sollievo: si riduce il 
rischio di un'invasione stile 
Graceland, la casa di Elvis 
Presley a Memphis, che 
attira migliaia di fans. La 
chiesetta dedicata a Maria 
Vergine era già stata presa 
d'assalto in questi giorni. 


bilmente seccata dall'assedio dei fo¬ 
tografi, seguita da un addetto alla si¬ 
curezza, da Dodi in casual e dalla 
guardia del corpo che è ancora grave 
in ospedale. Poi il gruppo che si dirige 
su per lo scalone centrale al Ristoran¬ 
te, sotto lo sguardo incuriosito di un 
ragazzino e di un cliente in shorts 
bianchi, seguiti subito dopo da un 
parapiglia di camerieri e altri dipen¬ 
denti dell'albergo che si precipitano 
anche loro probabilmente spinti dal¬ 
la curiosità. In realtà la coppia non sa¬ 
rebbe riuscita neppure a mangiare 
tranquillamente al ristorante, perché 
infastidita dal concentrarsi generale 
dell'attenzione su di loro - non da 
parte dei paparazzi, che erano rimasti 
fuori ma da parte degli altri commen¬ 
sali - sarebbero risaliti nella suite «im¬ 
periale» per cenare in camera. Una 
voce, non confermata, aggiunge an¬ 
che un ulteriore possibile motivo di 
malumore: una volta in albergo Dia¬ 
na avrebbe ricevuto una telefonata 
tempestosa da Londra, forse dall'ex 
marito Carlo. 

Nei fotogrammi successivi si vede 
entrare in albergo Henri Paul, richia¬ 
mato in servizio. Infine, un paio d'ore 
dopo, verso la mezzanotte, li si vede 
tutti riuscire diretti all'accesso di ser¬ 
vizio, vestiti semplicemente come 
erano entrati, confabulare con il ca¬ 
po della sicurezza, per predisporre 
presumibilmente una strategia di fu¬ 
ga. E ancora, attendere nel triste cor¬ 
ridoio dell'uscita posteriore dell'al¬ 
bergo, Dodi che cinge affettuosa¬ 
mente col braccio la spalla di Diana, 
che Paul esca a vedere se la strada sul 
retro è libera. La scena passa alle tele¬ 
camere esterne, quelle del retro, che 
mostrano effettivamente un marcia¬ 
piede senza nessun fotografo in vista, 
e quelle sul davanti, verso Place Ven- 
dome, dove continua a sostare una 
folla di curiosi e un folto gruppo di fo¬ 
tografi che si era assemblato, i quali, 
ad un certo punto si precipitano in di¬ 
rezione delle proprie motociclette. 
Ecco la prova che Diana era infastidi¬ 
ta, ecco la prova che sono stati co¬ 
stretti ad escogitare uno stratagem¬ 
ma per sottrarsi alla caccia, ecco la 
prova che Paul non ha affatto l'aria di 
essere ubriaco, ecco la prova che non 
poteva aver sfidato nessuno ad inse¬ 
guirlo, perchè quando la Mercedes è 
partita non c'era nessuno da sfidare: 
questi i commenti dei legali del Ritz 
che accompagnano le immagini sele¬ 
zionate. 

Quanto alla contestazione delle 
analisi ufficiali che avevano rilevato 
un tasso altissimo di alcolemia nelle 
vene dell'autista deceduto, per otte¬ 
nere un nuovo esame la famiglia Al 
Fayed aveva ingaggiato un illustre 
perito di parte, il professor Peter Va- 
nezis, dell'Università di Glasgow cui 
però gli inquirenti francesi non ave¬ 
vano consentito accesso all'autopsia. 
Dopo aver studiato i risultati questi 
aveva dichiarato che non erano «affi¬ 
dabili né convincenti». Da qui la scel¬ 
ta di procedere ad una controprova 
rimandando così i funerali. 


Siegmund Ginzberg 
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Nessuna vittima, le autorità cubane:«Vogliono colpire il turismo» 

Nuovo attentato nel cuore dell'Avana 
Bomba esplode nel bar dì Hemingway 


L'AVANA. Ancora un attentato a Cu¬ 
ba dopo quello che è costato la vita ad 
un imprenditore italiano. Stavolta la 
bomba (si trattava in realtà di un 
grosso petardo) ha colpito la Bode- 
guita del Medio, uno dei simboli del¬ 
l'Avana, uno dei due bar resi celebri 
da Ernest Hemingway. Lo scoppio ha 
provocato un fuggi fuggi generale, 
ma nessuna vittima. Ingentissimi i 
danni. La «Bodeguita» era, insieme 
alla «Floridita» una delle «tane» in cui 
l'autore del «Vecchio e il mare» ha 
concepito alcune tra le pagine che 
hanno lasciato un segno nella lette¬ 
ratura di questo secolo. Tutto l'impo¬ 
nente apparato di sicurezza cubano è 
ora mobilitato nella ricerca dei re¬ 
sponsabili degli attentati, uno dei 
quali giovedì è costato la vita all'ita¬ 
liano Fabio Di Celmo, di 32 anni, sor¬ 
preso dallo scoppio nel bar dell'hotel 
Copacabana. Il governo vuole evita¬ 
re a tutti i costi che si sparga la psicosi 
del terrorismo, minando l'immagine 
di sicurezza che, a differenza di altre 
destinazioni «esotiche» dell'area, 
contraddistingue Cuba. Prima gli al¬ 


berghi, poi la Bodeguita: per le autori¬ 
tà non ci sono dubbi che «l'obiettivo 
dei terroristi, che muovono dagli Sta¬ 
ti Uniti, è danneggiare il turismo che 
rappresenta una delle voci più im¬ 
portanti dell'economia del paese». 
Secondo gli ultimi dati, parziali, nel 
primo semestre di quest'anno Cuba è 
stata visitata da circa 500.000 perso¬ 
ne. Per il 2000 il governo spera di ra¬ 
strellare due miliardi di dollari l'anno 
in valuta. Ieri tutti i possibili bersagli 
di nuovi attentati, gli hotel, le case di 
Hemingway e di Che Guevara, i mo¬ 
numenti della rivoluzione, le spiagge 
e i ristoranti sono controllati. 

Ieri sera era atteso l'arrivo all'Ava¬ 
na di Livio Di Celmo, fratello di Fa¬ 
bio, che dovrà occuparsi delle tristi 
procedure per il rimpatrio della sal¬ 
ma e di riportare a casa il padre Giusti¬ 
no, di 80 anni, che era al Copacabana 
al momento dell'esplosione e che si è 
visto quasi morire il figlio tra le brac¬ 
cia. L'anziano genitore, colpito da 
shock nervoso e collasso cardiaco, è 
ricoverato sotto stretta sorveglianza 
medica al Cira Garcia, lo stesso ospe¬ 


dale dove è morto Fabio pochi minu¬ 
ti dopo lo scoppio. Fonti cubane e 
consolari italiane hanno precisato 
che la vittima svolgeva la sua attività 
di imprenditore tra la natale Genova 
e Montreal, in Canada, dove mante¬ 
neva la doppia residenza, recandosi 
con frequenza a Cuba per affari. Nell' 
albergo Copacabana era ospitato 
Giustino, che aveva accompagnato il 
figlio per godere di una breve vacan¬ 
za, mentre Fabio aveva preso alloggio 
in una casa privata. 

La famiglia dell'imprenditore ucci¬ 
so accusa intanto la Cia dell'accadu¬ 
to. «Mio fratello amava moltissimo i 
cubani. Andava continuamente a 
Cuba. Sono stati, senza dubbio, i cani 
della Cia a far esplodere la bomba» - 
ha affermato il fratello della vittima, 
Livio Di Celmo, in un'intervista rila¬ 
sciata ad un quotidiano canadese. 

Fabio Di Clemo, anche se aveva 
passaporto italiano, viveva in Cana¬ 
da da oltre 20 anni insieme al fratello. 
Aveva affittato una casa a Cuba due 
mesi fa e si trovava nel bar dell'hotel 
Copacabana, dove era ospite il padre. 


Ieri il gradimento del governo italiano 

L'italo-americano Foglietta 
ambasciatore Usa a Roma 


WASHINGTON. Thomas Foglietta, 
un deputato di 68 anni che ha una li¬ 
mitata esperienza di politica estera 
ma conosce bene l'Italia e la lingua 
italiana, sarà il nuovo ambasciatore a 
Roma. L'annuncio è stato dato da un 
funzionario della Casa Bianca nell'i¬ 
sola di Martha's Vineyard, dove il 
presidente Clinton trascorre le va¬ 
canze. L'ufficio di Foglietta era stato 
informato soltanto qualche ora pri¬ 
ma che da Roma era giunto il gradi¬ 
mento del governo italiano. «Ogni 
anno - aveva confidato Foglietta la 
primavera scorsa - vado in vacanza in 
Italia, ma questa volta mi è stato chie¬ 
sto di non farlo fino a quando non sa¬ 
rò ufficialmente ambasciatore». Tho¬ 
mas Foglietta, che da ben nove legi¬ 
slature viene eletto alla camera con i 
voti della Little Italy di Filadelfia, è in¬ 
fatti uno dei cosiddetti ambasciatori 
di nomina politica. Non è cioè un 
professionista della diplomazia, ma 
un italo americano eminente pre¬ 
miato da Clinton per la sua lunga mi¬ 
litanza nel partito democratico. In 
questi casi, prima che sia annunciata 


la nomina, la vita pubblica e privata 
dei candidati viene passata al micro¬ 
scopio dall'Fbi, in modo che non vi 
siano sorprese quando la decisione 
del presidente viene trasmessa al Se¬ 
nato per la ratifica. La scelta di Clin¬ 
ton si era orientata su Foglietta fin dal 
marzo scorso ma le indagini hanno 
richiesto quattro mesi. A questo pun¬ 
to la ratifica del senato viene data per 
scontata. Originario di una famiglia 
di Monteroduni nell'Isernia, scapo¬ 
lo, Foglietta è stato il più giovane con¬ 
sigliere comunale di Filadelfia prima 
di essere eletto alla Camera nel 1980. 
In campo internazionale si è occupa¬ 
to di diritti umani, soprattutto in oc¬ 
casione dell'afflusso di profughi da 
Haiti negli Stati Uniti. La sua candi¬ 
datura era sostenuta dalla potente as¬ 
sociazione dei Sons of Italy, che gli ha 
permesso di spiazzare gli altri concor¬ 
renti italo americani: l'ex senatore 
dell'Arizona Frank De Concini e l'ex 
deputato del New Jersey Frank Guari- 
ni. Entro l'autunno Foglietta prende¬ 
rà il posto dell'attuale ambasciatore 
Reginald Bartholomew. 
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Piazza Navona 
delusa 

e sulla fontana 
il vandalo 

E alla fine, padrone della 
piazza resta lui. L'Intili 
Sebastiano che in agosto 
aveva spezzato la coda di 
uno dei serpenti marini 
della fontana del Bernini in 
piazza Navona. Lui, che 
anche ieri, mentre tutti 
aspettavano il verdetto sulle 
Olimpiadi, mentre cresceva 
un'attesa trepidante 
destinata a spegnersi nella 
delusione, si è arrampicato 
di nuovo sul gruppo 
scultoreo. «Voglio giustizia - 
ha gridato a poliziotti, 
carabinieri, vigili urbani e 
turisti sbigottiti -. Voglio le 
scuse di tutti e anche dei 
giornalisti». Poi si è 
accomodato per bene, 
fissandosi in volto una 
specie di sorriso, «coatto» e 
tristissimo come la sua 
figura. Sotto, i romani 
restano per poco a 
guardarlo. La Roma 
scoraggiata si porta via in 
silenzio il verdetto di 
Samaranch. Non era quello 
che si era aspettata da un 
pomeriggio solare e allegro. 
Altro che «l'importante è 
partecipare»: avevano 
voglia di vincere gli operai 
del Comune arrampicati su 
un camioncino a dispiegare 
una bandiera gigantesca 
della città; i vigili urbani in 
gran spolvero e la loro 
banda di musiche allegre; 
tantissimi ragazzi e ragazze 
già muniti di magliette per 
l'occasione e i bambini 
armati di palloncini e 
bandierine. Voglia di 
vincere per l'evento, per lo 
sport, certo, ma soprattutto 
perché «questa città ha 
bisogno di lavoro, se no 
finiamo per mangiarci in 
testa l'uno con l'altro» e 
perché «le carte in regola, 
adesso, le abbiamo davvero 
tutte». E allora, quando sul 
maxischermo sono apparse 
le immagini della città nel 
filmato per Losanna, sono 
esplosi gli applausi. Poi, 
fiato sempre più sospeso. 

Fino all'attimo finale di 
silenzio assoluto e al 
sospirone di smacco. «Però, 
in fondo, Atene va bene». 

«Sì, ma ci hanno trattato 
male». 


«Abbiamo fatto il possibile e portato nel mondo un'immagine pulita dell'Italia» 

Rutelli incassa la sconfitta 
«Faremo ugualmente le opere» 

Il sindaco di Roma non vuole parlare di una possibile ricandidatura per il 2008 ma dice che il 
lavoro fatto non andrà sprecato: «Realizzeremo comunque molti progetti». 


«Abbiamo convinto senza melodie e film» 

Angelopolus raggiante 
«Vittoria del popolo» 

E trionfo della «donna 
più dinamica del Pireo» 


DALL’INVIATA 


LOSANNA. «Abbiamo fatto tutto 
quello che era nelle nostre possibili¬ 
tà, governo, comune, mondo sporti¬ 
vo. C'erano 11 squadre in lizza, 9 so¬ 
no uscite prima di noi...». Il sindaco 
di Roma Francesco Rutelli è appena 
uscito dalla bolgia della hall del Pa¬ 
lazzo del Ciò a Losanna. Passa Gian¬ 
carlo Abete, il presidente dell'Unione 
industriale di Roma e lo abbraccia. 
Qualcuno gli porta la notizia della 
morte di madre Teresa di Calcutta e la 
sua faccia questa volta, si oscura dav¬ 
vero commossa. È un lungo momen¬ 
to di silenzio. Troppe le emozioni che 
si accavallano. «Sono addoloratissi¬ 
mo - mormora - porto ancora un se¬ 
gno che madre Teresa mi ha dato». E 
tira fuori dal collo della camicia una 
medaglietta appesa ad una catenina. 

Ma questo è il momento di parlare 
della grande gara per la conquista dei 
giochi olimpici del 2004 che ha visto 
il testa a testa finale tra Roma e Atene. 
È il momento di commentare la scon¬ 
fitta, ad un passo dal traguardo, 
quanto tutti i pronostici sembravano 
favorevoli, dopo una presentazione 
della candidatura da parte della squa¬ 
dra italiana, ritenuta bellissima, su¬ 
periore a tutte le altre, insomma biso¬ 
gna rispondere alle domande. 
Grande dignità nella sconfitta quella 
di Rutelli. Nessun tono sopra le righe, 


nessuna polemica neppure con il suo 
avversario nelle elezioni di fine no¬ 
vembre Pier Luigi Borghini che, a po¬ 
chi metri di distanza, lo ha già invita¬ 
to a «fare autocritica» ed ha accusato 
l'amministrazione capitolina di aver 
mostrato al Ciò «una Roma affannata 
nella realizzazione delle opere del 
Giubileo». «Non voglio rispondere a 
Borghini in questo momento - dice -. 
Sono qui per difendere il nostro ono¬ 
re e la nostra città». 

E ora cosa resterà di tutta la gran¬ 
de elaborazione, piani, progetti 
messi in campo? Tutte energie 
buttate al vento? 

Resterà un enorme beneficio per 
Roma. Abbiamo portato per il mon¬ 
do per due anni una idea dell'Italia 
come l'avete vista oggi nel filmato e 
nella presentazione della candida¬ 
tura al Ciò, sana, vogliosa di riscatto 
e di dimostrare ciò che sa fare. 

Era un finale giusto quello della 
vittoria di Atene? 

Non sta a me dirlo. Ci inchiniamo 
al risultato. Per leggerlo e capirlo bi¬ 
sogna sapere quali sono state le al¬ 
leanze, fare un'analisi attenta. Il Ciò 
ha voluto risarcire Atene della man¬ 
cata assegnazione delle Olimpiadi 
del'96. 

Roma potrà riproporre la sua 
candidatura in futuro? 

È l'ultimo degli argomenti da af¬ 
frontare in questo momento. 


Non c'è proprio niente da rim¬ 
proverare alla politica Ciò del Co¬ 
ni? 

Io rispondo del lavoro che ho fat¬ 
to. La città esce con le mani pulite 
dalla battaglia. Una battaglia che è 
stata portata avanti con amore, per 
Roma, per lo sport, per l'ideale olim¬ 
pico . Noi abbiamo presentato la fac¬ 
cia di questa città che è irriconosci¬ 
bile se paragonata a quella di dieci 
anni fa. 

Ci saranno conseguenze nega¬ 
tive ora per quanto riguarda le 
prossime elezioni di novembre? 

Le elezioni sono affidate ai citta¬ 
dini. Noi abbiamo tenuto alta la 
bandiera di Roma, abbiamo fatto 
un'esperienza che tornerà preziosa. 
Parte delle infrastrutture che non si 
potranno ottenere con i giochi le fa¬ 
remo ugualmente: la linea C della 
metropolitana che porta allo stadio 
e quella delle Due Torri. Le faremo 
con altri strumenti, perché sono 
opere che servono alla città. Faremo 
anche il Campus di Tor Vergata per 
gli studenti con i soldi dell'edilizia 
universitaria. E andremo avanti con 
gli investimenti nello sport dibase. 

Mancheranno i fondi stanziati 
dallo Stato. 

Vedremo quale sarà la decisione 
del governo. 


Luana Benini 


Montanelli 

«Scampato 

perìcolo» 

«Non ha vinto il partito del 
no, né ha perso Roma. 
L'unico sconfitto è il 
partito degli affari». È il 
commento di Ferruccio De 
Bortoli, direttore del 
«Corriere della sera», che 
ha seguito la linea del no 
alla candidatura di Roma. 
«La nostra - ha spiegato 
De Bortoli - nonè una 
posizione contro Roma, 
né contro lo sport. Con 
Montanelli e Galli Della 
Loggia avevamo già 
segnalato i pericoli di una 
candidatura affrettata e 
poco trasparente. Il modo 
in cui è stata scelta Atene 
dimostra inoltre quanto 
sia feudale e poco 
trasparente il metodo di 
scelta delle città sede delle 
Olimpiadi». E Montanelli 
aggiunge: «Scampato 
pericolo». 


LOSANNA. È lei, Gianna Angelopou- 
los-Daskalaki, la solitaria artefice di 
un successo che, per una volta, non fa 
piangere i greci ma li fa gioire di una 
felicità dimenticata, li ripaga di 
un'ingiustizia riconosciuta, ridà a un 
paese non senza difficoltà un prima¬ 
to, quello dello sport e delle sue origi¬ 
ni classiche, che ha spesso difeso in¬ 
vano dall'assalto dei moderni mer¬ 
canti. Grazie a lei, la miliardaria che 
vive tra Londra e Atene, la donna che 
col primato riconquistato vuole riaf¬ 
fermare quello della grinta femmini¬ 
le, del successo non legato soltanto 
alle chiome corvine né all'età un po' 
camuffata dalle agiografie che gliene 
danno 42 mentre a chi conosce, la 
cretese a capo di un impero familiare 
fatto di navi, acciaierie, giornali, ne 
risulta qualcuno in più. 

Poco male, la Gianna che ha messo 
in riga tutti i notabili, sportivi e politi¬ 
ci, impegnati a far tornare l'Olimpia¬ 
de «nella sua sede naturale», ha ben 
altre qualità oltre al fascino del sorri¬ 
so e alla capacità di reggere il palco- 
scenico con toni e modi autorevoli. 
Le altre qualità sono i sette miliardi di 
dollari messi personalmente in gioco 
in questa partita, sette miliardi che si 
aggiungono ad altri sette messi dal 
governo greco e sette stanziati dagli 
sponsor. Unica condizione è stata la 
guida di tutta la squadra, il sedersi a 
capo del gruppo, decidere come por- 


L'ex portavoce dei Verdi rivendica alla campagna estera del Comitato per il no la bocciatura della candidatura _ 

Ripa di Meana: «Felice per Roma, dispiaciuto per Atene 
Evitato uno spreco di migliaia di miliardi» 

Il promotore del cartello del No alle Olimpiadi è contento per lo scampato pericolo. «Il sindaco vuole mandare avanti i progetti? 
Bisogna distinguere: se farà lo stadio di baseball o il bacino remiero sragiona, se migliorerà la viabilità ha imparato la lezione». 


ROMA. Felice per Roma, dispiaciuto 
per Atene. Carlo Ripa di Meana com¬ 
menta così da Venezia la decisione 
del Ciò per le Olimpiadi 2004. 

Si è battuto contro Roma. Ora 
che ha vinto le dispiace un po'? 

«Affatto. Sono felice. È un'ottima 
notizia per l'Italia e addirittura mi¬ 
racolosa per Roma, qui nessuno 
pensava che potesse essere scelta 
un'altra città. Buona per gli italiani, 
perché evitiamo di buttare migliaia 
di miliardi in opere destinate a di¬ 
ventare subito inutili e devastanti 
per il territorio. Penso allo scampato 
pericolo per lo stadio di Baseball, 
20mila posti a sedere e una sorte 
analoga al velodromo del '60. Una 
ragione di meno di divisione. Il son¬ 
daggio di «Tv Sorrisi e Canzoni» da¬ 
va al no il 54 per cento, sarebbe ini¬ 
ziato un tormento di sette anni, co¬ 
stellato di sprechi. 

Il progetto tecnico era conside¬ 
rato il punto forte. 

«Questo l'hanno sempre detto in 
modo vanaglorioso i proponenti 
romani. In verità c'erano molte 
obiezioni alla proposta policentri¬ 
ca. Tre centri uno, a Est, uno a Nord 


e uno a Sud, in più il quartiere gene¬ 
rale in centro a storico a via Veneto, 
ponevano problemi gravissimi per 
la viabilità e per la sicurezza. Uno 
sforzo sovrumano e dispendioso». 

Sovrumano per una città che 
dovrà affrontare un flusso di mi¬ 
lioni di pellegrini per il Giubileo? 

Il Giubileo è un lungo anno, di 15 
mesi non 12. Ha un richiamo me- 
diatico ben inferiore a quello massi¬ 
mo dei giochi olimpici che attirano 
come abbiamo visto nel caso di 
Stoccolma e Atene, persino in ante¬ 
prima, lunatici e terroristi. 

In questa logica le Olimpiadi 
non si dovrebbero più fare? 

«No. Altre città, che non vedeva¬ 
no questa dispersione nel territorio, 
hanno offerto una garanzia in più. 
Come si è visto il voto stacca Roma 
di 25 punti. Per questo ritengo del 
tutto fuori luogo la sicumera e il to¬ 
no guascone del Comitato Roma 
2004 e di quelle capitoline. 

Il sindaco Rutelli assicura che le 
opere saranno fatte lo stesso. 

«Bisogna distinguere: se vuol fare 
lo stadio di Baseball sragiona, se si ri¬ 
ferisce a bacino remerò nel parco 


naturale della Magliana sbaglia, se 
intende comunque migliorare la 
viabilità, vuol dire che ha tratto in¬ 
segnamento dalla lezione olimpica. 
Sono, però, emersi i limiti politici di 
chi ha guidato l'operazione. Si è da¬ 
to del depassé a Montanelli, del 
presuntuoso a Galli della Loggia, 
dell'imbecille a me..., invece di 
capire che il comitato esprimeva 
preoccupazioni vere e diffuse. 
Non ascoltati in patria, abbiamo 
lavorato all'estero. 

Quindi rivendicate un ruolo 
nella decisione? 

«Assolutamente. Non ultima la 
voce di Jas Gawronski su l'Herald 
Tribune. È stato quell'elemento di 
sorpresa che avevo annunciato a 
Stoccolma in marzo, quando Roma 
fu inclusa tra le finaliste: useremo la 
sorpresa, dissi, come facevano iviet- 
kong. La scelta è Atene, questo non 
mi fa felice. Nella felicità della batta¬ 
glia vinta, è un punto di amarezza, è 
una città ugualmente vulnerabile, 
sacra, in una situazione ambientale 
rovinosa». 


Luciana Di Mauro 



L'attesa dei romani in piazza Navona 


Paolo Cocco/Reuters 


tare avanti la battaglia, scegliere le 
persone e essere portavoce di se stes¬ 
sa. Personaggio che non delega, che 
accentra e decide, che si impone e tie¬ 
ne banco. Si è occupata lei stessa della 
scarna scenografia del «messaggio 
della capitale greca al Ciò», ha punta¬ 
to tutto sull'efficienza, «su una Gre¬ 
cia in grande trasformazione, sugli 
impianti dello sport, sulla sicurezza, 
sui conti che tornano». 

Gianna Angelopoulos-Daskalaki, 
tre figli e dall'89 parlamentare greca 
del New Democracy Party, ha ambi¬ 
zioni che vanno ben al di là dello 
sport. Per i greci, che sino a qualche 
anno fa poco la consideravano nono¬ 
stante le di lei frequentazioni ad Har¬ 
vard, e che poco peso davano agli af¬ 
fari di famiglia, moltiplicatisi duran¬ 
te la guerra del Golfo, è lei la nuova 
Dimitra, la donna del fu presidente 
Papandreu, la donna che si impose al 
paese per determinazione, fascino, 
iniziativa e carisma. Gianna, dicono i 
greci estasiati di fronte al risultato 
portato a casa con qualche chiacchie¬ 
ra e molti fatti, «ha saputo imporsi in 
un sistema macho come quello spor¬ 
tivo, ha guidato con mano ferma la 
squadra a un obiettivo certo non 
scontato nonostante il debito d'ono¬ 
re del Centenario». 

E lei non insiste troppo sulle vec¬ 
chie questioni, sorvola sulla compli¬ 
cità con Samaranch, sulle maldicen¬ 
ze di chi ammicca ai giochi sottoban¬ 
co, ai voti scambio con i vecchi santo¬ 
ni del Ciò. Non polemizza nemmeno 
con Nebiolo che ad Atene non si era 
certo comportato da gentlemen ac¬ 
cusandola di «spese pazze e ingiustifi¬ 
cate, elicotteri e cene e regali non am¬ 
missibili» per guadagnare simpatia, 
ma anche per ottenere futuri consen¬ 
si. E se Atene non è una novità per lo 
sport dei conservatori, degli affaristi, 
degli sponsor che anche loro fanno 
ammenda dello sgarbo del '96, prima 
fra tutti la Coca Cola, una donna è 
una novità che già i greci mettono a 
frutto. 

La di lei forza accentratrice la fa 
protagonista su molti fronti e quello 
olimpico, per i greci, non è secondo a 
nessuno. «E una vittoria del popolo», 
ha ripetuto a fine match, quello stra¬ 
vinto con l'Italia, «ed è una vittoria 
del'intero movimento olimpico», si è 
affrettata a ribadire distribuendo sor¬ 
risi, chiudendosi coi suoi a dare le di¬ 
sposizioni per la festa di Losanna, 
quella greca che inizia sulle note cele¬ 
bri di Vangelis che hanno accompa¬ 
gnato la «donna più dinamica del Pi¬ 
reo» mentre con piglio dottorale 
elencava ai sonnolenti membri del 
Ciò quante strade, metropolitane, 
stmtture sportive, villaggi, ed altro 
Atene si appresta a costruire, mentre 
elencava con precisione ragioneristi- 
ca quanto costa questo, chi paga, chi 
ne trarrà beneficio e di quale tipo sarà 
il beneficio.Un elenco infinito e sen¬ 
za contraddittorio di cifre, conteggi, 
risultati. I centosette non ne poteva¬ 
no più. Poi l'hanno votata in sessan- 
tasei. 


Giuliano Cesaratto 



Agile, scattante, sicuro: uno scooter come Zip put 
dartelo solo Piaggio. Come solo Piaggio ti offre la pos 
sibilità di scegliere tra 45 modelli due ruote da 50cc t 
200cc. Con il vantaggio di 4.000 punti vendita e assi 
stenza al tuo servizio in tutta Italia. Capita la differenza' 

Zip a L. 2.538.000 

Modello base, colore pastello, prezzo chiavi in mano 
al netto del contributi dello Stato e di Piaggio. 

E in più eccezionali condizioni finanziarie. 
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La Politica 


Confronto con le realtà produttive e culturali della regione. Burlando: impegni seri, non promesse 


Prodi in Veneto con nove ministri 
L'Ulivo: non confondiamo Nord e Lega 

Napolitano: non saranno tollerate taglie contro gli immigrati 



La Cgil: 

«Piazze piene 
contro 

la secessione» 

ROMA. Mentre Bossi si 
lamenta dello 
«spontaneismo» dei suoi 
militanti, il sindacato 
ostenta la forza dell 7 
organizzazione. Le 
manifestazioni nazionali 
previste a Milano e Venezia 
il 20 settembre si 
annunciano imponenti. La 
Cgil ieri ha tirato un primo, 
confortante bilancio: sono 
già varie decine i treni 
speciali prenotati, e sono 
diverse centinaia i pullman 
che porteranno cittadini e 
militanti nelle piazze dei 
due capoluoghi. A Milano 
sono in calendario, il venti 
settembre, cinque 
concentramenti da cui 
partiranno i cortei diretti a 
Piazza del Duomo e Corso 
Sempione: finora sono stati 
predisposti venti convogli 
ferroviari (per Venezia 
invece sono dieci) da tutta 
Italia, e un servizio di 
accoglienza di 1500 
persone. Nel Veneto 
saranno anche aggiunte 
carrozze ai treni ordinari. A 
Venezia pure è stato 
organizzato un servizio di 
accoglienza nel quale 
saranno impegnate 
seicento persone. Il corteo 
partirà da San Marco per 
raggiungere Sant'Elena 
dove parlerà Sergio 
D'Antoni, il segretario 
generale della Cisl. Inoltre, 
per consentire a tutti i 
partecipanti di seguire le 
manifestazioni, nelle 
piazze dei comizi verrano 
installati maxischermi. 

Contro la mobilitazione 
sindacale, ieri, ha 
protestato Roberto 
Maroni, il numero due 
della Lega. «Per la prima 
volta nella storia moderna 
della politica italiana un 
sindacatosi mobilita 
contro un partito», ha 
detto ai microfoni di «Italia 
Radio». Dice che gli sembra 
«una novità», ma-a 
proposito di mobilitazioni - 
fa finta di dimenticare 
l'altra «novità»: imilitanti 
leghisti che fanno falò di 
tessere e organizzano 
manifestazioni contro Cgil, 
CisleUil.. 

Voto padano 
Lega toscana 
non partecipa 

FIRENZE. La Lega Nord Toscana 
non parteciperà alle «elezioni» della 
Padania. Lo ha reso noto Fon. Simo- 
ne Gnaga, deputato della Lega, che 
ha precisato che questo «non signi¬ 
fica che la Toscana non si riconosce 
nelFiniziativa, ma perchè eventuali 
eletti toscani nel parlamento pada¬ 
no avrebbero una posizione di forte 
minoranza». E inoltre, ha aggiunto 
Gnaga, la Lega Toscana pur «fedele 
alla Lega Nord» ha una posizione 
«più indipendentista che secessio¬ 
nista». Quanto alla riforma dello 
Stato il parlamentare ha anche rile¬ 
vato che potrebbe esprimersi in fa¬ 
vore degli emendamenti Miglio al 
progetto della commissione bica¬ 
merale. Infine Gnaga - pur ricor¬ 
dando che oggi a Firenze e in altre 
città si tengono iniziative per il 
«pluralismo sindacale» - ha manife¬ 
stato perplessità su iniziative come 
quelle di bruciare le tessere dei sin¬ 
dacati: «bruciare tessere o bandiere, 
ha rilevato, è altamente a rischio ed 
evoca fatti tragici avvenuti in que¬ 
sto secolo». 


ROMA. Due ministri vadano in Ve¬ 
neto per una settimana ad ascoltare: 
Vittorio Foa, uno dei padri storici del¬ 
la sinistra italiana, ha raccolto in un 
libro testimonianze provenienti dal 
nord est e che offrono una nuova let¬ 
tura del malessere di una realtà che 
non si sente autorevolmente rappre¬ 
sentata. Ed è qui che oggi sbarcheran¬ 
no un bel po' di ministri delEUlivo, 
con Prodi in testa. Per un incontro 
ravvicinato e collettivo con il Vene¬ 
to. Ma la missione non è solo del go¬ 
verno, ma anche delEUlivo. E suona 
come risposta alle mire secessioniste 
della Lega e come volontà di rianno¬ 
dare i fili del dialogo con il nord-est. 
Europa, stato federale, solidarietà: 
questo il tema del viaggio di Prodi e 
dei ministri che così si divideranno 
sul territorio. Bindi e Treu in mattina¬ 
ta parleranno di lavoro, stato sociale 
e sanità a Padova. Burlando e Costa a 
Verona affronteranno il tema delle 
infrastrutture, mentre a Vicenza 
Maccanico, Bersani e Visco discute¬ 
ranno dei temi dello sviluppo econo¬ 
mico e della piccola impresa. A Vene¬ 
zia, con il sindaco Cacciari, Prodi, 
Veltroni e Berlinguer parleranno di 
cultura e autonomie locali. Poi nel 
pomeriggio si riuniranno tutti al Pa- 
lafenice di Venezia. Contenimento 
fiscale, infrastrutture e tempi rapidi 
per la burocrazia: sono queste le ri¬ 
chieste urgenti che arrivano dal nord 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. L'ultimo schiaffo al Vene¬ 
to: le selezioni di Miss Italia hanno 
falciato tutte le bellezze regionali. La 
cosa non manca di essere sottolinea¬ 
ta, ironicamente, dai quotidiani lo¬ 
cali. La regione si lamentava della 
sottorappresentazione politica? Beh, 
adesso non ha più neanche il ceto 
estetico, con tutte queste «tose» ob¬ 
bligate a recedere dal concorso. 

E chissà se anche questo non sarà 
motivo di qualche protesta oggi. Nel 
Veneto inquieto sale, invitato dall'U¬ 
livo, Romano Prodi con mezzo go¬ 
verno. Il premier ha già anticipato: 
viene un po' per dire no alla secessio¬ 
ne, e per il resto per ascoltare. Ascolta¬ 
re le richieste, le lamentele, le speran¬ 
ze, probabilmente anche qualche 
rimbrotto. Sulle miss magari no. Ma 
sul resto... 

Non c'è categoria che non abbia 
pronta la sua lista. Gli sgravi fiscali. Le 
autostrade. La ferrovia ad alta veloci¬ 
tà. La spesa sociale. La legge per Vene¬ 
zia. Il federalismo istituzionale radi¬ 
cale. Il federalismo politico. L'auto¬ 
nomia fiscale. Però, senza troppo an- 


reggio EMILIA. Massimo D'Ale- 
ma, durante la sua visita alla Festa 
nazionale de l'Unità ha registrato 
un appello nel quale si invitano i 
cittadini a sottoscrivere il quattro 
per mille delle tasse ai partiti politi¬ 
ci. L'appello verrà diffuso nello 
stand del finanziamento alla poli¬ 
tica nelle Feste de l'Unità di tutta 
Italia. 

«So - ha affermato il segretario 
nazionale del Partito democratico 
della sinistra - che di questi tempi 
ci sono uomini politici che le cin¬ 
quanta mila lire le distribuiscono 
in piazza, probabilmente perchè 
non ne hanno bisogno o perchè 
con quei soldi non saprebbero che 
cosa fare. Io sono convinto, inve¬ 
ce, che la politica ha bisogno an¬ 
che di risorse. Fia bisogno di essere 
finanziata e ne ha bisogno per pro¬ 
muovere la libera associazione fra i 
cittadini, per organizzare le sue se¬ 
di, per avere i suoi ciclostili, per 
avere i suoi computer. Ed è per 
questo che è stata fatta una legge 
che, superando il vecchio fianan- 


est. Il ministro Burlando l'ha ben 
chiaro e replica che il governo in que¬ 
sto anno ha lavorato anche guardan¬ 
do a questi problemi. I provvedimen¬ 
ti Bassanini, la riduzione dei tassi di 
sconto che significheranno anche la 
diminuzione delle spese per gli inte¬ 
ressi e il protocollo siglato il 1 agosto 
con la Regione Veneto - a guida cen¬ 
trodestra - per la realizzazione di ope¬ 
re importanti, sono una prima rispo¬ 
sta. Ma nell'ambito di una strategia 
che punta a portare in Europa tutto 
intero il paese e non solo una delle 
sue parti più avanzate, come il Vene¬ 
to. Insomma, paradossalmente, la ri¬ 
sposta alla secessione e alla padania 
passa anche dalla «pedemontana», 
l'autostrada che dovrebbe collegare 
le città minori, ora affogate nel traffi¬ 
co dei tir, o dal cosiddetto «corridoio 
5», il progetto misto gomma-rotaia 
che collegherà le città del nord est a 
Budapest. Intanto i rappresentanti 
dell'Ulivo del nord hanno preparato 
un documento in dieci punti. Un te¬ 
sto che parte dalla premessa che è ne¬ 
cessario distinguere la questione del 
nord con quella della Lega. Respinge¬ 
re la secessione non significa dimen¬ 
ticare il consenso che quella proposta 
comunque ha raccolto. 

Per questo l'Ulivo - che oggi vuole 
avviare un confronto e non certo 
portare un'offensiva nel nord est - de¬ 
ve porsi alla testa di quell'opinione 


tagonismo. Sembrano quasi più deci¬ 
si gli «amici», come Massimo Caccia- 
ri che anticipa: «Da Prodi esigeremo 
delle risposte». 

Il clima non sembra dei peggiori. 
Meglio di qualche mese fa, comun¬ 
que. Non è la prima volta che Prodi 
viene in Veneto, o dialoga col Vene¬ 
to. Due ministri veneti nel governo - 
Treu e Costa - sono pur qualcosa. Di 
recente il governo ha firmato con re¬ 
gione e comuni un protocollo d'im¬ 
pegno per realizzare le autostrade ed i 
passanti. Anche D'Alema è fresco di 
tourveneti. 

Insomma, governo e regione co¬ 
minciano a conoscersi reciproca¬ 
mente. Anche chi prima pareva vota¬ 
to alla contrapposizione adesso è più 
prudente, preferisce chiedere prima 
di protestare: come gli industriali di 
Treviso, passati dai mezzi flirt con la 
Life all'invito a pranzo a Prodi: loro 
ospite, oggi, a Villa Condulmer, quel¬ 
lo che fu il buen retiro di Reagan. 

Tutto sarà concluso nel pomerig¬ 
gio da una convention dell'Ulivo del 
Veneto al «Palafenice». In mattinata, 
incontri tematici in varie città. Prodi 
(forse), Veltroni, Berlinguer e l'ospite 


ziamento pubblico - quello dello 
Stato - ha introdotto la possibilità, 
per ciascuno di voi, di decidere di 
destinare il 4 per mille delle tasse 
che pagate, ai partiti politici». 

Il leader nazionale della Quercia 
ha affermato ancora nell'appello 
che «questo finanziamento, dun¬ 
que, è libero: lo decidete voi. Ed io 
vi chiedo però di farlo, di decidere 
liberamente di contribuire alla vi¬ 
ta dei partiti politici, perchè altri¬ 
menti vincono quei partiti che i 
soldi li trovano in altro modo. Sap¬ 
piamo in quale modo.» 

«Se noi vogliamo evitare che 
vinca la cattiva politica - ha con¬ 
cluso il segretario nazionale della 
Quercia - finanziamo quella buo¬ 
na, con la scelta libera dei cittadi¬ 
ni». 

Massimo D'Alema, venerdì sera 
- prima di partecipare al dibattito 
organizzato alla festa de l'Unità in 
occasione della presentazione del 
suo libro «la grande occasione» - 
aveva visitato lo stand del quattro 
per mille. 


pubblica che è contraria all'avventu¬ 
rismo secessionista. Come ricasco 
nelle amministrazioni locali il cen¬ 
trosinistra deve assumere una posi¬ 
zione netta contro il secessionismo: 
in sostanza, senza dirlo esplicitamen¬ 
te, ritorna la questione delle giunte 
con la Lega secessionista. Infine il de¬ 
calogo invita a costruire dal basso il 
processo di riforme costituzionali, 
così come una nuova classe dirigen¬ 
te. E anche organizzare su modello fe¬ 
deralista la struttura interna dell'Uli¬ 
vo, una strategia caldeggiata da tem¬ 
po dal sindaco Cacciari. Insomma: 
una iniziativa anti secessionista che 
suona come risposta esplicita alla Le¬ 
ga. Ed una risposta altrettanto esplici¬ 
ta ad una delle tante estemorane e 
preoccupanti iniziative di apparte¬ 
nenti al Carroccio viene dal ministro 
degli Interni, Napolitano. A proposi¬ 
to della «taglia» padana agli immi¬ 
grati clandestini albanesi - decisa dal 
consiglio comunale di Acqui terme (a 
maggioranza leghista) - il ministro fa 
sapere che «l'azione di contrasto al¬ 
l'immigrazione clandestina deve es¬ 
sere condotta esclusivamente dalle 
forze di polizia secondo le direttive ri¬ 
cevute». Le autorità di pubblica sicu¬ 
rezza «vigileranno» per scongiurare 
episodi «di indebita interferenza e di 
evitare il diffondersi di un clima di in¬ 
tolleranza attorno al complesso pro¬ 
blema dell'immigrazione». 


Cacciari sono all'istituto universita¬ 
rio di architettura di Venezia per un 
confronto col mondo della cultura. 
Sarà proposto, a docenti ed intellet¬ 
tuali, un appello, «per la cultura delle 
autonomie e della tolleranza». 

Punto di partenza: la sostanziale 
inerzia dell'intellettualità veneta di 
fronte al dilagare degli umori seces¬ 
sionisti. «L'Università, il mondo del¬ 
la ricerca culturale e scientifica, non 
possono continuare a restare indiffe¬ 
renti di fronte a tale situazione», dice 
il documento, che molti danno per 
ispirato da Cacciari, «non possono 
non esprimersi con chiarezza e fran¬ 
chezza sulle sfide economiche e so¬ 
ciali che attendono il paese e neppure 
possono ancora tacere sulle aberranti 
mitologie para-razzistiche intorno 
alla Padania». 

Anche per la convention pomeri¬ 
diana è pronto un documento, «La 
questione del Nord Italia», prodotto 
dall'Ulivo di tutte le regioni del nord, 
Emilia-Romagna esclusa. È una lun¬ 
ga analisi dei fermenti locali, che as¬ 
segna parte delle responsabilità nella 
confusione di giudizi a partiti nazio¬ 
nali «solo raramente in grado di fun- 


Indulto, Boato: 
«Liberiamoci 
dei fantasmi» 

Per Marco Boato, relatore 
sui problemi della giustizia 
in Bicamerale, occorre 
«considerare chiusa la 
stagione degli anni di 
piombo». «Certo, ci sono i 
parenti delle vittime - ha 
detto Boato - ma è 
soprattutto una questione 
di tempo. Possiamo 
guardare al terrorismo 
come al passato e non come 
al futuro. Occorre liberarci 
dei fantasmi del passato - ha 
proseguito - perchè non 
condizionino più il nostro 
futuro. E questo-ha 
concluso - oggi possibile». 


Bossi annuncia: 
torniamo 
In Bicamerale 

La Lega torna in 
Bicamerale per trattare. 
L'annuncio viene dal suo 
leader Umberto Bossi, che 
parla in un'intervista a «La 
Padania». «Andiamo a 
vedere quel che fanno - 
dice il Senatur - è meglio 
essere presenti, perchè c'è 
il rischio che questi 
vogliano accorpare tutto. 
Se pensano di fare la 
riforma in due giorni, si 
sbagliano: devono 
trattare». Inoltre secondo 
Umberto Bossi, «qualche 
spazio di trattativa c'è 
ancora», sugli 
emendamenti. La lega 
torna, dunque, ma non sa 
quanto potrà restare. 
«Non so per quanto 
tempo ancora - dice Bossi - 
il Nord potrà sopportare 
di avere una sua catena a 
Roma». 


gere da raccordo tra legittime esigen¬ 
ze di autogoverno della periferia e le 
ragioni del centro». 

Obiettivi? Accelerare E «impianto 
federale« delEUlivo ed il processo di 
riforme. Soprattutto quella fiscale: 
«Va allentata la pressione sul mondo 
produttivo e sul costo del lavoro ar¬ 
monizzando il carico tributario a li¬ 
velloeuropeo». 

Oggi la Lega non «disturberà», pro¬ 
mette il segretario veneziano Alberto 
Mazzonetto, che in precedenza ave¬ 
va minacciato un'accoglienza a Prodi 
a suon di uova: «Voglio ignorarlo 
completamente. Non sprecherò per 
lui il frutto delle galline padane». 
Quelli del Life sono in vacanza. 

Polemizza solo la giunta regionale 
del Polo. Il presidente Galan, invitato 
ad un incontro di cortesia col pre¬ 
mier, rifiuta: «Non sono disponibile a 
fare da stampella ad una manifesta¬ 
zione di partito». Per protestare con¬ 
voca addirittura una riunione specia¬ 
le della giunta. È molto stizzito. Poli¬ 
tica fai da te? No Prodi tour? Ahi-ahi- 
ahi... 


Michele Sartori 


Il programma 


OGGI 


Sala centrale 

ore 18.00 Tra Bicamerale e Parla¬ 
mento: quali riforme? 
ne discutono D. Fisichella (Vicepres. 
Senato), C. Mancina (Vicepres. 
Gruppo Sinistra Democratica-rillivo 
Camera), S. Mattarella (Pres. Popo- 
lari-Democratci-rillivo Camera), D. 
Nania (Vicepres. Gruppo Alleanza 
Nazionale Camera), G. Urbani (Par¬ 
lamentare di Forza Italia), M. Zani 
(Comitato politico Pds)conduce U. 
Bonafini (Diret. de La Gazzetta di 
Reggio). 

ore 21.00 La memoria del «Che» 
ne discutono G. Minà (giornalista), J. 
L. Rhi Sausi (Diret. Cespi), P. I. Talbo 
autore del libro «Senza perdere la 
tenerezza» Ed. Il Saggiatore. _ 

Sala della Fontana 
ore 18.30 Presentazione del libro 
«Storie» Ed. Sperling & Kupfer di G. 
Minàne discute con l’autore A. Ca- 
ponnetto (magistrato, Pres. della 
Corte d’Appello di Firenze. 

Spazio «Idee in Cammino» 
ore 18.30 Oggi parliamo di...Deci¬ 
bel e discoteche con l’On C. Carli e il 
Sen. S. Gambini. 

Spazio Multimediale 
ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de FU- 


Un settembre 
politico caldo 
per il Veneto 

Fitto calendario politico in 
Veneto a settembre. Dall'11 
al 13 settembre: al Palasport 
Taliercio di Mestre Meeting 
europeo contro razzismo e 
secessione organizzato dai 
centri sociali. Simbolo: 
Leone di San Marco col 
passamontagna. 13 
settembre: campo Santo 
Stefano, manifestazione 
nazionale anti-Lega di 
Rifondazione e comizio di 
Bertinotti. 13 settembre: a 
Padova manifestazione per 
la scarcerazione dei 
«Serenissimi». Dal 12 al 14 
settembre iniziative della 
Lega: scalata delle Dolomiti, 
«giochi olimpici padani» ad 
Asiago. 14 settembre: Bossi 
al secondo «raduno 
padano» a Venezia. La Lega 
inaugura la nuova sede 
veneziana del «governo 
padano». 20 settembre: 
manifestazione nazionale 
contro la secessione di Cgil- 
Cisl-Uil. 30 settembre: 
Scalfaro a Mestre. Inizio 
ottobre: tour veneto di 
Berlusconi (una settimana). 


nità: le notizie di oggi 
ore 21.30 Telelavori in corso - lavo¬ 
ro e comunicazione in un mondo che 
cambia ne discutono F. Buzzoni, P. 
di Nicola, F. Ferretti, E. Montecchi. 

Tunnel 

ore 21.30 Fiori del male + Madre 
gemellaggio in musica Reggio - Na¬ 
poli. 

ore 23.00 Little Taver. 


La Pina Colada 
ore 21.30 Café Bleu 


La Bodeguita del Baile 

ore 19.00 Salsa: Let’s Dance On 
stage. 

ore 21.00 Disco Latino. 


Area Commerciale 

ore 21.00 Un bacio per Mostar con 
il fotografo G. Morandi. 

Casa delle Aste 

ore 21.00 Asta di Antiquariato. 

Ludoteca 

ore 21.00 Animazioni racconti spet¬ 
tacoli a cura di B. Fogola & C. Labo¬ 
ratorio di costruttività coi volontari di 
Remida. 


Piazza della Festa 

ore 16.00 Ciclomotori: corso di 
educazione stradale 
ore 20.30 Fiaccolata contro la pena 
di morte in collaborazione con Am- 
nesty International 

ore 21.00 Spettacolo del balletto 
nazionale Città del Tricolore del M° 
T. Bonini. 


DOMANI 


Sala centrale 

ore 10.00 Incontro tra SPI-CGIL e 
Sinistra Giovanile nel Pds partecipa¬ 
no G. Calvisi e R. Minelli conduce: 
M. Giordano. 

ore 18.00 Un anno di governo dell’ 
Ulivo: quanto cammino ha compiuto 
la solidarietà? Risponde il Ministro 
per la Solidarietà Sociale L. Turco 
ore 21.00 F. De Bortoli, Direttore de 
Il Corriere della Sera intervista il 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
Romano Prodi. 

Sala della Fontana 
ore 18.00 Presentazione della Ri¬ 
cerca dell’Istituto Cattaneo sui dele¬ 
gati al 2° Congresso Pds ne discuto¬ 
no C. Baccetti (Doc. Univ. Firenze), 
R. Guerzoni(Esecutivo Pds) F. Mat¬ 
teucci (Seg. PDS E. Romagna), P. 
Segatti( Doc. Univ. Venezia) _ 

Saletta Libreria 

ore 18.30 Presentazione della rivi¬ 
sta “La Bestia n.l-Narrativa Inva- 
ders”. Letture di G. Caliceti, R. Cam¬ 
po, G. Mozzi, A. Nove, I. Santacroce, 
T. Scarpa. Saranno presenti N. Bale- 
strini,R. Barilli, S. Mursia. _ 

Spazio “Idee in Cammino” 
ore 18.30 Oggi parliamo di... Servi¬ 
zio militare o civile? Con l’On. F. 
Chiavacci, il Sen. R. Loreto, FON. E. 
Ruffino. 


Spazio Multimediale 
ore 21.30 Internet e impresa, 
ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la Red. de l’Unità. 
ore21.30 FRANCESCO GUCCINI 

Tunnel 

ore 21.30 FUCKAIDS 
Serata di solidarietà a favore di 
L.I.L.A (Lega italiana Lotta Aids) 
Serata in discoteca con asta di bene- 
ficenza condotta da Leone di Lernia. 

La Pina Colada 
ore 21.30 Noci Veloci 


La Bodeguita del Baile 

ore 22.00 La mas salsera Orquesta 

Area Commerciale 

ore 21.00 Un bacio per Mostar. 

Casa delle Aste 

ore 21.00 Asta di Antiquariato. 

Ludoteca 

ore 21.00 Spettacolo: La geometria 
della fata turchina di L. Franzoni 

Piazza della Festa 

ore 21.00 Coro ragazze ghanesi 


Appello del segretario Pds che verrà trasmesso alle feste dell'Unità 

Quattro per mill e delle tasse ai partiti 
D'Alema: per finanziare la buona politica 


FESTA NAZIONALE DE L’UNITA DI REGGIO EMILIA 

La scuola va in Festa 

Dibattiti su scuola, formazione, università e ricerca 

/» j. 


VENERDÌ 12 settembre 


OREI&OO 
SALETTA UBRERIA 

Incontro sul tema: 
Scuola e Università: 
te riforme , fa società, 
ii partito 

Partecipano: 

Barbara Pollastrini 

jR espo nsab rie 

Area Formazione dei POS 

Luciano Guerzoni 

Sottosegretario aifUniversità 

Nadia Masini 

Sottosegretario 

aita Pubblica istruzione 

Enrico Panini 

Segretario Nazionale CGfL 
Scuola 

Patrizia M atteoli 

delia Cgil nazionale 

Enzo Giannico 

ci e Ha. Sinistra Giovanna 

Antonio Ragonesi 

detta Sinistra Giovanile 

Conduce 

Roberta Lisi 

Coordinatrice Area 
Formazione Pds 


za 




VENERDÌ 12 SETTEMBRE 


ORE 21.30 
IDEE IN CAMMINO 

Lo spazio dei Gruppi 
parlamentari 

Oggi partiamo di: 
Scuola, Università 
e Ricerca , 
i progetti legislativi: 
i parlamentari 
rispondono 

Partecipano: 

Graziella Pagano 

Capogruppo Commissione 
Cui tura ai Senato 

Fabrizio Bracco 

Capogruppo Commissione 
Cottura atta Camera 

Conduce 

Alba Sasso 

Presidente Naz. dei Cidi 


SABATO 13 SETTEMBRE 


ORE 18.00 
SALA CENTRALE 

Dibattito dal titolo: 

Un Italia che sa un 
Italia che vaie . 
Investire nel futuro: 
la formazione 

Partecipano: 

Luigi Berlinguer 

Ministro dotta Pubblica, 
istruzione 

Barbara Pollastrini 

deli'Esecutivo Nazionale 
dot Pds 

Attilio Oliva 

Responsabile Formazione 
detta Confindustria 

Andrea Ranieri 

Responsabile de/fa 
Federazione Formazion & - 
Scuota f Università e Ricerca 
CGfL Nazionate 

Giulio Calvisi 

Segretario Nazionale detta 
Stntstra Giovanile 

Maurizio Zammataro 

Coordinatore nazionale Uds 


Il clima è più tranquillo di qualche mese fa ma la lista delle cose da fare è lunga 

Un lungo elenco di richieste al premier 
Cacciari: «Esigeremo risposte concrete» 

Gli intellettuali lanciano un appello «per la cultura della tolleranza e delle autonomie». Per la convention è 
pronto un documento dell'Ulivo di tutte le regioni del Nord in cui si richiede un «impianto federale». 
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Una mela 
senza semi 
né torsolo? 

Ora si può 

Mordere una mela senza 
preoccuparsi del torsolo e 
dei semi? Adesso si può. 
Perdendo forse il gusto e il 
sapore di una bella renetta. 
L'«invenzione»si deve a un 
gruppo inglese del Centro 
internazionale di ricerca in 
orticoltura, ma non è stato 
facile raccogliere la sfida 
lanciata dal ministero 
dell'Agricoltura britannica 
nel quadro di un 
programma di sviluppo 
delle mele. In effetti, 
l'agronomo Ken Tobutt si è 
scontrato con il gene della 
mancanza di semi. Questo 
gene deve essere presente 
due volte, sui due 
cromosomi della coppia, 
affinché emerga il 
carattere che egli 
determina. I ricercatori 
hanno dunque incrociato 
delle mele naturalmente 
senza semi, ma 
estremamente dure e 
acide, con le buone, 
vecchie renette. Alla prima 
raccolta, tutte le mele 
contenevano ancora dei 
semi. Poi, questi ibridi 
ottenuti sono stati di 
nuovo incrociati con delle 
mele senza semi. Questa 
volta, la metà della raccolta 
che portano due coppie del 
gene recessivo, non 
contenevano semi. 

Sapendoche ogni 
generazione di mele 
fiorisce in cinque anni, a 
Ken Tobutt ci sono voluti 
dieci anni per ottenere le 
prime mele, falsamente 
saporite, senza semi né 
torsolo. La curiosità risiede 
nel fatto che i fiori non 
presentano né petali né 
stami che sono gli organi di 
riproduzione maschili che 
fabbricano il polline. Ma il 
gioco valeva la candela? Il 
torsolo un tale handicap da 
richiedere tanto tempo ed 
energia da parte della 
nobile istituzione 
britannica? «Ottenere delle 
mele senza torsolo non era 
il fine in sé - rassicura Ken 
Tobutt - le specie che 
abbiamo ottenuto si 
raccolgono con una 
maggiore regolarità delle 
altre specie di mele». 

L'assenza dei semi 
dovrebbe infatti 
permettere una raccolta 
all'anno. 

E i consumatori, saranno 
felici di affondare i denti in 
una mela senza torsolo? 
Giudicando forse la 
domanda un po' polemica, 
il centro d'orticoltura non 
ha ritenuto di realizzare 
uno studio di mercato. Ma, 
se il produttore si ritrova 
queste mele, potrà 
invadere il mercato senza 
temere concorrenti. 

Chemioterapia 
meglio se segue 
i bioritmi 

La chemioterapia tradizionalmente 
usata per la cura dei tumori può di¬ 
ventare più efficace e meno tossica se 
viene regolata sull'orologio biologi¬ 
co che nell'organismo scandisce l'al¬ 
ternarsi delle funzioni naturali, come 
sonno e veglia. 

Lo ha segnalato una ricerca svolta 
in Francia, a Villejuif, e che sarà pub¬ 
blicata su «The Lancet». Il nuovo ap¬ 
proccio è stato chiamato «cronotera- 
pia» e le sperimentazioni finora con¬ 
dotte su pazienti con metastasi del 
tumore del colon-retto hanno dimo¬ 
strato che dosare i farmaci antitumo¬ 
rali in armonia con i ritmi biologici 
ha dato risultati migliori rispetto al¬ 
l'infusione costante. Ad esempio si 
sono ridotti di 5 volte gli effetti colla¬ 
terali, e si sono dimezzate le lesioni al 
sistema nervoso periferico, responsa¬ 
bili della perdita di sensibilità in ma¬ 
ni e piedi. Considerando questi van¬ 
taggi, il responsabile dello studio, 
Francis Levi, ha chiesto alle autorità 
Ue l'integrazione della cronoterapia 
nei trattamenti anticancro a partire 
dai primi stadi. 
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A un punto critico la conferenza mondiale di Oslo sul divieto di questi inutili strumenti di morte _ 

I governi resistono, i militari anche 
Ci terremo le crudeli mine antiuomo? 


Ne sono state costruite 190 milioni, se ne fanno un milione l'anno. Farne una costa 5000 lire, disattivarla costa un milione. 
La ricerca di nuovi sistemi di sminamento che rendano economica la bonifica. 25.000 i morti, per l'80% donne e bambini. 


Per comprarne una e nasconderla in 
un campo o lungo la strada, bastano 
5.000 lire. Per toglierla occorre oltre 
un milione di lire (tra 600.000 e 
1.800.000 per la precisione). Il pro¬ 
blema delle anti-personnel mine 
(Apm), le mine anti-uomo, è tutto 
qui. Costa poco, quasi nulla, pro¬ 
durle, comprarle e disseminarle 
per il pianeta. Costa molto toglier¬ 
le. Troppo, per la gran parte dei 62 
diversi paesi che ne sono infestati. 
Così di queste armi, che le Nazioni 
Unite hanno ufficialmente defini¬ 
to inumane, negli ultimi 25 anni 
ne sono state prodotte 360 diffe¬ 
renti versioni in 190 milioni di 
pezzi. Tra 100 e 110 milioni di 
questi pezzi, calcola l'Istituto di 
Studi Strategici di Stoccolma (Si- 
pri), sono diventati operativi, sono 
stati cioè impiegati sul campo. 
Provocando ogni anno almeno 
25.000 morti e un numero impre¬ 
cisato ma elevatissimo di feriti. La 
maggior parte (l'80%) civili. Per 
buona parte donne e bambini. An¬ 
cora oggi, in un anno, 55 diversi 
paesi ne costruiscono e ne vendo¬ 
no da 5 a 10 milioni (massimi pro¬ 
duttori Cina e Russia, ma anche 
l'Italia è in prima fila). Di queste 
nuove mine tra 500.000 e un mi¬ 
lione vengono disseminate sul ter¬ 
ritorio. Ma nel 1995, assicura l'O- 
nu, ne sono state collocate oltre 2,- 
5 milioni. Al contrario, nell'arco di 
12 mesi, ne vengono disattivate 
non più di 100 o al massimo 
200mila. Il calcolo, allora, diventa 
facile. A questo ritmo occorreran¬ 
no 1000 anni per ripulire il piane¬ 
ta. Anche se il testo del Protocollo 
II della Convenzione Ccw, la Con¬ 
venzione sulle Armi Inumane, in 
discussione in questi giorni a Oslo, 
dovesse centrare il massimo dei 
suoi obiettivi. E decretare il bando 
totale della costruzione e dell'uti- 
lizzo delle anti-personnel mine: 
delle mine anti-uomo. 

Il basso, bassissimo costo della 
produzione e l'alto, altissimo costo 
della distruzione: questo è il nodo 
tecnico, economico e, quindi, po¬ 
litico, intorno a cui è costretta ad 
aggrovigliarsi giorno dopo giorno, 
dal primo al 19 settembre, la con¬ 
ferenza internazionale di Oslo. La 
Conferenza si è aperta, il primo di 
settembre, con la commemorazio¬ 
ne della principessa Diana, grande 
sponsor del movimento mondiale 
che sogna il bando totale e imme¬ 
diato delle mine anti-uomo. E si 
chiuderà il 19 settembre. Ma diffi¬ 
cilmente la conclusione registrerà 
la realizzazione di quel sogno. 

Le mine anti-uomo sono ordigni 
piccoli, con un contenuto scarso o 
persino nullo di metallo e poche 
centinaia, talvolta poche decine di 
grammi di esplosivo. Hanno, in¬ 
fatti, una potenza limitata: il loro 
obiettivo è fermare un singolo uo¬ 
mo, uccidendolo o, il più delle vol¬ 
te, ferendolo. 

Molti sostengono l'inutilità mi¬ 
litare di quest'arma straordinaria¬ 
mente efficace nell'uccidere e nel 


I SISTEMI DI RILEVAZIONE ANTI MINE 




AMANO 

Le mine vengono 
localizzate nella terra 
con l'aiuto di un 
coltello o di una 
baionetta. È il sistema 
più vecchio per 
individuare le mine 
e quello più efficace 
per le mine in plastica. 


Rullo: Ricoperto di artigli di tungsteno, fa scoppiare le mine 
oppure le fa a pezzi rendendole inoffensive. Spinto da 
un motore diesel da 900 cavalli, il rullo può ripulire un’area 
di 4 metri di larghezza e 1 metro e mezzo di profondità. 


i mezzi meccanici 

non si adattano 

a queste regioni. 

■■Mil 

i venti coprono e scoprono 

le mine muovendo la sabbia. 

P&G Infograph 


METAL DETECTOR 

Individua facilmente 
la presenza di mine 
anche se ha il limite 
di non individuare 
le mine in plastica. 


Il veicolo può essere 
pilotato dall’interno 
di una cabina 
blindata oppure 
radiocomandato 
a distanza. 


CANI 

L’olfatto di un cane 
è da 100 a 1.000 volte 
più sensibile del 
migliore detector 
meccanico. I labrador 
sono stati utilizzati 
in Africa e in Bosnia. 


MINE 


I FATTORI 

AGGRAVANTI 

PIOGGIA: 

la pioggia modifica 
le zone minate e le piste. 

MAREE: 

i flussi e riflussi spostano 
le mine sulla spiaggia. 

MONTAGNE: 


RAGGI INFRAROSSI 
E RADAR 

I ricercatori stanno 
sviluppando il metodo 
di individuazione 
utilizzando raggi 
infrarossi o radar di 
penetrazione come 
in archeologia che 
analizzano i riflessi 
delle onde acustiche 


del terreno. 


Russia, 
Cina, India 
dicono no 

. La Conferenza organizzata 
a Oslo dalle nazioni Unite ha 
il compito di stilare il testo 
dell'emendamento al 
Protocollo II della 
Convenzione sulle Armi 
Inumane del 1981 che, con 
valore di legge 
internazionale, sarà 
ratificato il prossimo 
dicembre a Ottawa, in 
Canada. È dunque una 
conferenza di preparazione. 
Tuttavia il testo, dovendo 
essere il testo definitivo, ha 
un valore sostanziale, le 
forze in campo sono molte. 
Molti paesi europei e le 
organizzazioni non 
governative chiedono il 
bando totale e immediato 
delle mine anti-uomo Gli Usa 
sono d'accordo, ma con 
qualche distinguo. Contrari, 
tra gli altri: Russia, Cina, 
India. 


mutilare la popolazione civile. E 
questo argomento è ritenuto suffi¬ 
ciente per convincere gli stati mag¬ 
giori di Russia, Cina, Stati Uniti (e 
Italia) a bandirla. Venti milioni di 
Apm sotterrate nel deserto del Si¬ 
nai, non hanno impedito nè osta¬ 
colato le rapide avanzate e i fulmi¬ 
nei scontri tra gli eserciti d'Egitto e 
di Israele. Altri sostengono la scar¬ 
sa utilità economica della loro pro¬ 
duzione: costano così poco, le 
Apm, che il giro di affari annuo in 
tutto il mondo non supera i 500 
miliardi di lire. Una cifra così irri¬ 
soria, soprattutto se rapportata al¬ 
l'alto costo umano cui è associata, 
da poter (da dover) convincere fa¬ 
cilmente i governi a rinuncirvi. Ma 
queste ottimistiche previsioni si 
fondano su una logica astratta. 
Una logica, da guerra fredda, dove 
si immagina che a confrontarsi sia¬ 
no grandi eserciti convenzionali 
con decine di migliaia di carri ar¬ 
mati e milioni di soldati addestrati 
ed equipaggiati, contro cui le 
esplosioni delle piccole Apm a 
pressione, a frammentazione, a 
lancio verticale o a lancio direzio¬ 
nato fanno meno male di una 
puntura di zanzara sulla pelle di 
un elefante. Non tiene conto, que¬ 
sta logica, dei conflitti del dopo 
guerra fredda. Combattuti da eser¬ 
citi tutt'altro che convenzionali (e 


ricchi) che coinvolgono pesante¬ 
mente e deliberatamente la popo¬ 
lazione civile. E, infatti, la grande 
(tristemente grande) stagione delle 
mine anti-uomo è venuta con le 
guerre fratricide di Bosnia e Cam¬ 
bogia. Vero è che l'esercito di una 
grande potenza, l'esercito del- 
l'Urss, le ha utilizzate massiccia¬ 
mente in Afghanistan. E che l'eser¬ 
cito dell'altra grande potenza, l'e¬ 
sercito degli Usa, le ha massiccia¬ 
mente disseminate al confine che 
separa la Corea del sud da quella 
del Nord. Ma nel primo caso l'av¬ 
versario era un esercito guerriglie¬ 
ro. E nel secondo caso è un eserci¬ 
to ben poco moderno. 

Insomma, molti stati maggiori 
ritengono ancora utili la Apm. 
Tant'è che 16 anni dopo aver adot¬ 
tato la Convenzione contro le Ar¬ 
mi Inumane, si è riusciti a regola¬ 
re, ma non a bandire l'uso di que¬ 
ste minuscole mine. Ancora oggi 
Russia e Cina sono tutt'altro che 
convinte di dover aderire alla pro¬ 
posta di bando. E gli Usa vogliono 
sì il bando, ma purché escluda la 
Corea. Dove, sostengono, un tap¬ 
peto di mine anti-uomo al 58° pa¬ 
rallelo è la migliore assicurazione 
sulla vita dei 36.000 soldati ameri¬ 
cani dispiegati nella Corea del Sud. 

Insomma, il rifiuto di Russia e 
Cina (ma anche di India, Pakistan, 



Corea del Nord) e i distinguo degli 
Usa rendono perlomeno improba¬ 
bile la stesura a Oslo e la ratifica a 
Ottawa di un testo che preveda il 
bando totale delle Apm. 

Ma anche ammesso che a Oslo e 
poi a Ottawa si trovi il consenso e 
si giunga all'auspicato bando della 
produzione e dell'uso delle nuove 
mine anti-uomo, resta l'altro 
aspetto del problema: sminare i 
campi, le strade, le paludi e i deser¬ 
ti che in ben 62 diversi paesi sono 
pieni zeppi delle vecchie mine. 

Il problema tecnico non è tra¬ 
scurabile. Le mine anti-uomo sono 
piccole e difficili da individuare. I 
miliatari hanno scarso interesse al¬ 
la bonifica integrale di una zona. 
Quando si trovano in un campo 
minato, a loro basta liberare uno 
stretto corridoio. E gli basta farlo 
con un'efficienza del 70-80%. Lo 
sminamento a opera dei militari 
avviene con largo impiego di mez¬ 
zi e con risultati irrilevanti dal 
punto di vista dei civili. Per evitare 
rischi alla popolazione in generale, 
invece, occorre bonificare l'intero 
campo. E con un'efficienza del 
100%. Per questo i tecnici distin¬ 
guono tra due tipi di bonifiche: 
quella militare e quella umanita¬ 
ria. Quest'ultima ha costi elevati. 
Sia in termini economici che in 
termini di vite umane. Per rimuo¬ 
ver poche migliaia dei 6 o 7 milio¬ 
ni di mine disseminate in Cambo¬ 
gia, sono già morti 300 sminatori 
civili. Il fatto è che le tecniche di 
rilevamento a basso costo (vedi fi¬ 
gura) sono davvero molto perico¬ 
lose e poco efficienti. Da qualche 
tempo alcuni organismi interna¬ 
zionali, tra cui l'Unione Europea, 
finanziano ricerche per mettere a 
punto tecniche di rilevamento me¬ 
no rischiose e più efficaci utilizza¬ 
bili per scopi civili. Uno dei mag¬ 
giori centri di ricerca è in Italia, a 
Ispra. Le proposte non mancano. 
Ci sono già rivelatori radar, a raggi 
infrarossi, a neutroni termici. Ora 
occorre trovare i solidi. 

Chi ha i 30 miliardi di dollari 
(oltre 50.000 miliardi di lire) ne¬ 
cessari per accelerare i tempi e libe¬ 
rare il pianeta da quest'arma pic¬ 
cola e mortale come un'aspide? 
Questo è il vero problema. L'Egitto 
non ha le possibilità di bonificare 
il Sinai. E così da decenni le Apm 
si accumulano nel deserto. La 
Cambogia non ha i mezzi, tecnici 
ed economici, per rimuovere i 6 o 
7 milioni di mine che disseminano 
il suo territorio. Uccidendo o mu¬ 
tilando migliaia di uomini e so¬ 
prattutto di bambini ogni anno. 
Nè queste possibilità le hanno la 
Bosnia o l'Afghanistan. Insomma, 
la bonifica dei 62 paesi disseminati 
di Apm e la salvezza di migliaia di 
vite umane è possibile solo se la 
comunità internazionale, oltre a 
bandire le nuove mine, trova il 
consenso politico e i fondi per rea¬ 
lizzare la rimozione delle vecchie. 


Pietro Greco 


Un libro di Carmine Nardone sul cibo del futuro e i nuovi scenari biologici e agricoli 

I nuovi diritti nell'era delle biotecnologie 

Come evolveranno queste nuove tecniche? Il nuovo potere delle multinazionali e quello degli agricoltori. 


Quando si parla di Biotecnologie il 
tono é di sorpresa, di orrore, di con¬ 
danna o assoluzione, di ammirazio¬ 
ne, ma sono molto rari i casi in cui si 
cerca di fare una analisi dei fatti con¬ 
creti e sopratutto di collocarli nel lo¬ 
ro contesto. 

E' con sollievo quindi che si legge 
un libro come quello di Carmine 
Nardone «Cibo biotecnologico» 
che, più che analizzare specifica- 
mente le biotecnologie agroali¬ 
mentari le considera come la punta 
di iceberg di processi molto profon¬ 
di che coinvolgono l'agricoltura 
mondiale con riflessi di grandissi¬ 
ma rilevanza per la produzione e di¬ 
stribuzione del cibo nel Nord e Sud 
del Mondo, per lo stato dell'am¬ 
biente e del territorio, per la salute 
individuale e collettiva. 

Non a caso il volume inizia con 
una analisi sintetica del processo di 
globalizzazione e di quelli connessi 
di transnazionalizzazione e con¬ 
centrazione agroindustriale da una 
parte, distacco dei luoghi della pro¬ 
duzione da quelli del consumo dal¬ 


l'altra. 

Processi questi che rendono mol¬ 
to debole il potere contrattuale dei 
produttori di cibo e nel contempo 
riducono la capacità di controllo 
degli stati nazionali sulle scelte pro¬ 
duttive. 

In Italia, ad esempio il settore ali¬ 
mentare é in mano 
quasi esclusivamente 
ad una diecina di mul¬ 
tinazionali che hanno 
assorbito nomi "glo¬ 
riosi" italiani come la 
Buitoni, la Cirio, la Pe¬ 
rugina ecc. Ne discen¬ 
de, sottolinea Nardo¬ 
ne, che le scelte di pro¬ 
dotto e di ciclo, ormai 
solo in minima parte 
in mano agli agricolto¬ 
ri, si uniformano alle 
esigenze del mercato oligopolistico 
mondiale e in particolare dei Paesi 
sviluppati. Diventa difficile allora 
qualsiasi politica agricola che tenda 
alla riduzione dei costi di produzio¬ 
ne e dell'impatto ambientale, alla 


regolazione della distribuzione di 
cibo, al mantenimento della diver¬ 
sità biologica ma anche di costumi e 
tradizioni locali ad essa profonda¬ 
mente legati. Da questo punto divi¬ 
sta la situazione delle biotecnologie 
é particolarmente pesante se si pen¬ 
sa che delle circa 60 varietà vegetali 
geneticamente modifi¬ 
cate che hanno ottenu¬ 
to il permesso di com¬ 
mercializzazione un 
buon ottanta per cento 
sono di proprietà di 
una unica multinazio¬ 
nale e delle sue affiliate 
(la Monsanto) e che in 
gran parte sono deriva¬ 
te dalla introduzione di 
un unico carattere, 
quello della resistenza 
ad erbicidi , che per¬ 
mette di dare diserbanti in qualsiasi 
momento del ciclo produttivo. E' 
facile intuire che se il futuro delle 
biotecnologie dovesse essere solo la 
continuazione del presente queste, 
da fattore di potenziale impatto po¬ 


sitivo diventerebbero poco più che 
una arma ulteriore di irrigidimento 
del mercato con conseguenze ovvie 
sul piano dell'ambiente, della salu¬ 
te, della diversità, della lotta alla fa¬ 
me. Che fare allora? Nardone, che 
non risparmia critiche anche alla 
immobilità della sinistra, propone 
di muoversi verso il governo della 
globalizzazione «combattendo le il¬ 
legalità e ponendo al primo posto i 
diritti sovranazionali inalienabili 
dei popoli, soprattutto quello al ci¬ 
bo». 

Si tratta cioè di tornare alle politi¬ 
che nazionali ed internazionali di 
progetto tenendo conto di quelli 
che Norberto Bobbio chiama i dirit¬ 
ti di nuova generazione. «I diritti sui 
quali improntare ricerca e progetta¬ 
zione sono si' quelli dei viventi ma 
... anche i diritti intergenerazionali, 
che obbligano a collocare lo svilup¬ 
po entro i limiti della salvaguardia e 
della tutela di quanto, oggi, arric¬ 
chisce la nostra vita». 


Marcello Buiatti 


Piacciono 
gli uomini 
maleodoranti 

Secondo uno studio 
pubblicato dalla rivista New 
Scientist pare che, tra le 
femmine eterosessuali, 
molte siano attratte dagli 
uomini che non hanno 
proprio un buon odore, 
anzi, per la verità, che fanno 
puzza. Non avviene invece il 
contrario. Un'equipe di 
scienziati austriaci ha 
domandato a un gruppo di 
uomini di odorare delle 
magliette portate da 17 
donne durante 3 giorni. Un 
altro gruppo di uomini si è 
pronunciato sulla loro 
bellezza. Lo studio ha 
concluso che le donne più 
avvenenti erano quelle che 
avevano anche un buono 
odore. Ma gli scienziati 
hanno scoperto con 
sorpresa che gli uomini 
giudicati più belli erano 
anche quelli maleodoranti. 
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Il Fatto 



Le proiezioni 
nella giornata 
di chiusura 

Questo il calendario delle 
proiezioni previste per oggi a 
Venezia a chisura della rassegna 
cinematografica. Si comincia 
con «Go for Gold», di Lucian 
Segura (ore 15, sala Perla. 
Mezzogiorno), e con «Milla 23: 
c'era una volta il Danubio», di 
Ivo B. Micheli (ore 15, sala Volpi. 
Eventi Speciali). Seguirà quindi 


«Le montagne de Baya», di 
Azzedine Meddour (ore 18, sala 
Perla. Mezzogiorno). 

Sarà la volta di «Richard III», di 
Richard Keane (ore 21, sala 
Grande). Poi l'attesa replica del 
film a cui la giuria avrà assegnato 
il Leone d'Oro per l'edizione '97 
della rassegna lagunare, (ore 
21.30, Palagalileo). Infine «A 
Clockwork Orange», di Stanley 
Kubrick (ore 24, Palagalileo), 
tributo all'importante regista 
inglese con una performance di 
Malcom McDowell. 



Berlinguer 
«Studiare i film 
anche a scuola» 

Visto che il 66% del pubblico 
cinematografico italiano è 
composto da persone di età 
compresa tra i 14 e i 34 anni, con 
una punta massima, nel 
consumo di film, rapresnetata da 
giovani tra i 18 e 24 anni. La 
proposta del ministro della 
Pubblica istruzione è venuta nel 
corso del convegno «I giovani: il 


cinema e i nuovi linguaggi» 
promosso da Bnl e 
Cinemavvenire. Tema centrale 
dell'iniziativa era come 
avvicinare al cinema, anche 
attraverso la scuola, il mondo dei 
giovani. Berlinguer ha sostenuto 
la necessità di introdurre un 
insegnamento specifico, ed ha 
annunciato per quest'anno 
l'avvio di una sperimentazione 
nei bienni di 150 scuole 
secondarie superiori con 
l'introduzione di nuove materie, 
come il multimediale. 



Un set cinematografico, 
sotto al titolo Lars Von Trier e sotto 
alla foto grande Stanley Kubrick 
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il 1 EfHgjfi 

Kubrick a 50 km orari 
e il set-sado di Von Trier 


DALL’INVIATA 


VENEZIA. Nevrosi d'autore. Di 
quelle che Sigmund Freud si sareb¬ 
be (giustamente) rifiutato di curare 
per non sottrarre ai posteri la genia¬ 
lità di un verso sublime. O di un ca¬ 
polavoro del cinema, per non anda¬ 
re fuori tema. Ieri, alla Mostra, è an¬ 
dato in scena il trionfo della psico- 
patologia nella sua versione ossessi¬ 
va - regole, paranoie, idiosincrasie, 
ipocondrie, tabù - ma per interposta 
persona. Ovvero in assenza dei di¬ 
retti interessati che non c'erano, e 
non avrebbero potuto esserci, per¬ 
ché condividono, tra le tante, la fo¬ 
bia del viaggio. Forse avrete già capi¬ 
to di chi stiamo parlando. Uno è il 
sommo Stanley Kubrick, l'altro è l'a¬ 
scetico Lars Von Trier. Nell'ordine: 
il terzo Leone alla carriera e l'osan¬ 
nato autore di TheKingdom IL 

Non ci sono ma sono degna¬ 
mente rappresentati. In vece di 
Stanley è venuto Malcolm McDo¬ 
well, che stamattina ci allieterà 
con innumerevoli leggende fiori¬ 
te attorno ad Arancia meccanica, 
mentre la soave Nicole Kidman 
di Eyes Wide Shut è volata a Vene¬ 
zia subito dopo i funerali di Lady 
D. per ritirare la statuetta, in di¬ 
retta su Raidue, e consegnarla al 
legittimo proprietario. Al posto 
di Lars c'è l'attore Udo Kier ma 
soprattutto il co-regista Morten 
Arnfred, una specie di alter ego 
che lo sostituisce ogni volta che 
piomba in una crisi depressiva. 
Cioè spessissimo. 

Capelli bianchi a parte, McDo¬ 
well, che molti chiamano Andie 
confondendolo con l'attrice di 
Green Card, è ancora identico al 
vecchio Alex di Arancia meccani¬ 




ca, un film che in Gran Bretagna, 
dice, è concesso di vedere solo al 
primo ministro e alla regina ma¬ 
dre. McDowell ha 53 anni, lavora 
abbastanza e presto tornerà alla 
grande nel film di David Grieco 
sulle gesta del mostro di Rostov 
(al riguardo esiste già un libro, 
sempre di Grieco, Il comunista che 
mangiava i bambini, mentre il 
film si chiamerà Evilenko). Natu¬ 
ralmente lui sarà il mostro - i suoi 
occhi sono armi improprie - 
mentre spetterà a Robert Carlyle 
l'indagine sull'orrido caso. 

E Kubrick? Vi sentite ancora? 
«Non più. L'ultima volta si è fatto 
vivo per rimproverarmi di qual¬ 
cosa che avevo detto o fatto», ri¬ 
sponde Malcolm. E siccome il 
senso dell'humour non gli man¬ 
ca, si mette a fare la lista delle 
stranezze del nostro eroe: ha la 
mania di controllare tutto quello 
che lo riguarda anche lontana¬ 
mente, non sopporta di superare 
i 50km l'ora, si sintonizza spesso 
sulle frequenze della torre di con¬ 



trollo di Heathrow - da cui la 
paura di volare - e sulla radio del¬ 
la polizia, è un proverbiale perfe¬ 
zionista... A volte stritolato dai 
suoi stessi ingranaggi: «Ai tempi 
del film mi chiamò per scegliere 
tra centinaia di primissimi piani 
di seni nudi le tre ragazze più bel¬ 
le. Beh, dietro nessuna di quelle 
foto c'era scritto il nome della 


proprietaria», sghignazza McDo¬ 
well. E se la ride anche della cen¬ 
sura. Che a distanza di 26 anni il 
divieto permanga «è il miglior 
complimento che ci possano fa¬ 
re», vuol dire che Stanley graffia 
ancora. Sapevate che i teen agers 
americani organizzano rave party 
ispirati al look dei drughil «Solo i 
miei figli, 14 e 16 anni, restano 
indifferenti». Come? Hanno già 
visto il film? «Certo, in tv si ve¬ 
dono cose ben peggiori». 

Il che non vale per The Kin- 
gdom. Dopo un primo capitolo 
subito cult, la soap danese sull'o¬ 
spedale stregato ritorna con una 
seconda serie già pronta - per l'I¬ 
talia l'ha acquistata la Rai: evviva 
- e con una terza serie da realizza¬ 
re. E siccome il fenomeno ha as¬ 
sunto dimensioni planetarie, c'è 
anche un sito Internet gestito 
dall'università di Copenhagen. 
Ma è proprio sul set del primo 
Kingdom, presidiato da una me¬ 
dium incaricata di scacciare gli 
spiriti maligni, che Lars ha co¬ 


minciato ad applicare un suo de¬ 
calogo per la purezza delle imma¬ 
gini che non è esagerato definire 
maniacale: niente riprese in stu¬ 
dio, niente musiche, piani se¬ 
quenza in cui non si sa mai esat¬ 
tamente chi sarà inquadrato e 
quando in modo da mantenere 
una costante tensione nel cast, 
assoluta veridicità delle scene. 
Cioè: se un attore si taglia, il san¬ 
gue deve scorrere per davvero 
(ma, per loro fortuna, pare che 
Von Trier detesti la vista del san¬ 
gue). E gli ospedali. Ma allora co¬ 
me fa? Il segreto, spiega Arnfred, 
è che mette nei suoi film, com¬ 
preso Idiots che vedremo a Can¬ 
nes '98, tutte le sue fissazioni: il 
che, insieme alla psicoterapia e 
all'assistenza paziente della mo¬ 
glie, gli serve da cura. Eppure è 
peggiorato. Prima aborriva solo 
l'aereo ma riusciva almeno a 
prendere il treno. Ora fa fatica 
persino a viaggiare in macchina. 

Cristiana Paterno 


LEONI CON LE ALI 



Una bomba, un paio 
di tette, una cattiveria 
Manciate di emozioni 
per sciogliere il ghiaccio 

LIDIA BAVERA 


I 


V EDERE UN BRUTTO FILM, un film ovvio, retorico, ripe¬ 
titivo, vuoto, fiacco, inutile e senza ispirazione, una 
volta alla settimana, provoca un leggero fastidio, ma 
lascia il tempo che trova, lo spettatore pensa a tutto 
quello che non ha fatto quella sera per recarsi presso la sala 
cinematografica (un po' di sesso, una buona lettura), ma la 
cosa finisce lì. Vedere parecchi brutti film tutti di fila, magari 
nelle 48 ore, al contrario, stimola riflessioni amare, ma anche 
illuminanti. Anche a questo servono le mostre, e sono utili e 
buone. A questa, poi, che volge al termine, sarà sufficiente 
aver fatto conoscere Kitano al grande pubblico e aver mo¬ 
strato una certa quantità di prodotti medio-buoni (dal polac¬ 
co Stuhr, versione sorridente di Kieslowsky, al ben scritto 
Nettoyage a sec di quella francese Fontaine che sembra una 
fotomodella) a tutti gli intossicati del cinema americano, 
quelli che se non c'è la star, la major e l'effetto speciale nean¬ 
che vanno al cinema, per conquistarsi il diritto di continuare 
ad esistere. Ma torniamo all'urto di accumulazione del brut¬ 
to, uno shock istruttivo, perché a vederli vicini, i film senza 
cinema, formano un'antologia delle ripetizioni. 

Per esempio sono tutti «originali» allo stesso modo. Ne ve¬ 
di due, A ciegas (pasticcio spagnolo su una terrorista sciroc¬ 
cata) e Niagara Niagara (epopea deja vu sullo sbando giova¬ 
nile, genere così buoni e così assassini), e ti accorgi che la 
prima sequenza inquadra solo piedi (è un avviso agli spetta¬ 
tori?). Oppure i personaggi femminili: tutte brune senza truc¬ 
co, spigolose e solipsistiche. Aggressive. Malmostose. Spesso 
in preda a inquietanti patologie. (A ciegas, Niagara Niagara, 
ma anche Le combat des fauves, su cui si è già ruggito giorni 
addietro). Fanno eccezione le sedotte dal fascinoso «figlio di 
Bakunin», nell'opera omonima di Cabiddu, brune e spigolo¬ 
se solo in quanto sarde, ma disposte ad una cupa osservanza 
dei ruoli classici (you Tarzan me Jane). E gli uomini? Un greg¬ 
ge di spaventati: dalle donne, dall'omosessualità, dagli 
ascensori, dal terrorismo, dalla forza dirompente di un paio 
di giovani tette, dal bel corpo di un giovane maschio e via 
fuggendo e tremando. Il che non impedisce, a tutte le pelli¬ 
cole ammassate nelle fatali 48 ore, di esibire una antologia di 
scopate (per lo più con donna sopra, vuoi seduta vuoi accuc- 
ciata, vuoi genere settimo cavalleggeri) completa di techno- 
sospiri in crescendo su base fortemente ritmata. 

Gli unici che ci fanno grazia sono gli orientali: nemmeno 
un accoppiamento nel film di Kitano, e un delizioso coitus in¬ 
terruptus nel Keep Cool di Zhang Yimou (anche lì la femmina 
è antipatica e aggressiva, ma l'estrema bellezza la mette al ri¬ 
paro dalla standardizzazione). Il piccolo Harmony Corinne, 
23 anni che sembrano 15, nel suo Gummo, il sesso non lo fa 
vedere ma lo nomina, con un ossessionante commento di 
parolacce, come è nello stile di questo Charlie Brown scop¬ 
piato di cattiveria e disperazione, alle cui strisce mi sembra si 
debba un po' di attenzione anche se non sta bene far male ai 
gatti. Anche lui ci concede una tregua dalla cavalcata del 
dettaglio erotico (la mano il fianco la lingua la goccia di su¬ 
dore) e meno male. Ed è anche l'unico caso, Gummo, in cui 
la musica ha senso. Ce n'è tanta. Ma è il succedaneo di co¬ 
municazione adottato dai poveri di parola che il film raccon¬ 
ta. Così non ti tira ai matti come l'inutile fracasso dei «brutti» 
(una nuova categoria da affiancare ai «corti»?), dove lo senti 
bene che dal Bach al rock tutto viene profuso nella speranza 
di sciogliere il ghiaccio, di provocare almeno un'emozione. 
Perché poi, in definitiva, è proprio questo lo shock istruttivo: 
la percezione, per giustapposizione in breve tempo di molti 
prodotti di oggi, della freddezza. Una freddezza polare. 
Un'assenza di senso che si fa assenza di sentimento. Forse il 
cinema non è ancora morto, ma forse giace inerte, da qual¬ 
che parte, l'ingrediente base del cinema: l'autentica emozio¬ 
ne di vivere. La voglia di raccontarla. 


L'INTERVISTA 


Il regista: diffidavo di Dalton 
e del suo smoking da Bond 


TERRORISMO/! 


Il pentito tradisce i compagni dell'Ira... 
«The Informant», antologia di guerra civile 


TERRORISMO/2 


«A ciegas», un film sull'Età 
brutto e impossibile 


DALL’INVIATA 


VENEZIA. In The Informant si sten¬ 
ta a riconoscerlo, perché Jim 
McBride l'ha nascosto dietro una 
barbaccia che James Bond non si 
lascerebbe crescere per nessuna ra¬ 
gione al mondo. Invece qui al Lido 
si presenta rasatissimo. E affabile. 
Ecco Timothy Dalton, per due vol¬ 
te 007. Dopo George Lazenby il 
più irrilevante della squadra. Ac¬ 
qua passata. Anche se tutti non 
fanno che chiedergli di Bond co¬ 
me se fosse un suo vecchio amico. 
Persino il regista era scettico: «Dif¬ 
fidavo di Timothy ma quando l'ho 
incontrato mi sono reso conto che 
aveva messo in soffitta lo smoking 
ed era pronto a diventare il ruvido 
ispettore lealista Rennie». 

In effetti Dalton ha un solido 
curriculum di attore scespiriano, 
ma dopo Bond stenta a trovare le 
occasioni giuste. Forse che gli of¬ 
frono solo repliche di Licenza di uc¬ 
cidere? «Capita, ma capitano pure 
le commedie romantiche o dram¬ 


mi». Come The Informant, che l'ha 
spinto, lui che è gallese, a docu¬ 
mentarsi sull'Irlanda del Nord. E 
arrivare alla seguente conclusione: 
bisogna restare equidistanti dalle 
fazioni. Nessuno, dice, ha le mani 
pulite in quel conflitto. Idem per il 
regista. Che è irlandese, ma non si 
schiera e lancia un condivisibile 
quanto generico appello alla pace. 
Coinvolgimento pari a zero, in¬ 
somma. Del resto trattasi di film su 
commissione. E dalla lunga gesta¬ 
zione. La sceneggiatura, come il 
romanzo ispiratore, risalgono a ot¬ 
to anni fa. A ridosso del boom del 
pentitismo a Belfast: tra l'83 e l'85 
gli inglesi offrivano soldi e immu¬ 
nità a chi collaborava, ma molti 
poi ritrattarono. Per paura, natu¬ 
ralmente. E, in quella situazione, 
che cosa avrebbe fatto Dalton? 
«Vorrei poter dire che non avrei 
tradito i miei compagni, ma la ma¬ 
no sul fuoco non ce la metto». Già, 
non è mica James Bond. 


Cr. P. 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Terrorismo 1: l'Ira di Bel¬ 
fast. Se la giornata finale del concorso 
fosse una partita di calcio si potrebbe 
dire che Irlanda batte Spagna 3 a 0, 
ma c'è poco da scaldarsi. Dopo Nel 
nome del padre e Niente di personale 
(due punti di vista opposti sullo 
stesso conflitto) era difficile fare 
un bel film sull'Irlanda. Anche se 
l'americano Jim McBride sembre¬ 
rebbe più rifarsi, a partire dal titolo 
simile, al famoso The Informer di 
John Ford. Un «traditore» lì, un 
«traditore» qui, ed entrambi usci¬ 
ranno a pezzi dall'aver rinnegato 
la causa repubblicana. 

Ambientato nel 1983, The Infor- 
mant racconta la storia di un mili¬ 
tante dell'Ira rifugiatosi nel sud 
dell'isola dopo aver scontato cin¬ 
que anni di galera. Su a Belfast 
hanno bisogno di lui per far fuori 
un giudice superscortato con un 
bazooka. E così, temendo ritorsio¬ 
ni sulla moglie e il figlio, «Gingy» 
McAnally sprofonda di nuovo nel¬ 


l'inferno della guerra fratricida. 
L'attentato riesce, ma i soldati in¬ 
glesi lo beccano subito dopo: non 
c'è che l'ergastolo, a meno che lui 
non decida di collaborare rivelan¬ 
do i nomi dei suoi capi. 

Naturalmente il film, ispirato al 
romanzo Field of Blood di Gerald 
Seymour, non fa di McAnally un 
«infame» classico. Stretto tra il dia¬ 
bolico cinismo di uno sbirro prote¬ 
stante che gli fa credere di essere 
stato tradito dai suoi e il leale at¬ 
teggiamento di un ufficiale inglese 
«garantista», il terrorista fa i nomi 
e finisce così sulla lista dei moritu¬ 
ri. Anche moglie e figlio lo molla¬ 
no, e intanto l'Ira mette a punto 
un piano per demolire psicologica¬ 
mente l'ex compagno d'armi pri¬ 
ma che inizi il processo... 

Murales colorati, cieli lividi, 
blindati britannici presi di mira 
dalla gente del posto, sbirri caro¬ 
gne, bambini trasformati in esche 
e musiche punk-folk dei Pogues: in 
The Informant c'è esattamente tut¬ 
to quello che ci si può aspettare da 


un film sulla guerra civile in Irlan¬ 
da. Rinunciando a schierarsi, 
McBride affronta il tema abbastan¬ 
za inedito del «pentitismo» in una 
chiave di legittima ambiguità, sic¬ 
ché il cuore del film diventa la 
«partita a tre» che si gioca tra McA¬ 
nally, il poliziotto e l'ufficiale, uno 
dei quali morirà. Lo schema dram¬ 
maturgico piuttosto classico si ri¬ 
specchia in una regia professional¬ 
mente corretta, che «intrappola» i 
personaggi nei rispettivi destini, ri¬ 
partendo colpe e responsabilità 
delle fazioni in lotta. Sul fronte 
della recitazione, il migliore è An¬ 
thony Brophy, che rende con una 
certa finezza il disagio dell'ex guer¬ 
riero rispedito sul campo di batta¬ 
glia, mentre l'ex 007 Timothy Dal¬ 
ton largheggia in mossacce demo¬ 
niache e Cary Elwes convince nel 
suo primo ruolo non comico. Ma, 
detta in tutta sincerità, il concorso 
avrebbe potuto volentieri fare a 
meno di The Informant. 


Michele Anseimi 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Terrorismo 2, la bufala di 
San Sebastiano. Peggio di così, il con¬ 
corso veneziano, non poteva finire. A 
ciegas, film spagnolo di Daniel Cal- 
parsoro, chiude la giornata dedica¬ 
ta ai terrorismi europei, ma è asso¬ 
lutamente impresentabile, e i mili¬ 
tanti dell'Età dovrebbero davvero 
arrabbiarsi: non perché il film sia 
contro di loro, ma perché li dipin¬ 
ge come un'accolita di deficienti. 

Scherzi a parte, se la sostanza 
ideologica del film di Calparsoro è 
romanticamente ambigua la so¬ 
stanza cinematografica è ai limiti 
del risibile. Purtroppo non cono¬ 
sciamo i due precedenti film di 
questo regista ventinovenne, Salto 
nel vuoto e Passaggi (diversi colle¬ 
ghi ce li descrivono come validi), 
ma A ciegas (in Italia si chiamerà 
Allo sbando) è un film sbagliato. 
Calparsoro ci ha messo dentro al¬ 
meno tre o quattro film diversi: la 
commedia grottesca, la storia sen¬ 
timentale, il thriller politico. La 


miscela non funziona. Inoltre, fa 
compiere ai suoi personaggi azioni 
sgangherate, insensate: con il ri¬ 
sultato di renderli ridicoli. 

Protagonista del film è la bella 
Marrubi, giovane terrorista che 
vorrebbe abbandonare la lotta ar¬ 
mata e vivere in pace. A questo 
scopo, non trova di meglio che far 
fallire un attentato, sparando al 
suo compagno e lasciandolo sul 
campo. Nel frattempo, in paralle¬ 
lo, Marrubi è insidiata sul lavoro 
(fa la commessa) da un padrone 
laido che sembra uscito dagli scarti 
di un film di Saura, e simboleggia 
forse la classe borghese contro la 
quale la donna combatte. Così, 
con un colpo al cerchio e uno alla 
botte, Calparsoro ci racconta una 
San Sebastiano fosca, piovosa e 
violenta, sparando scariche di 
punk-rock ogni volta che l'azione 
ristagna e oscillando fra la ricerca 
della risata e la concitazione del 
thriller. Ottenendo solo i fischi. 


AI.C. 
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Eurovolley 
L'Italia dì Bebeto 
alla ricerca dell'oro 

Iniziano oggi pomeriggio (ore 
14) i campionati Europei di 
pallavolo maschile. Nel girone 
degli azzurri ci sono Russia, 
Slovacchia, Germania e 
Jugoslavia. Per Eallenatore 
brasiliano che siede sulla 
panchina azzurra, gli Europei 
rappresentano il primo 
appuntamento ufficiale del dopo 
Velasco. In estate l'Italia ha vinto 
la World League. Si gioca in 
Olanda, ad Hertogenbosh per 
l'esattezza e la fase finale si 
disputerà ad Amsterdam. 
Nell'altro girone cercheranno la 
qualificazione alla fase finale: 
Olanda, Finlandia, Rep. Ceka, 
Francia, Ucraina e Bulgaria. 




Calcio, a 38 anni 
Pietro Vìerchowod 
giocherà a Piacenza 

A 38 anni Pietro Wierchowod ha trovato 1' 
ennesima squadra, il Piacenza, per disputare la sua 
18/a stagione in serie A. «A una squadra tutta 
italiana mancava almeno un mezzo straniero e 
allora eccomi qui» ha detto Y ex nazionale che ha 
firmato con il Piacenza un contratto annuale e ieri 
è subito sceso in campo per il primo allenamento 
con i biancorossi. Vierchowod ha vestito in carriera 
le maglie di Como, Fiorentina, Roma (l'anno dello 
scudetto '82-'83), Sampdoria (con cui ha vinto 
scudetto, Coppa Italia e Coppa Coppe), Juventus 
(vittoria nella Coppa Campioni) e Milan. Con la 
Nazionale di Bearzot, poi, ha vinto il mondiale '82. 


Under 21, Tottì 
Coco e Buffon 
Infortunati 

Nuovi problemi per Rossano Giampaglia, tecnico 
della Nazionale Under 21 che si sta preparando a 
Montecatini in vista della partita in Georgia per la 
qualificazione agli Europei. Tre giocatori, infatti, 
Totti, Buffon e Coco, sono infortunati ed in attesa 
dei risultati delle analisi alle quali sono stati 
sottoposti. Fe preoccupazioni maggiori, 
comunque, riguardano Totti che accusa un 
indolenzimento all' inguine. «Totti - ha detto 
Giampaglia - è un elemento importantissimo per 
questa nazionale e quando è in condizione deve 
sempre giocare». Se non ce la dovesse fare, il suo 
posto in attacco verrebbe preso da Morfeo. 


Rugby, al vìa 
le coppe europee 
con tre Italiane 

Comincia oggi la stagione delle 
coppe europee di rugby. Saranno 
impegnate 52 squadre: 20 nella 
Heineken Cup, una sorta di 
Coppa Campioni, e 32 nella 
Conference Cup, paragonabile 
alla Coppa Uefa. Saranno 
rappresentate sette nazioni: 
Francia, Galles, Inghilterra, 
Irlanda, Italia, Romania e Scozia. 
Benetton e Milan nella Heineken 
Cup esordiranno 
rispettivamente oggi in casa 
contro i francesi del Pau e 
domani in trasferta con gli 
inglesi del Feicester. In 
Conference Cup la Simac Padova 
domani giocherà sul campo degli 
inglesi del Gloucester. 


LA DURA VITA DEGLI «INFILTRATI» 

L'assedio ai box blindati 
«È troppo bravo e bello 
Se Fisichella mi stringe 
la mano allora svengo» 


FI,domani 
il Gp d'Italia 
In 200mila 
per spingere 
la Ferrari 


l 



Settembre '96, 
i tifosi entusiasti 
invadono la pista di Monza 
subito dopo la vittoria 
di Michael Schumacher 
nel Gran Premio d'Italia 
di automobilismo 
Gerard Guissard/Ap 


La «rossa», dollari & passione 


DALL’INVIATO 


MONZA. È un mondo di extraterre¬ 
stri, di infallibili «mostri». Tecnolo¬ 
gia, computer, perfezione, su queste 
tre cose si basa il lavoro dei piloti del 
2000. Emozioni ed istinto sono cosa 
d'altri tempi. Il business ha preso il 
sopravvento su tutto ed il circus della 
FI si è adeguato velocemente alle 
nuove regole del gioco. Anche Mon¬ 
za, quest'anno, nel Gp più importan¬ 
te della stagione, si è dovuta adattare. 
Si cambia per i tifosi e soprattutto per 
chi un tempo lavorava sui quei prati 
dove oggi invece si estendono stands 
destinati solo agli invitati speciali, 
agli sponsor, insomma alle «macchi¬ 
ne», per rimanere in tema, che pro¬ 
ducono denaro. Fino all'anno passa¬ 
to gli ambulanti, ad esempio, poteva¬ 
no sostare nell'area retrostante il tra¬ 
guardo del circuito e con pochi soldi 
di spesa (attorno ai due milioni) pote¬ 
vano allestire un punto vendita, a 
volte anche improvvisato. Per dirla 
tutta: un libero mercato, forse un po' 
troppo libero. Gadget, maglie, capel¬ 


lini, salsicce ed hamburger. Si com¬ 
prava di tutto e il pubblico poteva so¬ 
stare davanti all'entrata piloti, sentir¬ 
si protagonista per un week-end e, 
magari, stringere la mano all'idolo di 
turno. Era bello, vissuto, forse più 
umano. Ma non c'erano regole. Oggi 
le regole sono arrivate grazie a Bernie 
Ecclestone, anima commerciale del¬ 
la FI e padrone assoluto anche degli 
spazi qui a Monza: dalla pubblicità al 
merchandising. A molti la cosa non 
piace, ad altri fa comodo: e intanto il 
giro d'affari a Monza cresce e sfiora i 
cento miliardi. Non per soldi, insom¬ 
ma, ma per denaro. 

Di ricordi ne ha tanti, segue la Fer¬ 
rari da una vita. Silvio Rossi, nato vici¬ 
no alle sponde del Fago di Garda, 
classe 1907, a settembre 90anni, ha 
seguito 215 Gp della Rossa e i ricordi, 
moltissimi, sono fotografati nella sua 
mente: «Era tutto diverso, anche qui 
a Monza. Prima avevi il tuo tagliandi¬ 
no, entravi e guardavi la gara senza 
l'angoscia di essere controllato anco¬ 
ra... ». Maglietta bianca della Ferrari, 


fularino al collo, vispo e deciso nel 
suo racconto: «Mi vogliono togliere 
la patente, ma io non mollo. Porto la 
macchina da sempre, sono più lucido 
di molti giovani, conosco i motori, 
pensate ho fatto una Mille Miglia... Ei 
piloti lì ho conosciuti tutti, erano 
miei amici: Senna, il più bravo e gene¬ 
roso, il campione dei bisognosi», così 
lo chiama Ferri. «Piero Bardino su 
Fiat 5011800 (era il '22, ndr) si impo¬ 
se nel 1922 a Monza, lo ricordo co¬ 
me fosse ora - dice emozionato -. 
Poi, il grande Fangio, ma non si 
possono fare paragoni: i piloti del 
passato rischiavano di più, si por¬ 
tava un caschetto di pelle, i freni 
erano freni per modo di dire. Quel¬ 
li di oggi? Schumacher è gentile, 
molto educato e ha tutti i numeri 
per vincere. Il mio ricordo va però 
alla vittoria di Regazzoni nel 1970, 
splendida qui a Monza e, a Man- 
sell, il più simpatico. Pensate tutte 
le volte che andava a pranzo, non 
si sedeva senza di me... Un vero 
amico e gentiluomo». 

Il gran caldo ha fatto saltare i 


piani un po' a tutte le scuderie, 
meno alla Williams che ha piazza¬ 
to Frentzen e Villenueve, primo e 
secondo. Alesi, idolo di Monza, 
terzo; poi Coulthard, Fisichella, 
Hakkinen e Trulli settimo che pre¬ 
cede Irvine, il primo ferrarista. E 
Schumacher? Giornata storta del 
tedesco, tredicesimo con una va¬ 
langa di problemi da risolvere. 
«Sono andato male - ha detto 
Schumi - e per colpa della sospen¬ 
sione che ho danneggiato e così 
non sono riuscito a fare, con il se¬ 
condo treno di gomme, il giro ve¬ 
loce. Ma non è stato solo quello il 
problema: nei test della settimana 
scorsa andavamo molto meglio, 
bisogna cercare di trovare quella 
condizione. Analizzeremo, lavore¬ 
remo, faremo un lungo breefing 
con i tecnici e sono sicuro che an¬ 
dremo meglio in qualifica». Jac¬ 
ques Villeneuve, l'inseguitore di 
Schumi, è molto più tranquillo: 
«Fa macchina è andata bene in as¬ 
setto da gara. Il pubblico di Mon¬ 
za? Non mi spaventa. Farò la mia 


gara e mi sta bene che ci sia molta 
pressione». Un pensiero poi va al 
suo compagno Frentzen: «È brutto 
per tutti sapere di dover condurre 
una gara da numero due. Non so 
come mi comporterei». 

Intanto Alessandro Benetton 
rassicura i tifosi del team: «Non la¬ 
sciamo la FI, anzi investiremo. En¬ 
trerà anche mio fratello Rocco il 
prossimo anno nel management. 
Briatore o no, la squadra '98 sarà 
formata da Fisichella e un altro 
che sceglieremo tra la frescezza di 
Wurz e l'esperienza di Alesi». E Fi¬ 
sichella? Meglio non poteva anda¬ 
re per il pilota romano: «Sono feli¬ 
ce per l'accoglienza dei tifosi. Mi¬ 
gliorerò in qualifica». 

Ieri erano settantamila, oggi ar¬ 
riveranno in centomila. Domenica 
saliranno del doppio. Beghe, soldi, 
problemi vari, ai tifosi interessa 
poco. Sono a Monza per vedere 
vincere la Ferrari. 


Maurizio Colantoni 


Il «bello del gas» una volta era anche 
questo. Tifo nostrano e caciarone, 
gente che tentava di infilarsi dapper¬ 
tutto, che rubava al volo il cappellino 
del pilota, con le mani protese traver¬ 
so i cancelli che separavano la zona 
dei paddock, luogo mistico per eccel¬ 
lenza, dal resto del mondo. C'era una 
volta il gran premio dell'Italia degli 
infiltrati, di gente capace di dimenti¬ 
carsi passeggino e relativo infante 
(accadde l'anno scorso naturalmente 
qui a Monza e non accadrà più) per 
rincorrere Michael, Jean, Jacques, 
DamonoMike. C'era una volta e non 
c'è più: tutto organizzato, stipato, 
containerizzato, ora vige la dura legge 
del pass ovunque e comunque. «Io 
non ci sto», seppure la frase suoni 
quantomai presidenziale a pronun¬ 
ciarla è una signora bollita dal caldo, 
con il trucco pesante ed i pantaloni 
fiorati: «Fo sa che quest'anno forse 
Schumacher non riusciremo neppu¬ 
re a vederlo, parlerà soltanto prima 
della gara e dal televisore», il televiso¬ 
re sarebbe poi uno dei maxischermi 
dell'autodromo. Sua Maestà Schumi 
a poche ore dal gran premio si conce¬ 
derà al pubblico pagante, risponderà 
a qualche domanda, racconterà della 
Ferrari. 

La via dei box 

Ma gli autografi i tifosi se li posso¬ 
no scordare, quelli non arriveranno 
neanche via fax. «Io dovrò vedermi 
la gara dal prato perchè non sono 
riuscito a trovare i biglietti per la tri¬ 
buna», Maurizio arriva da Napoli, 
ha rinunciato ad una settimana di 
vacanza con la famiglia per poter 
prendere le ferie in questi giorni, «è 
andata così anche l'anno scorso, al¬ 
meno però poi in qualche modo da 
Schumacher si riusciva ad arrivare», 
in verità Maurizio ha già qualche 
idea, dice di aver escogitato un siste¬ 
ma geniale per arrivare fino ai box 
ma preferisce non spiegare nulla, 
questione di brevetti. 

Il signor Enrico, ferrarista che più 
ferrarista non si può, preferisce non 
rilasciare dichiarazioni prima della 
gara, questioni scaramantiche, si li¬ 
mita a sfoggiare la coscia destra sulla 
quale sono tatuati tutti i nomi dei 
piloti che con la rossa hanno con¬ 


quistato il mondiale, poi mostra lo 
spazio riservato a Schumacher, infi¬ 
ne s'allontana, sempre in religioso 
silenzio. 

Flavia, una diciassettenne che sul 
fondotinta potrebbe scrivere un 
trattato, finalmente riesce a scorge¬ 
re Fisichella: «Oddio se mi stringe la 
mano svengo, è troppo bello, è trop¬ 
po bravo, è troppo...», è troppo, se 
non sviene lei qualcuno prima o poi 
le darà una martellata. Macché 
quella prosegue sulla scia dei sogni 
fino a quando Giancarlo Fisichella 
non scompare dentro un van. 

Gli «amici» di Schumi 

«E voi cosa ci fate qua?», Luca ed 
Andrea, dieci e dodici anni guarda¬ 
no un ragazzo del servizio con aria 
di sfida, «siamo amici di Schuma¬ 
cher», spara Luca mentre la sorve¬ 
glianza non ci pensa due volte a 
sbatterli fuori. «Siamo dei dintorni- 
spiega Andrea - tutti gli anni è la 
stessa storia, prima o poi imparo il 
tedesco e gliela faccio vedere io a 
quelli là. Comunque fra dieci minu¬ 
ti ci riprovo ad entrare nei box, e co¬ 
munque prima di domenica io con 
Michael riuscirò a parlarci», magari 
pure a dargli qualche consiglio sulla 
gara e, perchè no, a svitare un bullo¬ 
ne dalla macchina di Villeneuve, il 
ragazzino sembra tutt'altro che 
sprovveduto. 

Tra un bagarino che cerca di piaz¬ 
zare un biglietto per le prove al mo¬ 
dico prezzo di lire centomila e uno 
sbuffo di uno che vende i panini, 
«per star qua ho speso quindici mi¬ 
lioni», la gente, sarà il caldo, l'afa, il 
problema alle sospensioni che 
Schumi ha avuto nelle prime prove, 
non la smette di protestare. 

Ragazzi questo è un affare da cen¬ 
to miliardi di lire, roba che soltanto 
a pronunciare la cifra ci si riempie la 
bocca, ci sono le televisioni, gli 
sponsor e mille altre magie,l'orga¬ 
nizzazione firmata Ecclestone non 
può mica pensare pure a voi. Presto, 
molto presto il bello del gas sarà 
compresso in un barattolo per il 
quale bisognerà trovare un nome e 
soprattutto un prezzo. 


Azzurra Della Penna. 


L'ex ferrarista, vincitore a Monza nel 70 e 75 con la Rossa critica fattuale Formula Uno: «Tutto viene esasperato» 

Regazzoni: «È un "circus" senza rete» 


Williams più veloci in prova 
Incidente per Katayama 


Piloti britannici 
con II lutto 
per Lady Diana 

La Formula Uno ricorderà 
oggi Lady Diana con una 
fermata simbolica, durante 
le prove ufficiali del Gran 
Premio d'Italia a Monza che 
coincide con il giorno della 
celebrazione, a Londra, dei 
funerali della principessa 
del Galles. 14 piloti del 
Regno Unito a Monza, 
porteranno oggi il lutto al 
braccio: si tratta del 
campione del mondo in 
carica Damon Hill e di 
Johnny Herbert, inglesi, 
dello scozzese David 
Coulthard e del 
nordirlandese Eddie Irvine. 


DALL’INVIATO 


MONZA. Clay Regazzoni, due vitto¬ 
rie a Monza (1970-1975), sei stagioni 
con i colori della Ferrari, festeggia i 
suoi 58 anni nel motor-homedella 
Benetton. F'euforia della festa e lo 
champagne evaporano però quando 
l'italo-svizzero ricorda i tempi andati 

Regazzoni, cosa pensa di questa 
Formula Uno? 

«È tutto estremizzato... non c'è 
più rispetto per la meccanica delle 
auto. Le vetture sono forzate al mas¬ 
simo, troppo». 

Dunque, tutto differente... 

«Di sicuro. Non era così esaspera¬ 
ta la FI e si correva meglio, forse an¬ 
che con più passione». 

Nel Gp d'Italia ha vinto due vol¬ 
te, '70 e '75, un secondo posto nel 
' 76. Che ricordo ha di Monza? 

«Erano altri tempi. Si correva di¬ 
versamente. Nel '70 vinsi battendo 
Stewart che arrivò dalla mia Ferrari a 
573". Non c'erano le chicane, si 
correva in gruppo e c'erano conti¬ 


nui cambiamenti. Nel 75 fu più 
combattuta: con 16" riuscii a batte¬ 
re il brasiliano Fittipaldi e per 23" 
Lauda che poi andò a vincere il 
mondiale. La pista poi è stata modi¬ 
ficata... in peggio. Il tracciato è stato 
snaturato rispetto al passato ed è ri¬ 
masta solo la Parabolica, le due di 
Lesmo in pratica non esistono più, 
sono diventate due curve senza ri¬ 
schi». 

E dell'"awenimento" Monza 
cosa pensa? 

«Guardi, la FI non mi interessa 
più... non c'è più lo spettacolo. So¬ 
no 20 anni che è finita... Tutto è 
cambiato, anche il rapporto con la 
stampa. Prima non c'era questa 
pressione: al massimo si parlava con 
tre giornalisti. Oggi il paddock è 
strapieno di persone che fanno mil¬ 
le domande, ti assalgono senza darti 
respiro. Ecco perché ora un pilota è 
costretto a scappare». 

Cos'è che non le piace della FI? 

«C'è troppa tecnologia, tutto è 
forzato, stressante. Compreso chi 
organizza...» 


Per caso si riferisce al patron del 
"circus", Bernie Ecclestone? 

«Anche a lui, certo. Si è preso trop¬ 
po potere. Non può essere un uomo 
da solo a monopolizzare il mondo 
all'automobilismo. Questo porterà 
al fallimento di questo sport». 

Regazzoni continua a parlare, poi 
si calma, offre champagne ad alcuni 
suoi amici che si avvicinano al suo 
tavolo, brinda e infine, torna al sor¬ 
riso. 

Parliamo allora della Rossa: le 
piace questa Ferrari? 

«Il presidente Montezemolo ha 
fatto piazza pulita, finalmente. Con 
bravura ed intelligenza ha assunto 
gli uomini giusti per cominciare la 
ricostruzione. C'è riuscito anche 
grazie al suo intuito: portare in Fer¬ 
rari prima Todt e dopo un campione 
come Schumacher è stata la mossa 
vincente». 

Cosa pensa della vettura di que¬ 
st'anno? 

«Mah, ci sono altre scuderie che 
sono per il momento sono superiori 
(il riferimento è per Williams e Be¬ 


netton, ndr), La Ferrari ha migliora¬ 
to, ma deve impegnarsi ancora... » 

Niente da fare dunque per il 
mondiale? 

Chi l'ha detto? La Ferrari (ride e fa 
ancora un brindisi, n dr) ha Schu¬ 
macher che fa la differenza... » 

Torniamo alla gara di domeni¬ 
ca... 

«Sarà dura per tutte le scuderie... 
ma è difficile fare un pronostico». 

Come ha visto la Ferrari nelle li¬ 
bere? 

«Guardi i tempi di Schumacher 
ed Irvine non sono buoni... ma si sa 
anche che il venerdì è una giornata 
dedicata più alla ricerca degli assetti 
e alle regolazioni. Sto cercando di 
capire, però, se oggi (ieri, ndr) la Fer¬ 
rari era in affanno, oppure ha sola¬ 
mente bleffato...» 

Ma la risposta arriva da sola: men¬ 
tre ci allontaniamo, Clay risponde 
ad un tifoso che gli grida: «Chi vin¬ 
cerà domenica?» E lui: «Sono do¬ 
mande da farsi, Fisichella». 


Ma.C. 


Le due Williams hanno ottenuto ieri i migliori tempi nelle prove 
libere per il 68°Gran Premio d'Italia. Heinz Harald Frentzen con 
1 '23"991 è stato il più veloce e ha preceduto il compagno di 
squadra Jacques Villeneuve (1 '24"837) e il francese Jean Alesi 
su Benetton (1 '24"847). Lontane le Ferrari: ottavo Eddie Irvine 
(1 '25"340), solo tredicesimo Michael Schumacher (1 '25"423). 
Così gli italiani: quinto tempo per Giancarlo Fisichella (Jordan 
Peugeot) settimo per Jarno Trulli (Prost Mugen) che ha 
preceduto Irvine e il fratello di Schumacher, Ralf (Jordan); 
diciottesimo tempo per Gianni Morbidelli (Sauber).Un 
incidente alla Minardi di Ukyo Katayama ha provocato una 
sospensione di 23 minuti della seconda parte delle prove. Il 
giapponese, all'ingresso della curva parabolica, ha perso il 
controllo della sua monoposto in frenata ed è finito, mentre 
andava a 290 kmh, contro le gomme di protezione. Nessuna 
conseguenza (tranne, a quanto pare, una leggera botta ad una 
caviglia) per il pilota che, però, è rimasto per alcuni minuti 
aN'interno della vettura, dalla quale è sceso solo dopo l'arrivo 
dei medici. Katayama è giunto poco dopo ai box, tra gli 
applausi del pubblico. Sorridendo, il pilota giapponese ha 
spiegato che in frenata forse una gomma si è bloccata, è finito 
sull'erba e, a quel punto, l'auto è divenuta incontrollabile. «Mi 
sono chiuso su me stesso, ho chiuso gli occhi perché andavo 
molto molto veloce. Adesso è tutto a posto». Giancarlo 
Minardi ha detto che solo dopo un esame dell'auto al box si 
potrà capire cosa è accaduto. 
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Niente akol 
per i rasta 
RitaMarley 
contro la birra 


L'idea in sè era innocente e 
persino, in qualche modo, 
nobile: il proprietario di un 
ristorante «rasta» a Panama 
City, per caratterizzare il 
proprio locale, si era fatto 
venire in mente di affrescare 
la parete esterna con 
un'immagine gigantesca di 
Bob Marley. Detto, fatto. 

Ma il pittore del graffito, 
orgoglioso della propria 
opera, è andato addirittura 
oltre ed ha supposto di 
poterne cavare anche 
qualche soldo in più. Così, si 
è rivolto alla Cervecceria 
Nacional, una fabbrica di 
birra, ed ha proposto di 
usarne una riproduzione 
per promuovere la birra di 
punta della casa, la De 
Primera. L'idea è stata 
approvata. E così, quando 
alla Bob Marley Foundation 
- dietro la quale opera la 
vedova del leggendario 
musicista, Rita Marley- 
hanno visto sulle bottiglie 
l'etichetta che riportava il 
logo della birra 
campeggiante sul mitico 
volto di Bob, hanno reagito 
male ed hanno annunciato 
una causa contro la 
Cervecceria Nacional di 
Panama, per sfruttamento 
non autorizzato 
dell'immagine dell'artista. 

È bene ricordare, tra l'altro, 
che mentre l'uso di 
marjuana è approvato ed 
incoraggiato dalla religione 
rastafari, la stessa vieta 
assolutamente ai fedeli di 
bere alcolici. Per cui, oltre a 
ledere la legge sul 
copyright, l'iniziativa dello 
sprovveduto pittore ha in 
qualche modo anche offeso 
la cultura rasta, che 
continua ad avere in Marley 
una delle sue maggiori 
icone. 

Bob Marley era nato in 
Giamaica nel 1945, figlio di 
un soldato di Liverpool e 
della giamaicana Cedella 
Booker. Aveva cominciato a 
suonare negli anni Sessanta 
insieme ad alcuni amici 
d'infanzia, diventati poi i 
Wailers. Il suo nome era 
esploso a livello 
internazionale negli anni 
Settanta, quando Marley, 
diventato nel frattempo un 
rastafari osservante, era 
stato messo sotto contratto 
dalla Island records di Chris 
Blackwell. Con i suoi dischi 
aveva contribuito come 
nessun altro alla diffusione 
del reggaein tutto il 
mondo, la sua forza e il suo 
carisma ne avevano fatto un 
portavoce della rabbia e 
delle aspirazioni dei 
giamaicani e della gente di 
colore. È morto l'11 maggio 
del 1981, a Miami, perun 
tumore al cervello. 


E bellissimo il nuovo album della band tosco-emiliana, ispirato al loro viaggio in Asia dell'anno scorso 

I Csi con «Tabula Rasa Elettrificata» 
cantano la «leggerezza» della Mongolia 

Giovanni Ferretti e Massimo Zamboni raccontano le impressioni di viaggio, l'incontro con i nomadi Tuva, le immagini da 
un paese «densamente spopolato», e l'energia vitale che scorre nel nuovo disco: «L'unico rock che abbiamo mai fatto». 


ROMA. Tabula Rasa Elettrificata, 
opera terza dei Csi in uscita in 
questi giorni, è un disco che 
scorre lungo il 45esimo paralle¬ 
lo: è il parallelo che attraversa 
sia la pianura padana che la 
Mongolia, luoghi lontani anni 
luce, «la Mongolia - dice Ferretti 
- è la terra all'epoca della crea¬ 
zione, nulla si è sedimentato, 
non c'è niente se non le file dei 
pali dell'elettricità, ma senza 
elettricità, che non c'è mai stata, 
era solo un "sogno tecnologico 
bolscevico"; la pianura padana 
al contrario è un luogo dove si è 
sedimentato di tutto, e si riem¬ 
pie sempre di più». 

Ma non è il mondo dell'af¬ 
fluenza, delle fabbriche di pro¬ 
sciutti e delle discoteche, che ha 
dato linfa a questo nuovo disco, 
anche se è lì che parte dei Csi vi¬ 
ve. Un anno fa, proprio in que¬ 
sti giorni, Massimo Zamboni e 
Giovanni Lindo Ferretti torna¬ 
vano dal loro viaggio in Mongo¬ 
lia. E un anno dopo, la Mongo¬ 
lia con le sue vastità deserte, la 
vita nomade, la lezione impor¬ 
tante della leggerezza, si è «sedi¬ 
mentata» nelle dieci nuove can¬ 
zoni. 

È stato un viaggio «terapeuti¬ 
co», spiega adesso Ferretti, snoc¬ 
ciolando un mare di ricordi e 
impressioni di viaggio di questa 
terra che sognava dall'infanzia, 
e come lui anche Zamboni. Una 
terra dove «d'inverno fa così 
freddo che ti cadono le soppra- 
ciglia» e dove l'asfalto non reg¬ 
ge, bisogna rifarlo ogni anno («e 
in fondo è la loro salvezza, è 
quel che tiene lontani i cinesi»), 
dove l'argomento di discussione 
principe sono i cavalli, l'unica 
vera ricchezza, dove la religiosi¬ 
tà è stata spazzata via dal comu¬ 
niSmo, i templi distrutti - ne so¬ 
no rimasti solo tre - ma subito 
dopo la dissoluzione dell'Unio¬ 
ne Sovietica le statuine sacre, 
nascoste nelle montagne, sono 
tornate fuori, e adesso «si dice 
che in ogni famiglia ci sia un fi¬ 
glio che studia da monaco». 
Una terra «di 4 milioni e mezzo 
di abitanti, con 18 nazioni, e la 
più piccola sono i Tuva, 250 no¬ 
madi che vivono con le loro 
mandrie di renne in una zona 
dove la temperatura media è di 
40 sotto zero, che per decine di 
anni sono riusciti a sopportare 
qualunque avversità. Hanno 
bruciato il villaggio che gli ave¬ 
vano costruito, per obbligarli a 
rinunciare al nomadismo. All'i¬ 
nizio degli anni Ottanta gli ave¬ 
vano persino regalato una spe¬ 
cie di kit del nomade comuni¬ 
sta! Un kit con tutto quello che 
serviva, dalle pentole alle mac¬ 
chine da cucire, per vivere da 
nomadi ma dignitosamente. Lo¬ 
ro hanno ringraziato, e poi han¬ 
no venduto tutto ai mongoli. 
Perché l'essenza del nomadismo 
è la leggerezza. È sottrarre tutto 


ciò che c'è di superfluo. Sono 
andato lì anche per imparare - 
dice Ferretti - ma non riuscirei 
mai ad essere un nomade, per¬ 
ché sono pieno di libri, ne ho 
una stanza piena. Quella è la 
mia ricchezza». 

La Mongolia è anche una ter¬ 
ra, continua lui, dove il comuni¬ 
Smo ha lasciato un sistema sani¬ 
tario e scolastico invidiabile - 
l'alfabetizzazione è quasi totale - 
ma niente di più. Se non la for¬ 
tuna, per alcuni. Come per la 
vecchia signora incontrata in 
una sperduta località termale, 
seduta su una pelle d'orso, e con 
ai piedi degli stivali di Varese 
che le aveva regalato il figlio im¬ 
prenditore in Giappone, «per¬ 
ché l'Italia è un bel paese, lì fan¬ 
no le scarpe più belle del mon¬ 
do, sanno come conciare la pel¬ 
le». 

«Posto densamente spopola¬ 
to», è la definizione fulminante 
salita in mente a Zamboni nel 
mezzo del loro viaggio. Finita 
anch'essa tra le parole del disco, 
che è in assoluto il più bello mai 
realizzato dai Csi, energico e vi¬ 
tale ma senza la «pesantezza» di 
Linea Gotica, disco cupo e crepu¬ 
scolare, anche perché lì era la 
Jugoslavia col suo fardello di 
sangue e dolore e guerra, a in¬ 
combere. «Ho dato al mio dolo¬ 
re la forma di abusate parole, 
che mi prometto di non pro¬ 
nunciare mai più», è la frase 
scelta da Ferretti per sancire la 
nuova rotta. Tabula Rasa Elettri¬ 
ficata - che «è l'unico disco rock 
che i Csi abbiano mai fatto», pa¬ 
role ancora del cantante - si nu¬ 
tre in effetti di immagini inte¬ 
riori più serene, del sogno di 
un'infanzia, della leggerezza ap¬ 
presa e guadagnata sul campo, 
dalla sferzata iniziale di Unità di 
produzione, Brace, Forma e So¬ 
stanza, fino alla chiusura di Ma¬ 
trilineare e Mimporta 'nasega, che 
era una frase vista su un muro a 
Firenze anni fa: «Una illumina¬ 
zione - scrive Ferretti - La vo¬ 
glia/speranza che arrivasse dav¬ 
vero un gruppo che, nei fatti, 
nella musica, desse questa sen¬ 
sazione gioiosa tollerante stra¬ 
fottente energetica vitale. Mai 
arrivata. Che tocchi a noi? A 40 
anni?». Perché no? 

Sul viaggio in Mongolia dei 
Csi esiste anche un documenta¬ 
rio assemblato dal regista Davi¬ 
de Ferrano (con cui avevano la¬ 
vorato anche per Tutti giù per 
terra), e una mostra sulla Mon¬ 
golia, «L'eredità di Gengis 
Khan», che comprenderà anche 
le foto scattate da Alex Maioli, 
dell'agenzia Magnum, durante il 
viaggio: sarà allestita dal 26 set¬ 
tembre al 26 ottobre al Castello 
Aragonese di Ischia, e il 7 no¬ 
vembre approderà a Roma (Mu¬ 
seo del Mercato Traiano). 

Alba Solaro 



Trent'anni fa usciva il primo album dei Pink Floyd, 
«The Piper at thè Gates of Dawn» e iniziava una delle 
avventure più amate e controverse della storia del 
rock. Il libretto uscito per Arcana cerca di fare il pun¬ 
to della situazione con una serie di testimonianze d'e¬ 
poca. Partendo dai primi anni Settanta e arrivando 
all'ultimo tour. In mezzo ci sono dischi epocali, ven¬ 
dite colossali, un mare di cambiamenti e un'ispira¬ 
zione da tempo in fase calante. Si inizia con un'intro¬ 
duzione storico-critica, per poi passare agli scritti del 
periodo, tra cui spiccano quelli risalenti agli anni 72- 
' 74, dove vengono ricordati gli esordi della band e do¬ 
ve la figura di Syd Barrett emerge in tutta la sua im¬ 
portanza. Barrett è il vero protagonista di questo vo¬ 
lumetto: il suo ricordo ricorre nelle interviste, negli 
articoli, nelle fotografie. E, persino, nella parte finale, 
dove ritroviamo alcune traduzioni italiane di brani 
come «Vegetable Man» e «Opel» assieme ad alcuni te¬ 
sti mai musicati. Ci sono, comunque, anche una lun¬ 
ga intervista a Roger Waters datata 1987, una a David 
Gilmour del 1995, subito dopo l'uscita del doppio dal 
vivo «Pulse» e un capitolo interamente dedicato a 


Pink Floyd 

R. Caselli (acura di) 

Arcana (pp. 128, 
16.000) 


«The Dark Side of thè 
Moon», l'opera più famosa 
dei Pink Floyd e uno dei 
best-seller assoluti della sto¬ 
ria del rock. Completano il 
tutto la discografia della 
band, album solisti inclusi. 

[Diego Perugini] 


Con perfetto tempismo - giacché l'ultra-spettacola- 
re «Pop Mart Tour» degli U2 sta per toccare anche 
l'Italia, il 18 settembre a Roma e il 20 a Reggio Emi¬ 
lia - la Mondadori pubblica questo volumetto di 
William Stone, quasi un instant book sulla storia 
della band di Dublino dalle origini alla conquista 
del pianeta, fino, per l'appunto, al «Pop Mart». In 
copertina campeggia una foto di Bono presa pro¬ 
prio dallo show: capelli quasi rapati a zero, occhiali 
scuri, maglietta aderente a disegni anatomici. Mol¬ 
te foto a colori anche dentro, per arricchire e «dilui¬ 
re» il testo, che può essere letto in non più di un'ora. 
Insomma, un prodotto da consumare e digerire in 
fretta. Malgrado le ambizioni dell'attacco, che dis¬ 
serta brevemente sul senso della cultura rock, il re¬ 
sto è in sostanza una biografia veloce ma puntuale 
dei quattro dublinesi, e dei passaggi fondamentali 
della storia degli U2, che Stone definisce come «una 
rock band del più forte carattere e del più alto cali¬ 
bro», che ha «sofferto in un modo che gli altri pos¬ 
sono solo immaginare», e che «come i Rolling Sto- 
nes, continueranno ad andare avanti». Eccessi a 
■ U2 Discotheque parte, il libro è di lettura 


Playboys 

William Stone 

Mondadori 
108 pp.,20mila lire 


agile e gradevole. L'intro¬ 
duzione, di Francesco Adi- 
nolfi, è un volo radente sui 
punti fermi dell'immagi- 
nario degli U2, dalla «Bib¬ 
bia e il punk», all'ossessio¬ 
ne per l'America. [Al. So.] 
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Dalle foto della cresima all'ultimo 
viaggio: tutta la loro storia in un libro 
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Massimo Zamboni e Giovanni Lindo Ferretti dei Csi 


I fans non potranno evitarne l'acquisto. Anche solo 
per il gusto di sfogliare foto e ricordi di Zamboni & 
Ferretti quando erano bambini, alle prese con 
recite scolastiche e Cresime. C'è anche questo, in 
«Fedeli alla Linea - Dai Cccp ai Csi», il bel libro (141 
pp, 38mila lire, edizioni Giunti) che esce in 
contemporanea col disco. «Una storia raccontata 
da Giovanni Lindo Ferretti e Massimo Zamboni ad 
Alberto Campo», recita il sottotitolo, ed è proprio 
questo: una lunga conversazione dentro cui passa 


la storia delle due band ma anche le storie 
personali, i ricordi, le persone, i luoghi. Insomma, 
una biografia ufficiale senza l'ufficialità delle 
biografie, messa su carta da Alberto Campo, 
giornalista ma anche fan e amico dei Csi. Allegato 
al libro c'è un CD con 3 brani: «Noi non ci saremo», 
omaggio ai Nomadi e all'epopea del beat italiano; 
«Buon anno ragazzi», originariamente stampato 
in solle mille copie e distribuito con la rivista «Il 
Maciste»; e infine un remix dei Datura di «A tratti». 


Contemporanea 

È morto 
Paolo Lotti 

E scomparso Paolo Lotti, 
compositore, chitarrista, fa- 
lutista e sassofonista, pittore e 
scultore. Aveva quarantan¬ 
ni. È stato negli ultimi venti¬ 
cinque anni uno dei musicisti 
italiani più radiclai e cultural¬ 
mente indipendenti. La sua 
carriera è iniziata con le speri¬ 
mentazioni degli anni Set¬ 
tanta e con il disco «Solo», 
una delle prime pubblicazio¬ 
ni della Materiali Sonori. Con 
i Cudù ha realizzato gli album 
«Nek», «Delivery» e «Vivo» e 
con «Waterplay». Nell'aprile 
scorso era riuscito a veder 
concluso e pubblicato il suo 
lavoro più ambizioso: l'al¬ 
bum «Hendrix», un omaggio 
a uno dei suoi miti. Con la sua 
scomparsa la musica d'avan¬ 
guardia italiana perde una 
delle sue figure più lucide. 

Rollinq Stones 

Concerto 
a sorpresa 

E' una vecchia abitudine dei 
«ragazzi», alla vigilia di ogni 
nuovo tour, quella di «toglie¬ 
re la mggine dagli strumenti» 
(parole di Keith Richards) in 
un piccolo club, presentan¬ 
dosi senza essere annunciati: 
quest'anno è toccato alla 
Horseshoe Tavern di Toron¬ 
to, doveMickJagger, Keith Ri¬ 
chards, Ron Wood e Charlie 
Watts, affiancati da Chuck 
Leavell alle tastiere, Bobby 
Keys al sax e Lisa Fisher e Ber¬ 
nard Fowler ai cori, si sono 
esibiti per oltre un'ora. La pic¬ 
cola folla, letteralmente sti¬ 
pata in quattro mura, era pra¬ 
ticamente a contatto con gli 
Stones, costretti su un minu¬ 
scolo palco. La partenza del 
concerto è stata con una co¬ 
ver di «Carol» di Chuck Berry. 
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_ Editoriale _ 

Olimpiadi ad Atene 
ma Roma 
non è bocciata 


ROBERTO ROSO ANI 


H A VINTO Atene. Viva 
Atene. Derubata del¬ 
le Olimpiadi che le 
spettavano di diritto 
(quelle del centenario, finite 
malamente ad Atlanta, in 
nome della Coca Cola e del¬ 
la Cnn) la capitale greca è 
stata risarcita con l'assegna¬ 
zione dei Giochi del 2004. A 
Losanna, dove il voto del Ciò 
è sottoposto alle imprevedi¬ 
bili leggi della geopolitica e 
delle alleanze metà sportive 
metà d'interesse, Atene ha 
prevalso nettamente su Ro¬ 
ma, l'altra città arrivata al 
ballottaggio finale. 

Ma si sa, arrivare secondi 
in una gara come questa è 
un magro premio di consola¬ 
zione. Quanti avevano soste¬ 
nuto e organizzato la candi¬ 
datura della capitale oggi so¬ 
no certamente delusi, ma in¬ 
sieme (crediamo) non ama¬ 
reggiati. Il successo di Atene 
ha radici profonde, è lì che 
avvennero i primi giochi e la 
fiaccola di Olimpia tornerà a 
casa. Ma c'è da scommetter¬ 
ci che qualcuno cercherà di 
usare questa sconfitta. 

Ha cominciato subito la 
destra che proverà a spende¬ 
re nelle elezioni per il Campi¬ 
doglio, il voto di Losanna. 
Ha cominciato stracciandosi 
le vesti nazionalistiche per 
l'insufficiente volume musco¬ 
lare esibito dall'Italia al tavo¬ 
lo del Ciò. Insomma Rutelli 
(e su su per i rami fino a Pro¬ 
di) ha commesso il delitto di 
insufficiente maestà. Ma a 
scegliere il loro sindaco sono 
chiamati a votare i romani e 
non i cento e passa membri 
del Ciò. (E sarebbe sin trop¬ 
po facile fare ironia sull'ac¬ 
coppiata Olimpiadi e «er pe¬ 
cora» che gli uomini del Polo 
vorrebbero regalare a Ro¬ 
ma). Non è per consolarci se 
crediamo di poter dire che il 
giudizio espresso con la scel¬ 
ta di Atene non è un giudizio 
di qualità sulle città, né del¬ 
l'efficienza dei loro servizi o 
della rettitudine degli ammi¬ 
nistratori. Da questo punto 
di vista la capitale greca pro¬ 
blemi non ne avrà pochi e 
dovrà sudare per risolverli. 
C'è poi un altro fronte, quel¬ 
lo dei nemici delle Olimpiadi 
a Roma. Oggi gioiranno, ma 
garbatamente, perché loro 
non sono come Gasparri, so¬ 
no dei signori. Roma esce un 
po' mogia da questa storia, 
ma è questione di un giorno. 
Perché i problemi e le idee 
che si volevano mettere in 
campo attorno ai Giochi 
stanno lì al loro posto. Que¬ 
sta voglia di Olimpiadi non 


era né una mania di gran¬ 
dezza né il desiderio di met¬ 
tere Roma al centro del vil¬ 
laggio globale televisivo per 
una quindicina di giorni. Fos¬ 
se questo il problema una 
città con le caratteristiche 
della capitale non dovrebbe 
poi faticare tanto: già avre¬ 
mo un intero Giubileo per 
stare sulle paraboliche dei 
satelliti tv e sulla graticola 
dell'invasione dei turisti-pel¬ 
legrini. E poi si sa che, come 
diceva Andy Warhol, nella 
società virtuale un quarto 
d'ora di fama c'è per tutti. 

N ON È QUI il punto. 
L'idea delle Olimpia¬ 
di serviva a dare ossi¬ 
geno e mezzi ad una 
operazione seria di riqualifi¬ 
cazione. Quella riqualifica¬ 
zione ora resta ancora da fa¬ 
re. Bisognerà allora insistere 
sulle proprie idee, sui proget¬ 
ti, trovare nuove risorse per 
dare servizi moderni, struttu¬ 
re adeguate. Nessuno ci vuo¬ 
le rinunciare, altrimenti 
avrebbero ragione quelli che 
temevano un'operazione 
«vetrina». Sarebbe interes¬ 
sante - dopo tante critiche 
ingiuste e prevenute - che 
ora anche chi aveva detto no 
ai Giochi desse una mano ad 
affrontare i problemi. Roma 
sarà costretta a farlo senza la 
capacità di moltiplicazione 
di un «evento», dovrà farlo 
nella normalità dell'ammini¬ 
strazione quotidiana. Ha mo¬ 
strato di averne le doti e le 
capacità, deve insistere e se 
ci sono critiche (serie) o 
obiezioni (fondate) alle scel¬ 
te urbanistiche e di moder¬ 
nizzazione della città saran¬ 
no ben accette. 

Ieri sera a Roma non ci so¬ 
no state scene di tristezza. La 
città non è (checché ne dica¬ 
no alcuni) la capitale degli 
spremi-turisti o dei banchet¬ 
tar! da gadget allo stadio o 
dell'inciucio affaristico di 
bassa lega. Passata la botta 
da sconfitta sportiva sa an¬ 
che congratularsi con i greci. 
Insomma Atene ha vinto, vi¬ 
va Atene. Roma ha vinto, vi¬ 
va Roma. E non è il solito 
«volemose bene». È raziona¬ 
lissima consapevolezza che i 
problemi della città ci sono, 
ma ci sono anche le capacità 
per superarli. Nessuno si era 
aggrappato alle Olimpiadi 
come a una ciambella di sal¬ 
vataggio. E poi l'importante 
non è vincere, ma partecipa¬ 
re. O quasi. 

_ ■ SERVIZI 
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Gli Hezbollah mostrano trionfanti in tv una testa mozzata. Premier sotto accusa 


Fallisce il blitz di Netanyahu 
12 morti, scempio sui cadaveri 

Orrore in Israele, Medioriente sull'orlo della guerra 


ElleKappa 


BEL 

Gemici wxa wce 





L'umiliazione si aggiunge al do¬ 
lore. Dopo Gerusalemme, il Liba¬ 
no. Dopo le vittime innocenti 
della Ben Yehuda, i dodici soldati 
massacrati alla periferia di Sido¬ 
ne. Israele è un Paese sotto shock, 
che si sente accerchiato e si pre¬ 
para alla guerra. Un'unità scelta 
dell'esercito ebraico cade in 
un'imboscata di guerriglieri sciiti 
di «Hezbollah» e «Amai», suppor¬ 
tati da reparti dell'esercito libane¬ 
se. Per quattro ore si sviluppa una 
furiosa battaglia. Alla fine restano 
sul terreno i corpi senza vita di 
dieci soldati e due alti ufficiali 
israeliani. La Tv di Beirut manda 
in onda immagini agghiaccianti: 
miliziani «hezbollah» fanno 
scempio dei cadaveri dei nemici e 
mostrano trionfanti la testa moz¬ 
zata di uno dei soldati israeliani. 
Per Israele si tratta della più grave 
disfatta militare subita negli ulti¬ 
mi dieci anni in Libano. Da Geru¬ 
salemme, il primo ministro Ben¬ 
jamin Netanyahu rilancia le ac¬ 
cuse ad Arafat di connivenza col 
terrorismo e annuncia che Israele 


non solo non consegnerà altre 
aree della Cisgiordania all'Anp 
finché l'Autorità palestinese non 
avrà smantellato le infrastrutture 
dei terroristi islamici nei Territori 
ma non esclude neanche, in caso 
di necessità, l'intervento di eser¬ 
cito e servizi di sicurezza all'inter¬ 
no delle aree autonome. Durissi¬ 
ma la reazione palestinese. 
«Quello di Netanyahu - dichiara 
all' Unità Abu Rudeina, consi¬ 
gliere di Arafat - è un annuncio 
ufficiale finalizzato a smantel¬ 
lare gli accordi di Oslo e a 
svuotare di significato l'immi¬ 
nente visita nella regione del 
segretario di Stato Usa» Made- 
leine Albright, prevista per il 9 
settembre. Ed è la stessa Al¬ 
bright a pressare Arafat, chie¬ 
dendogli un «atto unilaterale» 
in materia di sicurezza: sman¬ 
tellare le basi di «Hamas» e del¬ 
la «Jihad» nei Territori. 

_ ■ SERVIZI 
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Commozione e dolore per la scomparsa della religiosa, premio Nobel per la pace 

E morta Madre Teresa di Calcutta 
il mondo perde la missionaria dei poveri 

Il Papa addolorato si è raccolto in preghiera. Quando un anno fa la sua salute peggiorò, disse ai medici: «La¬ 
sciate che io muoia così come quelli che aiuto». Una donna che fu guida spirituale non solo per i cattolici. 


CALCUTTA. Il cuore l'ha abban¬ 
donata a 87 anni, nel convento di 
Calcutta da cui la sua missione si 
era diffusa in tutto il mondo. Ma¬ 
dre Teresa è morta ieri sera, mentre 
stava preparandosi a pregare in 
una cerimonia di preghiera per La¬ 
dy Diana. La religiosa, simbolo 
dell'impegno a favore dei disere¬ 
dati e dei più deboli, era nata a Sko- 
pje, attuale capitale macedone, ed 
era la minore dei tre figli di un mu¬ 
ratore. Nel '36 arrivò in India da 
novizia, e da lì iniziò la sua opera 
che la portò a conquistare, nel 79, 
il Nobel per la pace. Profonda co¬ 
sternazione e cordoglio è stato 
epresso da tutti i capi di Stato, da 
quei potenti con cui madre Teresa 
ha sempre dialogato e spesso an¬ 
che litigato. Dal Vaticano Giovan¬ 
ni Paolo II ha espresso il suo pro¬ 
fondo turbamento «perché - dice il 
portavoce - il Papa era molto lega¬ 
to a questa suora che si è chinata su 
tutte le sofferenze umane». 

A. SANTINI G. SOFRI 
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CheTempofa 


di MICHELE SERRA 

Il disagio 

P ROBLEMA mediatico. Perché un gatto squartato a Venezia 
(in un filmetto americano collaterale, in tutti i sensi) fa in¬ 
sorgere critici e associazioni benefiche, e la programmazio¬ 
ne serale di Italia 1, da anni consacrata alla macelleria cinema¬ 
tografica, non fa insorgere nemmeno un gatto? La rassegna di 
trippe e controfiletti umani esposti ogni sera dalla cosiddetta 
«rete giovane» di Mediaset equivale, sul mercato delle carni, a 
un'Esposizione Universale. Affettata a fil di coltello o macinata a 
calci e pugni o crivellata di pallottole, dalle otto e mezza di sera 
a mezzanotte, quasi ogni giorno che Dio manda in terra, su Ita¬ 
lia 1 sfila la Hollywood più smembrata. Quel sottocinema d'a¬ 
zione fondato sulle gesta dei duri - specie dei duri d'orecchio - 
che tra scoppi e urla, snocciolando un rosario di «cazzo», «vaf¬ 
fanculo» e «fottiti», ripuliscono la città da ogni genere di para¬ 
noia criminale, tranne la loro. Se il trucido filmino veneziano 
serve almeno, come dicono, a documentare il disagio giovanile 
(tema nuovo, nevvero?), l'interminabile Poliennale di Italia 1 a 
cosa serve, a documentare il disagio dei manager televisivi? Ma 
se uno ha un disagio, infine, perché deve venirselo a curare pro¬ 
prio a casa mia? 


Oggi 

RIFORMA WELFARE 

Agnelli: 
il Polo aiuterà 
il governo 

A Cernobbio Agnelli 
si dichiara convinto 
che la riforma del 
Welfaresifarà:ia 
disponibilità del Polo 
conpenserà defezioni 
nella maggioranza. 

A. POLLIO SALIMBENI 
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FINANZA 

All'Olivetti 
arrivano 
i tedeschi 

Si rafforza l'Olivetti 
nel settore delle 
telecomunicazioni con 
l'ingresso di capitali 
tedeschi: la 

Mannesmann investirà 
2.350 miliardi. 

ANGELO FACCINETTO 
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CUBA 

Bomba contro 
il bar 

di Hemingway 

Ancora un attentato 
a L'Avana dopo quello 
costato la vita 
all'industriale italiano. 
Obiettivo la Bodeguita 
del Medio, il bar amato 
da Ernest Hemingway. 

_ SAVERIO TUTINO 

ALLE PAGINE 6 e 15 

L'INTERVISTA 

Caso Somalia 
Nuove accuse 
di Aloi 

«Ho avuto racconti 
di vere e proprie 
esecuzioni», dice 
il maresciallo Aloi, 
autore del diario che ha 
riaperto il caso delle 
violenze in Somalia. 

_ PAOLO MONDANI 
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Oggi Prodi e i ministri nel Nord-est a spiegare i loro progetti 

Napolitano blocca i cacciatori di taglie 
«Intollerabili azioni anti-immigrati» 


Elisabetta parla in tv al popolo in lutto ed ammette, «è stata una donna eccezionale» 

La regina: Diana mi ha dato una lezione 

Oggi i funerali trasmessi dalle tv di tutto il mondo che stimano in due miliardi e mezzo i telespettatori. 
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_ IL COMMENTO _ 

La folla piega la Corona 

GIANNI ROCCA 


ROMA. «L'azione di contrasto al¬ 
l'immigrazione clandestina deve 
essere condotta esclusivamente 
dalle forze di polizia, vigileremo 
al fine di scongiurare ogni episo¬ 
dio di indebita interferenza e di 
evitare il diffondersi di un clima 
di intolleranza». Il comunicato 
del ministro delPInterno Giorgio 
Napolitano è netto: non sarà tol¬ 
lerata nessuna azione anti-clan- 
destini condotta da privati citta¬ 
dini. È la risposta al consiglio co¬ 
munale di Acqui Terme, che ha 
approvato una mozione della Le¬ 
ga che offre una taglia di un mi¬ 
lione a chi denuncia immigrati il¬ 
legali e si dà da fare per espellerli. 
Oggi intanto il governo si sposta 
nel Nord-est. Prodi e molti mini¬ 
stri avranno incontri per spiegare 
le linee dell'azione del governo e i 
progetti che interessano quelle 
aree. 

_ MICHELE SARTORI 
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Dopo le critiche ricevute la casa 
reale si è piegata di fronte al dolo¬ 
re popolare per la morte di Lady 
Diana. La regina Elisabetta, in tv 
ha definito Diana, «una persona 
eccezionale per l'energia, l'altrui¬ 
smo, la dedizione per i suoi figli». 
«Credo io per prima che ci siano 
lezioni da trarre dalla sua vita e 
dalla straordinaria commovente 
reazione alla sua morte. Condivi¬ 
do la vostra determinazione nel 
conservare il ricordo di Diana», 
ha concluso la regina. Oggi i fu¬ 
nerali che saranno trasmessi dal¬ 
le tv di tutto il mondo: si preve¬ 
dono due miliardi e mezzo di te¬ 
lespettatori. A Parigi saranno due 
i magistrati a condurre l'inchie¬ 
sta. Verrà eseguito un nuovo esa¬ 
me sul corpo dell'autista: la fami¬ 
glia Al Fayed contesta i primi ri¬ 
sultati e ribadisce che non era 
ubriaco. 

GINZBERG e MARSILLI 
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S ONO TRASCORSI appena 
quattro mesi dal giorno in 
cui gli inglesi, chiamati a 
rinnovare il loro Parlamento, 
assegnarono ai laburisti uno 
strepitoso successo, dai rari pre¬ 
cedenti. Per la verità quella vit¬ 
toria non destò particolari emo¬ 
zioni, tanto essa era apparsa 
scontata, ineluttabile. Per lun¬ 
ghi mesi i sondaggi avevano 
posto il partito di Tony Blair di 
gran lunga avanti a quello con¬ 
servatore, e del resto le ultime 
elezioni parziali, suppletive o 
amministrative che fossero, già 
erano stati test sufficientemen¬ 
te indicativi sull'inarrestabile 
declino del thatcherismo e dei 


suoi tardi epigoni. 

Ma quel voto non aveva sol¬ 
levato profondi interrogativi 
anche perché autorevoli polito¬ 
logi, soprattutto italiani, ci ave¬ 
vano tranquillizzato asserendo 
che, in fondo, in Gran Bretagna 
non era cambiato un bel nulla. 
Blair, anzi, era stato premiato 
proprio in quanto alfiere del¬ 
l'immobilismo, un volto mo¬ 
derno, telegenico e giovane del 
vecchio establishment. Nel suo 
programma non v'era più alcu¬ 
na traccia ispiratrice di «sini¬ 
stra», essendo stata buttata a 
mare la vecchia paccottiglia del 
tradizionale laburismo. Insom- 
ma, un restyling mediatico, 


senza passione e nella più tota¬ 
le indifferenza politica del po¬ 
polo inglese, considerato alla 
stregua di un massa beota, pro¬ 
prio quello che l'indomani di 
una guerra mondiale vittoriosa, 
aveva mandato a casa Churchill 
non ritenendolo all'altezza di 
saper guidare con altrettanta 
efficacia il paese in tempo di 
pace. 

Naturalmente gli osservatori 
italiani, quasi tutti dichiarata- 
mente di centro-destra, appro¬ 
fittarono dell'esempio inglese 
per insistere nello sport preferi¬ 
to, che è quello di insegnare al¬ 
la sinistra di casa nostra come 
dovrebbe comportarsi. «Impa¬ 
rare da Blair» fu il loro slogan. E 
felici e contenti tornarono a 
predire sciagure per l'Italia, in 
virtù dell'opera nefasta del go¬ 
verno Prodi, e a denunciare 
ogni giorno i rischi di «regime» 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Sabato 6 settembre 1997 


Venti di guerra soffiano in Medio Oriente. I guerriglieri sciiti infieriscono sui corpi dei militari uccisi 


Fallisce blitz israeliano in libano 
Gli Hezbollah massacrano 12 soldati 


Da Gerusalemme il premier Netanyahu rilancia le sue accuse ad Arafat e annuncia che Israele non restituirà altre zone della 
Cisgiordania finché l'Anp non smantellerà le basi dei terroristi islamici. Clinton chiede al leader palestinese: «Atti unilaterali». 


L'intervista 


L'appello di Peres 
«Subito un governo 
di coalizione 
per salvare la pace» 


All'orrore si accompagna l'umiliazione. 
Dopo Gerusalemme, il Libano. Dopo le vit¬ 
time innocenti della Ben Yehuda, i dodici 
soldati massacrati alla periferia di Sidone. 
Israele è sotto shock, un intero Paese si sente 
accerchiato e si prepara alla guerra. È passata 
da poco la mezzanotte, quando otto elicot¬ 
teri da combattimento «Cobra», con Fap- 
poggio di due unità della Marina, sbarcano 
l'unità scelta israeliana nei pressi della citta¬ 
dina costiera di Ansaryah, tra le città meri¬ 
dionali di Tiro e Sidone, ad una trentina di 
chilometri a nord dalla «fascia di sicurezza» 
occupata dallo Stato ebraico nel sud del Li¬ 
bano. Doveva essere un «blitz» senza parti¬ 
colari difficoltà, si è trasformato in un incu¬ 
bo mortale. I guerriglieri di «Hezbollah» e i 
miliziani filosiriani di «Amai», affiancati da 
soldati delFesercito libanese intercettano il 
commando in un aranceto. In un attimo si 
scatena Finferno. La battaglia dura più di 
quattro ore: i guerriglieri fanno esplodere 
un potente ordigno e scaricano sui soldati 
israeliani una pioggia di proiettili con lan¬ 
ciagranate e armi automatiche, racconta 
compiaciuto il leader di «Hezbollah» sheikh 
Hassan Nasrallah. Intanto, Fartiglieria an¬ 
tiaerea libanese apre il fuoco contro gli eli¬ 
cotteri con la stella di Davide. «Le bombe 
esplodevano a 20 metri dal nostro elicotte¬ 
ro, ma noi eravamo troppo impegnati a soc¬ 
correre i nostri compagni per esserne im- 
pendieriti», così rievoca la sanguinosa di¬ 
sfatta il capitano G., comandante dell'eli¬ 
cottero israeliano «Sikorsky» colpito dal 
fuoco degli sciiti mentre cercava di evacuare 
gli undici soldati uccisi e altri quattro feriti. 
In mezzo al fuoco incrociato si viene a trova¬ 
re una giovane donna palestinese, che resta 
uccisa. Tra i feriti due «hezbollah» e due sol¬ 
datilibanesi. 

Per Israele è un colpo durissimo: quei 12 
militari uccisi rappresentano infatti la più 
grave perdita in una singola operazione mai 
registrata da «Tsahal», Fesercito ebraico, in 
Libano. La Tv di Beirut immortala la carnefi¬ 
cina: tra i cespugli ancora in fiamme inmez¬ 
zo agli aranceti, guerriglieri hezbollah e sol¬ 
dati libanesi rastrellano Fequipaggiamento 
militare degli israeliani e ricompongono i 
resti dei caduti. Un miliziano raccoglie una 
gamba mozzata poco sotto il ginocchio e 
Finfila in una scatola. E poi, Fimmagine più 
agghiacciante che entra anche nelle case de¬ 
gli israeliani: la testa di un soldato israeliano 
mostrata come trofeo di guerra da un mili¬ 
ziano sciita. E non è che Finizio, avverte Na¬ 
srallah. Da Beirut, il capo di «Hezbollah» si 
rivolge direttamente agli israeliani: «Trove¬ 
rete bombe ovunque, su ogni strada e albe¬ 
ro», dice. Ma quale era Fobiettivo del com¬ 
mando israeliano? Per Nabih Beni, presi¬ 
dente del Parlamento libanese e leader di 
«Amai», i soldati «annientati» volevano col¬ 
pire un ufficio del suo movimento. Altre 
fonti di Beirut sostengono invece che il 
commando intendeva rapire una delle «gui¬ 
de spirituali» di «Amai», Abdel Amir Qaba- 
lan. Di diverso avviso è il trionfante Nasral¬ 
lah. È lui ha dare voce alle illazioni secondo 
cui Foperazione serviva a «sollevare il mora¬ 
le» delle truppe israeliane dopo Fattentato 
delFaltro ieri, condotto, sottolinea il capo 
delle milizie filoiraniane, «da martiri, nel 
cuore di Gerusalemme». Ma il Libano, ag¬ 
giunge, non può essere un «capro espiato¬ 
rio, un posto per vittorie israeliane». La ver¬ 
sione israeliana è affidata al capo di Stato 
maggiore generale Amnon Lipkin Shahake 
al comandante della Marina militare Alex 


Tal: scopo delFoperazione, affermano, era 
quello di colpire imprecisati «obiettivi ter¬ 
roristici» nella zona, ma i 16 uomini del 
commando «sono caduti in un'imboscata». 

L'attenzione si concentra su Netanyahu. 
Il primo ministro appare in serata sui tele¬ 
schermi per rivolgere un appello alla nazio¬ 
ne. «Non soccomberemo al terrorismo», ri¬ 
pete. Ma le sue rassicurazioni sembrano ca¬ 
dere nel vuoto in un Paese segnato dal dolo¬ 
re e dall'angoscia e che s'interroga sulle pro¬ 
messe elettorali di un premier che aveva ga¬ 
rantito «pace e sicurezza»: dopo 15 mesi di 
governo, Israele non ha avuto la prima né 
tantomeno la seconda. Netanyahu torna ad 
accusare senza mezzi termini Arafat di avere 
«una responsabilità indiretta molto grave» 
nell'attentato di Gerusalemme e per questo 
motivo, annuncia, Israele non solo non 
consegnerà altre aree della Cisgiordania al- 
l'Anp finché l'Autorità palestinese non avrà 
«completamente smantellato» le infrastrut¬ 
ture dei terroristi islamici nei Territori, ma 
non esclude neanche, in caso di necessità, 
l'intervento di esercito e servizi di sicurezza 
all'interno delle zone autonome. «È chiaro - 
sottolinea Netanyahu - che questi attacchi 
richiedono una infrastruttura e noi sappia¬ 
mo che essa è stata approntata da "Hamas" 
nelle aree controllate dall'Anp». La conclu¬ 
sione è perentoria: «È inconcepibile per noi 
consegnare altre terre perché diventerebbe¬ 
ro necessariamente zone in cui i terroristi 
sono liberi di agire». La reazione palestinese 
è durissima. «Quello di Netanyahu - ci dice 
al telefono Abu Rudeina, consigliere di Ara¬ 
fat - è un annuncio ufficiale finalizzato a 
smantellare gli accordi di Oslo e a svuotare 
di significato l'imminente nella regione del 
segretario di Stato Usa» Madeleine Albright, 
prevista per il 9 settembre. I palestinesi sono 
in stato d'allerta. Nessuno minimizza la mi¬ 
naccia israeliana. «Se Israele tenta l'invasio¬ 
ne, le nostre forze di sicurezza reagirebbero 
in ogni modo possibile», sostiene deciso 
Marwan Barghuti, segretario generale di La- 
tah, la fazione principale dell'Olp. In questo 
scenario di guerra, la missione di Madeleine 
Albright appare come un'«ultima spiaggia» 
per scongiurare il disastro. «Tolleranza ze¬ 
ro» verso il terrorismo: lo ha promesso ieri a 
Washington il capo dei negoziatori palesti¬ 
nesi Saeb Erekat, al termine di un lungo in¬ 
contro con l'inviato speciale degli Usa in 
Medio Oriente Dennis Ross. Erekat, tutta¬ 
via, ha precisato che l'Anp non intende pro¬ 
cedere con arresti in massa di presunti terro¬ 
risti, come richiesto da Israele. «La politica 
del presidente Arafat e dell'Anp - dichiara 
Erekat - resta e continuerà ad essere una poli¬ 
tica di tolleranza zero verso il terrore e la vio¬ 
lenza, sia degli israeliani contro i palestinesi, 
sia dei palestinesi contro gli israeliani». Infi¬ 
ne, l'appello al governo di Gemsalemme: «È 
tempo - dice il ministro palestinese - che 
uniamo le forze per salvaguardare il proces¬ 
so di pace e mandiamo un forte messaggio a 
tutti coloro che pensano seriamente di sa¬ 
botarlo, dicendo loro che il processo di pace 
è la sola alternativa». E questi «sabotatori», 
denunciano gli uomini di Arafat, vanno ri¬ 
cercati nei palazzi del potere di Teheran e 
Damasco. La «guerra dei comunicati» si per¬ 
de in un'attonita Gerusalemme: il vero vol¬ 
to d'Israele è forse quello delle centinaia di 
ragazze e ragazzi che ieri hanno affollato via 
Ben Yehuda. Piangono in silenzio, chiedo¬ 
no pace e non vendetta. 


Umberto De Giovannangeli 



DALL’INVIATO 


CERNOBBIO. L'ex primo ministro 
israeliano è quasi inavvicinabile. 
Sempre circondato da uno stuolo 
di guardie del corpo. Sempre impe¬ 
gnato in colloqui riservati. Shi- 
mon Peres è molto pessimista do¬ 
po l'ennesima strage a Gerusalem¬ 
me. Uno dei suoi consiglieri ha rac¬ 
contato che una nuova ondata di 
attentati era nell'aria. Tra i laburi¬ 
sti non c'è molta fiducia che la mis¬ 
sione dell'americana Albright pro¬ 
durrà risultati. L'inviata di Clinton 
non sarà in sostanza in grado di ri¬ 
solvere in poco tempo ciò che non 
si è riuscito a risolvere in anni. 

Peres è il politico israeliano più 
amato in Occidente, uno dei più 
importanti promotori dello stori¬ 
co accordo di pace firmato tra 
Israele e l'Olp nel settembre 1993. 
Oggi ritiene che questo ennesimo 
attentato getterà un'ondata di ge¬ 
lo in tutta l'area mediorientale. 
Anche per questo motivo ha rilan¬ 
ciato una proposta che trova più 
sostenitori fuori Israele che in 
Israele: un governo di coalizione 
tra conservatori e laburisti (estro- 
messi dal potere Fanno scorso). Un 
governo di emergenza per la pace. 
Questa è l'unica soluzione, dice Pe¬ 
res dXV Unità, «per riprendere la 
tessitura della collaborazione tra 
i nostri due popoli». 

«Sì, penso proprio che non ci 
siano alternative. È una strada 
che dobbiamo praticare al più 
presto. Non lo dico da oggi, co¬ 
me è noto, ma oggi, dopo i gravi 
fatti di Gerusalemme bisogna 
avere il coraggio di ripeterlo a 
tutti a chi fa parte del governo e 
a chi sta, come noi, all'opposi¬ 
zione». 

Il premier Netanyahu ha ordi¬ 
nato una nuova chiusura dei 
Territori, ha immediatamente 
attribuito ad Arafat la responsa¬ 
bilità politica di non aver isolato 
e sconfitto Hamas. Si sta andan¬ 
do verso operazioni militari 
israeliane nelle zone di Autono¬ 
mia palestinese. Che cosa signi¬ 
fica tutto questo? 

«Ciò dimostra come la strage, 
anzi le stragi a Gerusalemme sia¬ 
no un disastro per il processo di 
pace. Questo mi fa dire che non 
ci sono alternative alla coopera¬ 
zione: bisogna che le forze della 
pace vincano sulle forze che so¬ 
no contrarie alla pace, che prati¬ 
cano la violenza. Conservatori e 
laburisti devono unirsi contro il 
terrorismo. Chi ha un'altra solu¬ 
zione la dica. Io non ne vedo». 

L'ipotesi di un governo di coali¬ 
zione per la pace è realistica, è po¬ 
liticamente praticabile o appar¬ 
tiene al libro dei sogni? 

«Innanzitutto è una necessità. 
Purtroppo è un evento che possia¬ 
mo solo auspicare. E' inutile spin¬ 
gersi oltre. Al momento non esiste 


10 spazio politico perché un'idea del 
genere possa realizzarsi. E questo 
perché il partito che sta al governo 
agisce senza una visione strategica, 
procede giorno per giorno, mentre 

11 partito laburista spera ogni giorno 
che il governo caschi. Entrambe so¬ 
no illusioni pericolose. Abbiamo 
tutti un gran bisogno di ritornare al¬ 
la realtà e la realtà è quella della coo¬ 
perazione. Innanzitutto, ma non 
solo, cooperazione nella lotta con¬ 
tro il terrorismo». 

Il governo israeliano non pro¬ 
cederà al ritiro dei militari dalla 
Cisgiordania se i palestinesi non 
smantellerà le organizzazioni 
estremiste, arresterà i sospettati di 
terrorismo. Questo non è avvenu¬ 
to. Ci saranno dei colpi di forza 
unilaterali? 

«Nessuno può dire che cosa suc¬ 
cederà adesso. Io penso che per ri¬ 
stabilire la cooperazione bisogna, 
appunto, fare delle cose insieme, ci 
sono delle esperienza in corso che 
vanno proseguite. Ma bisogna agire 
discretamente, senza riflettori, con 
piccoli passi, gesti, misure concor¬ 
date. La discrezione è molto impor¬ 
tante. Se non ci sarà un lavoro di 
questo tipo è certo che Hamas avrà 
più spazio politico. E la cooperazio¬ 
ne deve essere stretta a tutti i livelli e, 
soprattutto, deve essere sincera. 
Senza sincerità non andremo da 
nessuna parte». 

Arafat ha fatto arrestare due di¬ 
rigenti di Hamas e fatto chiudere 
un settimanale integralista, ma al 
governo israeliano questo non 
basta. Tutta colpa del recente ab¬ 
braccio tra Arafat e i capi di Ha¬ 
mas? 

«Quello è stato uno sbaglio, un 
grave sbaglio dei palestinesi e io me 
ne sono rammaricato molto. Ha¬ 
mas va isolata, su questo non ci de¬ 
vono essere dubbi». 

Uno dei maggiori scrittori israe¬ 
liani, Avraham Yehoshua, ha pro¬ 
posto di separare definitivamen¬ 
te israeliani e palestinesi traccian¬ 
do confini militari precisi sotto¬ 
ponendo chiunque entri ed esca 
dai Territori a controllo rigorosis¬ 
simi. Sarebbe giunta l'ora di sepa¬ 
rare terra, responsabilità e desti¬ 
ni. Che ne pensa? 

«Un altro sbaglio. Anzi, un peri¬ 
colo. Erigere muri è esattamente il 
contrario di quello di cui abbiamo 
estremo bisogno. D'altra partei Mu¬ 
ri come ha insegnato la storia nel 
1989 prima o poi cadono. Quello di 
Berlino è crollato e nessuno vuole 
tornare indietro. Sarebbe una solu¬ 
zione drammatica per tutti, una re¬ 
sa. Da noi c'è speranza solo se si co¬ 
struiscono rapporti tra i due popoli 
non se si evitano». 


Antonio Pollio Salimbeni 


L'intervista 


Per lo scrittore Fattuale politica di Netanyahu porterà ad un bagno di sangue 


Yehoshua: «L'unica soluzione è creare due Stati» 

L'unica cosa che il governo israeliano è riuscito a fare è aver trasformato Arafat da interlocutore negoziale a nemico dichiarato. 


Congresso Usa 
Gingrich 
attacca Arafat 

All'indomani dell'attentato di 
Gerusalemme, autorevoli membri 
del Congresso attaccano il leader 
palestinese Yasser Arafat, e il presi¬ 
dente della Camera Newt Gin¬ 
grich denuncia le sue connivenze 
con gli «assassini». In una lettera al 
presidente Bill Clinton, esponenti 
repubblicani e democratici de¬ 
nunciano le responsabilità di Ara¬ 
fat, e arrivano anche a ipotizzare la 
fine degli aiuti americani all'Auto¬ 
rità nazionale palestinese. «Yasser 
Arafat non è un eroe, è un delin¬ 
quente che non vuole fermare il 
terrore», afferma la lettera, firmata 
tra gli altri dai repubblicani Trent 
Lott, Alfonse D'Amato, Connie 
Mack, Tim Hutchinson e dal de¬ 
mocratico Joseph Lieberman. Per 
Gingrich, «se si consente a un as¬ 
sassino di vivere nella propria casa, 
si porta parte della responsabilità 
delle sue azioni sanguinarie», fa¬ 
cendo riferimento all'atteggia¬ 
mento tollerante di Arafat verso le 
frange estremiste palestinesi, con¬ 
trarie al processo di pace. 


«Ho appena finito di ascoltare in te¬ 
levisione le parole di Netanyahu: pu¬ 
gno di ferro, linea dura contro Arafat, 
promessa di azioni dirompenti con¬ 
tro i terroristi. Sembra un comizio 
elettorale, non una politica pratica¬ 
bile che possa davvero porre fine a 
questo stillicidio di attentati e di stra¬ 
gi. Solo una separazione fisica tra i 
due popoli, con la definizione di con¬ 
fini certi tra due entità statuali può 
sperare di tenere testa ai terroristi. 
Spero che non sia troppo tardi per at¬ 
tuare questa soluzione». Fa fatica 
Abraham B. Yehoshua a contenere la 
sua rabbia e il suo dolore. «Ormai il 
nostro è diventato un appuntamen¬ 
to fisso - ci dice con malinconica iro¬ 
nia lo scrittore più amato dagli israe¬ 
liani -. Siamo di nuovo qui a com¬ 
mentare un eccidio, a piangere i mor¬ 
ti innocenti. Verrebbe voglia di chiu¬ 
dersi nel silenzio. Ma poi ascolto le 
parole dei politici, le loro sterili mi¬ 
nacce, e allora ritrovo la voglia di bat¬ 
termi, con le sole "armi" che ho a di¬ 
sposizione : la parola e la scrittura». 

Israele è sotto shock. Il massa¬ 


cro della Ben Yehuda e poi l'imbo¬ 
scata mortale in Libano. Per ritor¬ 
sione, Netanyahu ha annunciato 
la sospensione del ritiro dalla Ci¬ 
sgiordania. 

«Più grida e più mostra la sua im¬ 
potenza. Capisco Netanyahu: in 
tutta la campagna elettorale aveva 
accusato Peres di essere un imbelle, 
di aver spalancato le porte di Israele 
ai kamikaze palestinesi. Aveva ga¬ 
rantito la sicurezza ed ora si trova 
anche lui a dover contare i morti. 
Quella imboccata dall'attuale go¬ 
verno è una strada senza uscita. La 
politica del pugno di ferro non solo 
è ingiusta ma è improduttiva. L'uni¬ 
ca cosa che questo governo è riusci¬ 
to a fare è aver trasformato Arafat da 
interlocutore negoziale a nemico 
dichiarato». 

Gli oltranzisti premono su Ne¬ 
tanyahu perché dia il via libera al¬ 
l'esercito per azioni nei Territori 
autonomi palestinesi. 

«Costoro sono degli irresponsa¬ 
bili. Lavorano per la guerra, prepa¬ 


rano nuovi bagni di sangue. Questi 
"falchi" parolai fanno finta di di¬ 
menticare cosa accadeva quando 
Gaza e la Cisgiordania erano territo¬ 
ri occupati. Ad una rivolta popolare 
si accompagnavano attentati nel 
cuore di Israele. La demagogia arri¬ 
va sino al punto di mettere da parte i 
rapporti dei vertici delFesercito e 
dei servizi di sicurezza, nei quali si 
dice chiaramente che l'unico modo 
per frenare il terrorismo è sviluppa¬ 
re la cooperazione con le autorità 
palestinesi. E invece si fa di tutto per 
indebolire Arafat, per amplificare le 
sue difficoltà per rimarcare gli errori 
compiuti, che indubbiamente esi¬ 
stono». 

Torna la sua proposta del Muro 

«Non è una provocazione, come 
qualcuno l'ha definita. Sono uno 
scrittore e amo lavorare di fantasia. 
Ma la proposta a cui fa riferimento è 
quanto di più realistico si possa pro¬ 
porre in questa tormentata terra. 
Quali sono le alternative? Il pugno 
di ferro porterebbe ad una nuova 
guerra in Medio Oriente ed è quindi 


da scartare. D'altro canto, non cre¬ 
do nemmeno praticabile la pace dei 
"romantici", quella che evoca un 
Medio Oriente senza più barriere né 
confini». 

Resta dunque il Muro 

«Inteso come esigenza di frontie¬ 
re sicure tra due Stati. È la pace dei 
realisti, quella cara a Yitzhak Rabin. 
Il "Muro" presuppone l'esistenza di 
confini certi, protetti da due eserci¬ 
ti. Ciò significa riconoscere ai pale¬ 
stinesi il diritto ad uno Stato indi- 
pendente». 

Ma questo, ribatterebbe un elet¬ 
tore di Netanyahu, significa cede¬ 
re ai ricatti dei terroristi 

«No, significa creare le condizio¬ 
ni per la sicurezza d'Israele. Perché 
ad ogni diritto corrisponde un do¬ 
vere. Penso a confini superpresidia¬ 
ti, con tanto di filo spinato e di zone 
minate. Oggi i palestinesi ci dicono: 
volete che usiamo la mano pesante 
contro "Hamas" e la "Jihad" ma allo 
stesso tempo fate di tutto per circo¬ 
scrivere il nostro potere, per limitar¬ 
lo ad un ambito meramente ammi¬ 


nistrativo. Lo ripeto: accettare la co¬ 
stituzione di uno Stato palestinese 
significa responsabilizzare al massi¬ 
mo inostri vicini». 

E se non si rivelassero all'altez¬ 
za di questa responsabilità? 

«Allora avremo tutte le ragioni 
per scatenare la nostra rappresaglia, 
perché Arafat non avrebbe più alibi 
dietro cui nascondersi. Tra Stati si 
firmano trattati e si definiscono re¬ 
gole di comportamento. Se lo Stato 
palestinese, le sue autorità non do¬ 
vessero rivelarsi capaci di frenare o, 
peggio ancora, dovessero favorire 
l'infiltrazione di kamikaze islamici 
sul territorio israeliano, in questo 
caso sarei il primo a esigere dal mio 
governo un'azione durissima, il 
bombardamento delle basi degli in¬ 
tegralisti dovunque si trovino». 

Il Muro era una proposta che 
Rabin aveva fatto sua 

«Ma non ha avuto il tempo di 
metterla in pratica. E non solo per le 
resistenze della destra. Penso anche 
a quanti, nella stessa sinistra, tra i 
pacifisti, accusarono Rabin di vole¬ 


re una "pace armata". E così si è per¬ 
so del tempo prezioso, usato dai ne¬ 
mici del dialogo per riorganizzare le 
proprie fila». 

Ed ora? Cosa è possibile fare per 
scongiurare il peggio? 

«In questo momento faccio fatica 
a intravedere un barlume di speran¬ 
za. Ci vorrebbe un altro governo in 
Israele, ma non credo che questo 
possa accadere in tempi ragionevo¬ 
li. Ogni strage rafforza la destra e rin¬ 
salda il suo governo. Le bombe di 
«Hamas», non dimentichiamolo, 
risultarono decisive per la vittoria 
elettorale di Netanyahu e della de¬ 
stra. Non resta che l'iniziativa inter¬ 
nazionale, in particolare degli ame¬ 
ricani. Il Medio Oriente riveste 
un'importanza strategica per gli 
Stati Uniti. Clinton sa bene che un 
nuovo conflitto avrebbe ripercus¬ 
sioni devastanti non solo nella re¬ 
gione. Per questo ha deciso di man¬ 
tenere la missione di Madaleine Al¬ 
bright, forse l'ultima possibilità per 
evitare l'esplosione della polveriera 
mediorientale». [U.D.G.] 
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Il Fato 



La delusione 
di Maldini 
nel ritiro 
degli azzurri 

FIRENZE. "Vaff.., Atene". 
Cesare Maldini fa un salto, la 
sedia traballa 

paurosamente, il presidente 
del Ciò Samaranch ha 
appena annunciato che i 
Giochi del 2004 si 
svolgeranno nella capitale 
della Grecia. Peruzzi, al 
nostro fianco, ci guarda 
negli occhi e mormora... 
«che mazzata per Roma, 
peccato». Ha l'aria triste, il 
portiere della Nazionale, e 
non è una finzione. Ore 
18.40, Coverciano, buen 
ritiro della Nazionale. 

L'Italia del calcio è al lavoro: 
mercoledì prossimo 
giocherà a Tblisi una gara 
decisiva per le qualificazioni 
mondiali. Gli azzurri hanno 
terminato l'allenamento da 
poco. Molti giocatori sono 
ancora sotto la doccia, 
alcuni sono già in camera. 
Passa Peruzzi, va a fare 
fisioterapia, chiede «allora, 
si sa qualcosa sulle 
Olimpiadi?» Bisogna 
aspettare ancora qualche 
minuto, Angelo, ripassa tra 
un po'. Il televisore della 
sala-bar è acceso. Antonello 
Valentini, capo ufficio- 
stampa, ha gli occhi incollati 
allo schermo. Passa Fabio 
Cannavaro, difensore del 
Parma. Un'occhiata al 
televisore e se ne va. Ecco il 
et, Cesare Maldini. «Ho 
partecipato a tre Olimpiadi, 
da allenatore: Los Angeles, 
Barcellona e Atlanta. I 
Giochi hanno un'atmosfera 
particolare... Previsioni? 

Beh sarebbe bello se 
vincesse Roma, però 
Atene... i signori del Ciò 
hanno un debito da saldare, 
ad Atene furono negate le 
Olimpiadi del 1996». Ore 
18.55, ecco Samaranch. 
Discorsetto di prammatica, 
poi l'annuncio. E il "vaff.." di 
Maldini. E la faccia triste di 
Peruzzi. E la sorpresa di 
Inzaghi, il bomber della 
Juventus: «Atene? Peccato, 
perché Roma meritava i 
Giochi. Fu fantastica 
durante i mondiali del 1990. 
E poi noi italiani siamo bravi 
a organizzare lo sport». 

Stefano Boldrini 


Buenos Aires subito eliminata, poi Stoccolma e Città del Capo. Mario Pescante: «Un cartello contro di noi» 

Una delusione olimpica per Roma 
Atene vince la corsa ai giochi del 2004 

A Losanna trionfa la candidatura greca, Italia sconfitta per 25 voti 


DALL’INVIATO 


LOSANNA. Perdere una partita non è 
un dramma, dice il politico e procla¬ 
ma lo sportivo mentre si accelera la 
partenza e si nasconde un altro po' la 
delusione: Roma non avrà i giochi 
del 2004 e forse nemmeno quelli im¬ 
mediatamente successivi perché, so¬ 
no le prime spiegazioni, «c'è stato un 
cartello contro l'Italia in funzione 
dell'Olimpiade del 2008». Chi lo di¬ 
ce, sotto il palco del teatro dell'an¬ 
nuncio ferale anche nei numeri, 66 
per Atene 41 per la città eterna, ultimi 
di cinque votazioni che hanno visto 
via via l'eliminazione di Buenos Aires 
(spareggio con Capetown), Stoccol¬ 
ma e Capetown, è Mario Pescante, il 
presidente del Coni che su questo im¬ 
pegno ha scommesso molto, sul pia¬ 
no personale e su quello dello sport 
italiano. Un ballottaggio crudele, pe¬ 
santissimo nello score, che umilia 
tutte le previsioni che volevano un 
testa a testa sì tra le due città mediter¬ 
ranee, ma con uno scarto di voti mi¬ 
nimo. Non è stato così. Il consesso dei 
grandi elettori del Ciò aveva già deci¬ 
so, non c'è stata gara e i 25 voti di di¬ 
stacco mostrano quanto poco sia sta¬ 
to lasciato al caso, e tantomeno al 
sentimento, dai vecchi notabili dello 
sport mondiale, quello che si rifà an¬ 
cora al moribondo dilettantismo di 
Pierre de Coubertin. 

Ma, si sa, di nobile lo sport conser¬ 
va soltanto qualche anziano titolato 
che si aggira tra gli scranni del Ciò 
con bastone e foulard al collo, e che 
ha affidato da tempo la gestione degli 
affari correnti dell'associazione al su- 
perchiacchierato Juan Antonio Sa¬ 
maranch, lo spagnolo che si fa chia¬ 
mare sua eccellenza in virtù di anti¬ 
chi e non troppo esibiti rapporti col 
generalissimo Franco, il fu caudillo di 
Spagna. La partita di ieri, persa da una 
squadra italiana con forse troppi per¬ 
sonaggi e vinta da quella ateniese tut¬ 
ta stretta intorno alla donna dei Gio¬ 
chi, Gianna Angelopoulos, è stata de¬ 
cisa proprio da lui, Samaranch, rielet¬ 
to il giorno all'unanimità e sino al 
2001 presidente del Ciò e dei relativi 
affari. Il pacchetto degli indecisi, in¬ 
cautamente valutato dal team Italia, 
un 10% dei 107 ammessi a votare, era 
ed è saldamente nelle mani del rielet¬ 
to. 

«L'Asia non ci ha tradito», dice an¬ 
cora Pescante cercando di analizzare 
il voto che vede il crollo dell'Italia su¬ 
bito dopo l'uscita di scena di Cape- 
twon alla terza votazione. Chi soste¬ 
neva l'Africa, il sogno di Mandela, si è 
buttato su Atene compattamente, 
soltanto 6 voti dei venti resisi dispo¬ 
nibili sono finiti nell'urna di Roma. 
Non dice di più Pescante, navigato 
tessitore dei rapporti all'interno di 
questo conclave sempre in bilico tra 
la retorica di facciata e il mercantili¬ 
smo di sostanza, ma l'accusa ai 20 vo¬ 
ti africani (tanti sono i membri del 
Ciò del continente nero) non ha bi¬ 
sogno di interpreti. Perché Atene e 
non Roma? Questioni sentimentali, 
lo scippo del Centenario, la voglia di 
Samaranch di ripianare l'«errore sto¬ 




rico», il fascino miliardario di Gianna 
Angelopoulos, l'esperienza e la storia 
levantina di un paese che, pianto gre¬ 
co a parte, sa fare la parte sua quando 
urge scendere a patti. Tutto questo, 
magari mischiato ad antichi rancori 
dello stesso Samaranch, sempre lui, 
con alcuni membri italiani del Ciò, 
per non far nomi Primo Nebiolo, sce¬ 
so in campo contro Atene con la leg¬ 
gerezza di un molosso napoletano 
che vuol tirar di fioretto; e ancora Pe¬ 
scante, uno di quelli che ai tempi di 
Atlanta '96 sosteneva che Atene do¬ 
veva avere i Giochi salvo poi mettere 
in moto la sua macchina elettorale 
contro la capitale greca appena que¬ 
sta si ripresenta. Insomma vecchie 
storie, immerse in un contorno di vo¬ 
cazioni all'immobilismo, e forse, una 
partita non giocata al meglio chec¬ 
ché ne dicano il politico che ha spon¬ 
sorizzato l'operazione, l'affascinante 
sindaco che l'ha sostenuta, lo sporti¬ 
vo professionista che ha suggerito 
strategia, tattica, scelta della squadra. 
Pensavano, da Veltroni a Pescante, 
da Rutelli a Carraro, quest'ultimo in¬ 
vero tenutosi sobriamente al di fuori 
delle mischie più accese, che l'ultima 
performance, la presentazione che 
precedeva il ballottaggio, potesse 
avere un senso, dare una piega alla sfi¬ 
da, convincere gli indecisi. Ha inizia¬ 
to Pavarotti, dopo qualche lamentela 
per la troppa attesa e per la scomodità 
del luogo. Ha voluto improvvisare, il 
Maestro, «perché se potevo cantare 
avrei convinto molti, ma qui il gioco 
è diverso», accontendosi di una chiu¬ 
sa «O sole mio Roma 2004» non di 
immediata comprensione per i par¬ 
rucconi del Ciò che subito dopo han¬ 
no pazientemente assistito alla sfila¬ 
ta delle voci in campo: Carraro che 
introduce un Pescante nervoso e ag¬ 
grappato alla storia delle medaglie 
italiane, ai successi economici dello 
sport italiano, all'Olimpiade del '60 
che intanto comincia a scorrere sugli 
schermi soffermandosi con insisten¬ 
za su Abebe Bikila, il maratoneta sen¬ 
za scarpe, l'eritreo che oggi non sa¬ 
rebbe certo amato dagli onnipotenti 
sponsor che fanno del materiale 
sportivo la prima ragione del loro bu¬ 
siness. Seguono Nebio¬ 
lo, la fondista Manuela 
Di Centa, Raffaele Ra- 
nucci, Ottavio Cin¬ 
quanta, Walter Veltro¬ 
ni, Francesco Rutelli. 

Dicono cose su Roma e 
sulla sua bellezza, sullo 
sport e i suoi vantaggi, 
sui Giochi e su come la 
Capitale li farà. Lo dico¬ 
no con belle parole, 
qualcuno si emoziona, 
qualcun altro è più sua¬ 
dente mentre schermo 
e musica parlano di so¬ 
le, pizza e amore nella città eterna. 
Tutto questo non è bastato. I senti¬ 
menti sono cose private, mal si accor¬ 
dano con gli affari e ancor meno con i 
miliardi del Ciò che da ieri sono dirot¬ 
tati su Atene. 


La gioia di Janna Angelopoulos e del sindaco di Atene, Dimitris Avramopoulos. Sotto, Nelson Mandela Kovarik /Ansa 


Mandela, l'Africa e un sogno rinviato 
«Atene ha meritato di vincere» 


LOSANNA. Nelson 
Mandela, il profeta del 
Sudafrica libero e nero, 
non ha avuto i Giochi e 
probabilmente lo sapeva. 
Sbarcato con i suoi ex 
giocatori di rugby a 
fianco, ha parlato ai 
membri del Ciò facendo 
pesare la storia ma lo 
sport gli ha risposto 
picche. Ha provato, il 
presidente Mandela a 
sfondare il muro di 
omertà e affari che sta dietro gli impassibili volti di 
ex nobili, ex ricchi e ex generali che costellano il 
congresso dello sport mondiale, ma ha solo 
ottenuto solidarietà di facciata e promesse per il 
futuro. Lo sport punta sull'Africa, ma non ci 
scommette, farà capire qualche membro Ciò 


mentre Mandela già vola verso il Sud e fa i 
complimenti ad Atene: «Ha vinto il miglior 
progetto», ammette, «forse ci riproveremo», 
aggiunge non troppo convinto. Aveva parlato al 
cuore dello sport, Nelson Mandela, cercando la 
chiave per portare il voto sulle vie della coscienza. 
Non poteva farcela. Non attrezzato di retorica, ha 
detto di credere al gesto sportivo, alla lealtà delle 
discipline atletiche. Non conoscendo i corridoi del 
Ciò, non ha promesso affari, ma ha chiesto, con 
dignità non comune, di «aggiungere l'anello 
mancante all'Olimpiade, quella dell'Africa». Ha 
parlato al mondo, più che al Ciò. Ma non c'erano 
statisti ad ascoltarlo. C'era un gruppo raffazzonato 
di opportunisti che hanno fatto dello sport 
soltanto un affare. Un affare anche per molti atleti 
africani, ben inteso. Ma che per il Sudafrica e 
l'Africa tutta poteva essere qualcosa di più. 


G.Ces. 


Giuliano Cesaratto 


I CONTRiBUTi PER LA ROTTAMAZìOnE SONO TUTTi 


È PASSATA 
LA LEGGE PER 
I CONTRIBUTI ALLA 
ROTTAMAZIONE 
DI CICLOMOTORI 
E MOTOVEICOLI. 

Iniziativa valida per i veicoli 
immatricolati prima 
del r gennaio 1989. 
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Walter Veltroni 

«Nessun 
rimprovero 
Accettiamo 
il verdetto» 

DALL’INVIATA 


LOSANNA. «Siamo arrivati alla fine 
di una competizione: siamo partiti in 
undici e siamo arrivati in due. Signifi¬ 
ca che abbiamo fatto un grande lavo¬ 
ro di preparazione seria, che è stato ri¬ 
conosciuto e apprezzato. Un lavoro 
che resta. Roma ha confermato e ha 
accresciuto il suo prestigio e la sua au¬ 
torevolezza internazionale. Ora biso¬ 
gna accettare positivamente il ver¬ 
detto. Non è possibile partecipare ad 
una gara immaginando solo di vin¬ 
cerla». 

Il presidente del Consiglio Walter 
Veltroni procede a fatica fra le schiere 
dei giornalisti. Le sue sono riflessioni 
«a caldo», all'uscita dalla sala delle 
votazioni. «Il Comitato Roma 2004 è 
stato oculato nell'uso delle risorse. 
Abbiamo dato l'impressione di una 
candidatura sobria e misurata. Nella 
votazione per Atene hanno probabil¬ 
mente giocato molti elementi fra cui 
il fatto che era rimasta aperta la ferita 
del voto che aveva assegnato nel '96 
le Olimpiadi ad Atlanta, ferita aggra¬ 
vata dall'esito e dal giudizio, tutt'al- 
tro che positivo, maturato sulle 
Olimpiadi di Atlanta». 

Ma alla luce del risultato odierno 
«noi non abbiamo nulla da rimpro¬ 
verarci» aggiunge il vicepresidente 
del consiglio. Non solo «l'apprezza¬ 
mento e i riconoscimenti che ci sono 
stati, sono già una buona prova per 
una città che difficilmente avrebbe 
potuto, cinque anni fa candidarsi alle 
Olimpiadi e arrivare prima o secon¬ 
da». 

Veltroni conferma insomma 
quanto aveva dichiarato arrivando, 
nel primo pomeriggio di ieri, al Palais 
de Beaulieu: «Serenità, consapevo¬ 
lezza di aver fatto tutto il possibile. 
Non abbiamo niente da rimproverar¬ 
ci. Abbiamo puntato sulla squadra, la 
Grecia ha fatto una scelta diversa». Il 
riferimento è al progetto molto ac¬ 
centrato sulla figura del presidente 
del Comitato greco, Gianna Angelo¬ 
poulos. E il risultato 7 6 a 41 nella sfida 
finale fra Atene e Roma significa che 
si sono spostati interi blocchi di voti? 
Veltroni rimanda le valutazioni ad 
una più attenta analisi. Infine com¬ 
menta: «Ha vinto Atene. E allora, che 
siano delle belle Olimpiadi ad Ate¬ 
ne». 

Qualcuno lo informa su una battu¬ 
ta fatta dal candidato sindaco del Po¬ 
lo a Roma Pier Luigi Borghini, anche 
lui a Losanna per sostenere la causa di 
Roma 2004 («i membri del Ciò non 
sono creduloni come i romani, vo¬ 
gliono vedere la concretezza»). Vel¬ 
troni allarga le braccia: «L'idea di es¬ 
sere qui con la convinzione che po¬ 
trebbero andare bene entrambi i ri¬ 
sultati (se va bene ci sto, altrimenti mi 
dissocio) è una cosa che in politica fa 
orrore. Io nel mio discorso ho citato 
anche l'opposizione, perché mi sem¬ 
brava giusto farlo». E ora, che fine fa¬ 
ranno i finanziamenti promessi dal 
governo? «Li investiremo per attività 
diripresadelpaese». 


Lu.Be. 
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Immigrati, 
i sindaci 
chiedono 
leggi più dure 

Leggi più severe, 
repressione della 
clandestinità e 
cooperazione allo sviluppo 
coi paesi di provenienza 
degli extracomunitari, sono 
stati i temi discussi ieri a 
Milano dai sindaci di 
Milano, Trieste, Rimini e 
Sesto San Giovanni. I 
quattro hanno premesso: 

«Non siamo qui per fare 
battaglie contro 
Napolitano, ma per cercare 
di dare un contributo alla 
soluzione del problema». Il 
sindaco di Milano Gabriele 
Albertini sottolinea che 
qualsiasi «intervento si deve 
far precedere da una legge 
suirimmigrazione e quella 
in discussione in Parlamento 
non è sufficientemente 
intensa per quanto riguarda 
la tutela dei cittadini e degli 
immigrati regolari». 
«L'immigrazione abusiva è 
un reato - prosegue - e 
perciò le sanzioni devono 
essere severe. Questo anche 
per la tutela degli immigrati 
regolari che sono una 
risorsa per la nostra 
società». Il sindaco di Trieste 
Riccardo llly ricorda che «in 
Europa la non 
identificabilità è un reato 
punito con l'arresto, qui da 
noi aN'immigrato non 
identificabile si garantisce 
l'impunità», llly ha pure 
ribadito, in accordo con gli 
altri sindaci, che la 
«repressione è un problema 
urgente perchè l'Italia è 
considerata la patria 
dell'illegalità». Su questo 
tema i quattro sindaci si 
sono trovati concordi, 
perchè «occorre arginare 
l'attuale emergenza». Il 
sindaco di Rimini, Giuseppe 
Chicchi, sottolinea tre temi 
urgenti: «Innanzitutto il 
tema delle espulsioni. 

Occorre dare un minimo di 
certezza che possano essere 
realizzate. Poi occorre che 
chi circola nel nostro paese 
sia sempre riconoscibile 
come accade per gli italiani. 
Infine occorre collegare la 
programmazione degli 
ingressi con le politiche di 
cooperazione allo sviluppo 
con i paesi di provenienza 
degli extracomunitari e, 
semmai, anche a processi di 
rientro programmato». 

Oggi a Palazzo Marino, si 
incontreranno per discutere 
della questione immigrati 
Albertini, Castellani, e 
Chicchi. Albertini chiede un 
rafforzamento della polizia, 
e si è «complimentato 
telefonicamente» con 
Castellani, «per la sua 
ordinanza che prevede 
multe ed arresto per 
lavavetri e posteggiatori 
abusivi colti in flagrante». 

Firenze, «fiera» 
dei Verdi 
con Di Pietro 

FIRENZE. Invitato dai Verdi, Anto¬ 
nio Di Pietro, candidato dell'Ulivo 
nel Mugello, visiterà oggi in piazza 
Santissima Annunziata gli stand del¬ 
la «Fierucola del pane». L'ex pm si ap¬ 
presta così ad un nuovo bagno di fol¬ 
la dopo quello alla Festa dell'Unità 
con D'Alema. Questa volta, però, ad 
una iniziativa collegata al cosiddetto 
arcipelago dei Verdi, malgrado che 
all'interno del movimento perman¬ 
gano differenziazioni di valutazioni 
sulla sua candidatura tra il livello lo¬ 
cale e quello nazionale. La partecipa¬ 
zione di Di Pietro alla «Fierucola del 
pane» è stata annunciata dal capo¬ 
gruppo dei Verdi alla Regione Tosca¬ 
na, Tommaso Franci, il quale ha spie¬ 
gato che il partito aveva invitato gior¬ 
ni fa l'ex pm a visitare la fiera di pro¬ 
dotti agricoli per fargli conoscere di¬ 
rettamente le problematiche del 
mondo ambientalista e confrontarsi 
con esse. La manifestazione fa rivive¬ 
re del 1984 le tradizioni delle feste 
contadine, con una mostra «mini¬ 
male» di produzioni agricole e arti¬ 
gianali delle campagne. 
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All'appuntamento di Cernobbio il presidente «onorario» della Fiat apprezza la disponibilità di Berlusconi 

«La riforma del welfare state? 
Tranquilli, si farà». Parola di Agnelli 

E sull'Euro esperti ottimisti: «È stato dato per morto tante volte» 


Scontro nel Polo 

Tra Pilo 
e Storace 
scontro 
sui sondaggi 



L'arrivo di Gianni Agnelli a villa d'Este a Cernobbio Farinacci/Ansa 


DALL’INVIATO 


CERNOBBIO. Non ha il mal di 
pancia l'Italia alla vigilia del¬ 
l'autunno. Molti, quest'autun¬ 
no lo avevano dipinto con to¬ 
nalità forti. Autunno caldo, 
caldissimo, bruciante. Invece, 
l'economia va abbastanza be¬ 
ne. Cresce meno di quanto ac¬ 
cada in Francia e in Germania, 
pur tuttavia sembra andare 
meglio. Secondo i dati delle ul¬ 
time settimane investimenti e 
consumi tornano rosei. 

Dunque, non è soltanto gra¬ 
zie alle esportazioni e al super- 
dollaro che l'economia italia¬ 
na (e più ancora le economie 
di Francia e Germania) cresce. 
Ciò che rende il quadro meno 
idilliaco sono le dinamiche 
della politica. Più precisamen¬ 
te i rischi del negoziato sullo 
stato sociale. L'argomento del 
giorno al convegno che lo Stu¬ 
dio Ambrosetti organizza tutti 
gli anni alla fine dell'estate sul 
lago di Como è proprio questo: 
il Welfare. O, meglio: chi vote¬ 
rà e chi non voterà la riforma 
del Welfare? 

È stato un abbronzatissimo e 
pimpatissimo Gianni Agnelli a 
regalare la battuta della giorna¬ 
ta. In Italia, ha detto il presi¬ 
dente «ormai» onorario della 
Fiat, non esiste un problema di 
stabilità politica, le trattative 


ROMA. Si corregge il Cavaliere? «Ber¬ 
lusconi: sì al welfare, ma finisce la 
vecchia maggioranza», titolava in¬ 
fatti di prima mattina un'agenzia di 
stampa. Una vera e propria resa a 
Gianfranco Fini, frutto però di un 
equivoco. Così ha parlato Rocco But- 
tiglione, al «Gr radio». E non è una 
novità che il segretario che tradì il Ppi 
insegua una qualche rivincita, in 
questo caso «una nuova situazione 
politica con la conseguente fine della 
vecchia maggioranza». Ma se il Cava¬ 
liere non può permettersi di lasciarsi 
scavalcare a destra, nemmeno può 
consentirsi un contrasto frontale con 
il suo maggiore alleato. Ecco perché, 
in attesa che l'intervista sul «bis del¬ 
l'operazione Albania» produca i suoi 
effetti politici, lascia a Beppe Pisanu 
l'incombenza di conciliare l'inconci¬ 
liabile: riduce il contrasto, il capo¬ 
gruppo dei deputati forzisti, a una 
«naturale diversità di accenti». È, pe¬ 
rò, uno dei professori della squadra 
forzista, Marcello Pera, a giudicare 
«strumentali, perché volte a modifi¬ 
care il peso politico di qualche partito 
all'interno del Polo, o addirittura la 
leadership del centrodestra» le criti- 


sulla riforma dello stato sociale 
e della previdenza andranno 
benissimo. «Abbiamo - ha det¬ 
to - la disponibilità del Polo 
che può compensare qualun¬ 
que defezione nella maggio¬ 
ranza. La riforma sarà fatta in 
tempo e ci aiuterà a entrare in 
Europa». 

Il messaggio del decano de¬ 
gli imprenditori nazionali a 
Prodi è chiaro: non cedere a 
Bertinotti perché ci sono altre 
soluzioni. Non c'è imprendito¬ 
re che a Cernobbio abbia offer¬ 
to altre opinioni. Gli affanni di 
queste giornate non vanno so- 
prawalutat, perché una solu¬ 
zione ci sarà. 

Bertinotti ha risposto subito 
a distanza che non si stupisce 
dell'apertura al Polo poiché «se 
c'è il Polo Agnelli può essere 
rassicurato per gli interessi del¬ 
l'impresa: è comprensibile che 
la Fiat pensi ad una politica 
economica neoliberista e riten¬ 
ga che la ripresa economica 
debba essere accompagnata 
dagli incentitivi alla rottama¬ 
zione». 

È aperto il gioco della scom¬ 
messa sul voto del Polo prò o 
contro la riforma Prodi del 
Welfare. Imprenditori e ban¬ 
chieri riuniti a Villa d'Este non 
hanno parlato d'altro in attesa 
di sentire direttamente da Ber¬ 
tinotti che cosa ha in mente 


che rivolte all'«apertura» di Berlusco¬ 
ni, anche se concede che «con la rifor¬ 
ma dello Stato sociale potrebbe for¬ 
marsi una nuova maggioranza». 

Ma il tema della più larga maggio¬ 
ranza segna una evidente regressione 
rispetto al punto - «Il problema non è 
aiutare Prodi, ma di aiutare il paese» - 
dell'intervista con cui Berlusconi, fi¬ 
nalmente, ha preso atto della necessi¬ 
tà di un corretto rapporto tra maggio¬ 
ranza e opposizione. Se pure ce ne 
fosse stato bisogno, ha provveduto 
Massimo D'Alema a esorcizzare il ru¬ 
moroso fantasma: «Il dialogo è utile, 
mentre le derive verso i governissimi 
sono sempre negative». Per cui «se la 
maggioranza si rompe non si ci sarà 
un governo con Berlusconi: si va alle 
elezioni». Lungi dal raccogliere que¬ 
sto dato di chiarezza, Fausto Berti¬ 
notti mostra il viso offeso per gli «av¬ 
vertimenti» del segretario del Pds: 
«Non rispondo per una questione di 
stile». O per il merito? Indubbiamen¬ 
te spinoso per chi dice che «neanche 
morti accetteremo di toccare le pen¬ 
sioni», riconoscendo però «l'esisten¬ 
za di iniquità, dalle gestioni speciali 
per categorie privilegiate alla scarsità 


davvero di fare nelle prossime 
settimane. E anche in attesa di 
Bossi di cui è stato annunciato 
il probabile lo «sbarco» al pon¬ 
tile del famoso albergo dome¬ 
nica mattina. Si parla degli 
aspetti politici della riforma 
del Welfare e non si parla dei 
contenuti dando per scontato 
tutto. Avranno un gran daffare 
i tre segretari confederali a 
spiegare le loro ragioni. 

L'ex ministro Tremonti si è 
incaricato di far da esegeta del 
Berlusconipensiero e così ha 


dei contributi richiesti agli autono¬ 
mi, fino ai trattamenti favorevoli ot¬ 
tenuti dai pubblici dipendenti». Una 
posizione del tutto ideologica, tanto 
più evidente quando si aggiunge che 
«un domani potremo fare un altro ra¬ 
gionamento di civiltà del lavoro: ridi¬ 
segnando gli orari e stabilendo in ba¬ 
se a un calcolo dei tempi di lavoro e di 
vita che in pensione ci vada prima de¬ 
gli altri chi svolge attività manuali e 
ripetitive». Ma perché rinviare mate¬ 
rie che già oggi sono sul tavolo della 
riforma del welfare? È l'ennesima 
contraddizione per il Bertinotti che 
un giorno accampa veti e quello ap¬ 
presso accampa la «rotta fondamen¬ 
tale dei problemi economici e socia¬ 
li», che prima giura di «non sognare 
la rottura» e poi colloca la crisi «reali¬ 
sticamente nel novero delle cose pos¬ 
sibili». Lo fa, Bertinotti, per recupera¬ 
re un potere contrattuale pesante¬ 
mente ridimensionato dall'ipotesi di 
voti aggiuntivi e senza condizioni 
dall'opposizione? Prodi, questa vol¬ 
ta, non gli dà corda. E la fermezza del 
presidente del Consiglio è avallata 
dal Ppi. Tant'è che il vice segretario 
Enrico Letta mette in discussione 


spiegato che cosa significano i 
recenti messaggi del leader del 
Polo: «Lo Stato sociale è uno di 
quei temi che deve essere con¬ 
siderato come i temi di politica 
estera, cioè tema di interesse 
nazionale. Il Welfare non può 
essere riformato a colpi di 
maggioranza. Un voto di stret¬ 
ta maggioranza può essere ac¬ 
cettato da un paese moderno 
sulla scelta di un'aliquota fi¬ 
scale, non sulla definizione di 
un nuovo patto tra generazio¬ 
ni. Questo è il principio che ci 


l'assunto di D'Alema del passaggio 
elettorale («Ma il rapporto con il Pds 
resta per noi un asse ineliminabile») 
sostenendo che «si apre una sorta di 
"semestre bianco" da qui a maggio, 
fino al raggiungimento del traguardo 
europeo». Per cui «si deve continuare 
a spingere Bertinotti al tavolo dove si 
discutono le misure di sostanza in 
modo che, di fronte a possibili intese 
con i sindacati, sia impossibile a Ri¬ 
fondazione mantenersi su posizioni 
di propaganda», ma se Bertinotti 
«non fosse d'accordo su questi ob¬ 
biettivi e invece ci fosse la disponibi¬ 
lità del Polo per un appoggio straordi¬ 
nario, questo si dovrebbe accettare». 
Tattica contro tattica? I pidiessini 
Marco Minniti e Mauro Zani si dico¬ 
no convinti che si riuscirà a evitare il 
rischio della crisi: «È un problema di 
coerenza per Rifondazione. Le linee 
di riforma del welfare sono contenu¬ 
te nel Dpef che Rifondazione ha vota¬ 
to». A maggior ragione l'unica alter¬ 
nativa - ribadisce il Pds - è chiamare 
ciascuno alle proprie responsabilità 
sulla via «via maestra delle elezioni». 


P.C. 


muoverà. Di qui a dire come 
voteremo e su che cosa manca¬ 
no ancora troppe cose...». 

Dunque politica, politica, 
politica ad un convegno di Vip 
dell'economia. Domani sarà il 
turno di Veltroni e di una pat¬ 
tuglia di ministri. 

L'altro polo dei «dialoghi» di 
Villa d'Este riguarda l'Europa 
con tutti i dubbi su Euro sì-Eu- 
ro no-Euro quando. I commis¬ 
sari europei Monti e Van Miert 
hanno respinto il disfattismo 
sulle date: «L'Euro è stato di¬ 
chiarato morto tante volte, ma 
è sempre andato avanti - ha di¬ 
chiarato Mario Monti -. Mi 
sembra destinato a una parten¬ 
za puntuale e con il rispetto 
dei criteri stabiliti». 

Quanto al clima culturale 
che si respira a Villa d'Este, ba¬ 
sti dire che l'economista ame¬ 
ricano Dornbusch, consulente 
dello Studio Ambrosetti, così si 
esprime parlando delle ten¬ 
denze economiche negli Stati 
Uniti: «Quando gli scioperi co¬ 
minciano a farsi frequenti, 
l'inflazione è dietro l'angolo. 
Finora non ci siamo arrivati: i 
saccheggi ciclici perpetrati in 
misura sempre crescente ai 
danni dei profitti da parte dei 
sindacati non fanno più parte 
dello scenario economico». 


Antonio Pollio Salimbeni 


Segni adesso 
guarda 
a Mastella 

Segni ora guarda al Ccd: 
dopo le polemiche che 
hanno opposto Mastella a 
Berlusconi ha individuato 
nel partito della vela il 
possibile alleato nella 
formazione di un «vero 
partito liberaldemocratico». 
Secondo il «pattista» che è 
alla disperata ricerca di una 
collocazione politica, 
questo partito dovrebbe 
essere «libero da conflitti 
d'interesse, non appiattito 
sull'inciucio ma deciso a fare 
ciò che oggi non c'è: 
l'opposizione a D'Alema e al 
Pds». Il progetto secondo 
Segni sarebbe atteso da una 
grande «area moderata, 
laica e cattolica». Tra le altre 
caratteristiche 
«psicologiche» di questo 
partito liberaldemocratico 
Segni indica «la voglia di 
essere alternativo e di voler 
vincere, ovvero di non fare 
da ruota di scorta a D'Alema 
e al suo partito. Ci sono 
molti pronti a scendere in 
campo per costruire questa 
nuova realtà». 


telese. La Festa della vela, appun¬ 
tamento ormai fisso del Ccd, sta 
diventando una miniera. Una mi¬ 
niera di polemiche all'interno del 
Polo e di battute. L'ultima e la me¬ 
no felice in ordine di tempo riguar¬ 
da ,di striscio, la tragica morte di 
Diana e a pronunciarla è stato 
Francesco Storace. Eccola: «Questa 
estate anche io avevo un fotografo 
che voleva "immortalarmi" in 
spiaggia. Io gli ho detto che anda¬ 
va benissimo, tanto la spiaggia era 
di sassi ed io lo avrei accolto tiran¬ 
doglieli. Così ho risolto il proble¬ 
ma del paparazzo...». Così il presi¬ 
dente della commissione di con¬ 
trollo sulla Rai e l'esperto dei me¬ 
dia di An ha archiviato la questio¬ 
ne del momento. 

Battutacce a parte Storace ha an¬ 
che scambiato qualche stoccata 
polemica con Gianni Pilo. Son¬ 
daggi? «Di Pietro è favorito e noi 
diciamo chi se ne frega e lo com¬ 
battiamo. È ora - taglia corto Stora¬ 
ce - di tornare a fare politica e di fa¬ 
re, per esempio, opposizione a Pro¬ 
di invece di lanciargli ogni giorno 
offerte di collaborazione». Replica 
l'uomo dei numeri azzurro'. «A 
parte il fatto che quelli che non 
vanno non sono i miei sondag¬ 
gi, ma quelli di altri, non vedo 
perché non debbano essere nel¬ 
l'agenda del bravo politico. 
Quanto a Berlusconi, credo che 
mai come ora sia entrato nel 
ruolo del politico. Ricordiamoci 
che è stata l'opposizione rabbio¬ 
sa a farci perdere le elezioni. Fa 
bene a seguire una linea più 
astuta sul welfare». 

Quanto ad aggressività anche 
Storace recita una specie di mea 
culpa quando dice: «Nella prima 
legislatura dicevo delle cose in¬ 
credibili, da pazzi, solo per farmi 
notare. Si comincia così, oggi mi 
sono calmato, ma vi sembra 
possibile che la comunicazione 
funzioni così». Per questo Stora¬ 
ce, da presidente della Vigilan¬ 
za, chiede che «si nomini subito 
il presidente dell'Autorità di ga¬ 
ranzia, in modo che chi sbaglia 
paghi di fronte ai diritti di chi 
paga il canone». L'autocritica si 
riferisce solo alla prima legisla¬ 
tura, nella seconda però le cose 
non sembrano andare molto 
meglio, almeno stando ai conti¬ 
nui attacchi, alle battute a raffi¬ 
ca che hanno per soggetto pre¬ 
ferito il consiglio di amministra¬ 
zione della Rai. 

Ma la sostanza nel dibattito 
tra Pilo e Storace non è tanto la 
questione dei sondaggi quanto 
la valutazione del tipo di oppo¬ 
sizione che il Polo deve compie¬ 
re. Storace arriva a Telese dopo 
Fini e ne ripete la sostanza con i 
toni più bellicosi che gli sono 
propri. La sua voglia di opposi¬ 
zione dura si muove nella dire¬ 
zione opposta a quella indicata 
da Berlusconi nella sua intervi¬ 
sta a Panorama. I punti di frizio¬ 
ne si moltiplicano. 


Dopo le profferte del Cavaliere e i rifiuti di Bertinotti c'è discussione nelFUlivo 

Pds: «Elezioni se cambia la maggioranza» 
Ma il Ppi parla di «semestre bianco» 

Il vicesegretario popolare Letta sostiene che non si può andare al voto finché è aperta la questione dell'Euro 
Zani e Minniti ribadiscono la posizione di D'Alema: «Contrarietà a ogni ipotesi di governissimo». 


Confronto aperto a sinistra sulle ricette per l'occupazione 

Meno orano più lavoro? Sì, ma... 

Treu, Rocard, Grandi e Camiti sono d'accordo. La difficile ricerca di formule equilibrate e davero efficaci. 

voro». 


Il Wwf: «Gravissimo il rinvio del decreto» 

Tra governo ed ecologisti 
è sempre lite sulla caccia 


DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. La riduzione del¬ 
l'orario di lavoro in Europa è un 
obiettivo possibile e può aiutare a 
combattere la disoccupazione ? A 
questa domanda hanno risposto af¬ 
fermativamente il ministro del lavo¬ 
ro Tiziano Treu, Pierre Camiti euro- 
deputato e coordinatore dei Cristia¬ 
no sociali, Altiero Grandi dell'esecu¬ 
tivo del Pds e Michel Rochard euro- 
deputato del partito socialista france¬ 
se. Più difficile però è capire come, at¬ 
traverso quali strade, arrivare alla ri¬ 
duzione di orario. 

Il ministro Treu, fresco della riu¬ 
nione del governo che si è tenuta in 
mattinata proprio per una verifica 
degli stmmenti per l'occupazione, ri¬ 
tiene che l'orario «non si possa ridur¬ 
re per legge». «Quando i francesi ci 
hannno provato è andata male», ha 
osservato. Egli crede più ad una ta¬ 
stiera ampia di interventi, all'interno 
della quale possono stare anche in¬ 
terventi «graduali, flessibili e diffe¬ 
renziati che riguardino l'orario di la- 


E già nel pacchetto Treu qualche 
intervento è previsto. Ad esempio si 
può fare riduzione di orario nelle 
aziende in crisi, una sorta di contrat¬ 
to di solidarietà. Per il ministro uno 
strumento importante sono anche i 
patti territoriali e all'interno di questi 
un ruolo importante lo deve avere la 
formazione che deve diventare «più 
specialistica, più qualficata e più 
snella». Altre leva su cui agire è quella 
fiscale che dovrebbe interessare zone 
speciali, quelle già oggetto di patti e 
contratti d'area. Altro punto, il part- 
time. In altri paesi europei viaggia su 
quote che vanno mediamente dal 
venti al trenta per cento. In Olanda è 
addirittura al 37 per cento. In Italia è 
fermo ad un magro sei per cento. 

«Tutti paesi che hanno un basso in¬ 
dice di disoccupazione hanno un ele¬ 
vato tasso di part-time». Il part-time è 
incentivato nel pachetto Treu, ma al¬ 
l'inizio comportava dei costi ancora 
alti per le aziende. «Abbiamo aumen¬ 
tato gli incentivi e ora costa meno. 
Però perchè decolli bisogna che cam¬ 


bi la mentalità degli imprenditori e 
anche dei lavoratori. Bisogna che cre¬ 
sca anche un cultura diversa della vi¬ 
ta, del lavoro e della famiglia». 

Alfiero Grandi è convinto che la ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro è uno 
degli strumenti per la politica dell'oc¬ 
cupazione. In realtà, ha osservato, in 
questi ultimi anni l'orario di lavoro 
degli occupati è aumentato. Si calco¬ 
la che l'orario medio è di 43 ore con 
punte di 47 ore nel Nord-Est. La sua 
idea è di arrivare ad una riduzione 
che si attesti sulle 35 ore in un arco di 
tempo che va dai dieci ai quindi anni; 
una riduzione da fare in modo diffe¬ 
renziato per aziende ed anche per ter¬ 
ritori. 

Per avviare la riduzione occorrono 
degli incentivi in denaro. Ma dove 
prendere questi soldi ? Dalla ricon¬ 
versione degli ammortizzatori socia¬ 
li, è il suggerimento di Grandi il quale 
auspica che il sindacato scelga con 
più decisione la via della riduzione 
dell'orario. Secondo i suoi calcoli la 
riduzione di orario andrebbe per il 50 
per cento in aumento di produttività; 


l'altra metà sarebbe invece a benificio 
di nuova occupazione. 

Pierre Camiti, sostenitore storico 
della riduzione di orario, è convinto 
che questa è una via obbligata se si 
vuole affrontare la disoccupazione 
strutturale che colpisce l'Europa. E 
chiede al governo di utilizzare incen¬ 
tivi per andare in questa direzione. 
Alla riduzione di orario Camiti non 
mette limiti. «Può darsi che in futuro 
sia sufficiente lavorare anche solo 
venti ore. Però il lavoro disponibile 
varipartito tra chi vuole lavorare». 

Michel Rocard ha sostenuto che 
prima di tutto deve essere la gente a 
volere la riduzione dell'orario di lavo¬ 
ro. «Fra i salariati ci sono molte esita¬ 
zioni per il timore di perdere denaro e 
gli imprenditori sono diffidente se 
non contrari». Soltanto superate 
queste difficoltà si può pensare di an¬ 
dare a riduzioni di orario che per Ro¬ 
card devono essere consistenti e fatte 
tutte in una volta se si vuole che pro¬ 
ducano nuova occupazione. 


Raffaele Capitani 


La «crisi della peppola» non si è ri¬ 
solta. Il governo ha infatti rinviato 
al prossimo consiglio dei ministri il 
decreto sulla caccia che doveva 
«mettere in salvo» 11 specie di uc¬ 
celli tra cui peppole, passeri e frin¬ 
guelli. Lo rende noto il Wwf che sot¬ 
tolinea come ci sia rischio che il go¬ 
verno «stia cedendo» alle doppiet¬ 
te. «Il rinvio di una settimana su un 
decreto che deve mettere a norma il 
nostro paese rispetto alle direttive 
comunitarie - dice il Wwf - è gravis¬ 
simo . La caccia ha in Italia un valore 
simbolico e proprio sulla caccia si 
misura la sensibilità del governo sui 
temi ambientali». Proprio per evita¬ 
re «colpi di mano» prò caccia il Wwf 
annuncia che chiederà un imme¬ 
diato incontro con la presidenza del 
Consiglio per esporre i motivi del¬ 
l'urgenza di un decreto che rimetta 
sui binari della legalità l'Italia in te¬ 
ma di attività venatoria. «Nel caso 
non venga varato il decreto - osserva 
il Wwf - l'Italia rischia un ulteriore 
procedimento di infrazione presso 
la Corte di Giustizia europea». La 


«crisi della peppola» si era aperta il 5 
agosto scorso quando il governo 
aveva vistato le leggi regionali di To¬ 
scana, Emilia Romagna, e Lombar¬ 
dia che ammettevano deroghe per 
la caccia all specie protette. Il Wwf 
rende noto anche che il governo ha 
respinto la legge della Liguria che 
prevedeva deroghe analoghe a 
quelle delle altre tre regioni. «È un 
rinvio ingiustificato ed inaccettabi¬ 
le che non sana la profonda frattura 
tra i verdi e gli ambientalisti da una 
parte ed il governo dall'altra». Que¬ 
sto il commento della parlamentare 
Verde Anna Maria Procacci al rinvio 
sulla caccia. «Il governo - dice Pro¬ 
cacci - deve mantenere le promesse: 
è questione di serietà e coerenza con 
gli impegni assunti con i Verdi. Il 
mondo ambientalista si attendeva 
che si riparassero subito gli effetti 
del madornale errore di agosto». Per 
procacci la «questione dei fringuel¬ 
li» è una vera questione politica, ma 
anche culturale in un paese che ha 
mutato profondamente la sua sen¬ 
sibilità verso gli animali selvatici. 
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Sabato 6 settembre 1997 



OSA RIMARRÀ, oltre alle macerie, di 
questa 54esima Mostra? Chissà. In noi 
cronisti, rimane una gran voglia di cambia¬ 
mento. Vorremmo che la 55esima fosse to¬ 
talmente diversa, in luoghi diversi, con film 
diversi, con maschere diverse e cibo diver¬ 
so. Forse ci penserà la riforma, speriamo. 
Ma ora bisognerebbe sforzarsi di uscire dal¬ 
la nostra testa bacata di iene del quarto po¬ 
tere, e di guardare negli occhi coloro che, 
questa Mostra, l'hanno vissuta per scelta. 
Saranno contenti, i cinefili che vengono qui 
solo perché amano il cinema, e non perché 
gliel'ha ordinato il dottore? 

C'è un entusiasmo, alla fin fine, che dav¬ 


vero non merita le code estenuanti, la ge¬ 
stione bizantina degli ingressi in sala, i pani¬ 
ni putrefatti a 6.000 lire l'uno. Nella casa do¬ 
ve abbiamo alloggiato assieme ad amici - 5 
posti letto ufficiali - hanno dormito anche in 
otto o in nove, sui materassini da spiaggia, 
nel corridoio. Chi gliel'ha fatto fare? La vo¬ 
glia di vedere dei film, e basta. Il cronista del 
giornale ricco - quindi non dell'«Unità», fi¬ 
datevi - che sta all'Excelsior non potrà mai 
capire. A40o 50 anni suonati, forse è anche 
giusto avere altre esigenze. Ma certo ci so¬ 
no ancora ragazzi che per un film affronta¬ 
no le notti in camping e un rancio al cui con¬ 
fronto le razioni dei marines in Vietnam era- 


CA' TASTROFE 


Vedremo 
soltanto una 
sfera di fuoco 

ALBERTO CRESPI 


no «nouvelle cuisine». Questi ragazzi sono 
l'ultima ruota del carro. Ma il giorno in cui si 
incazzeranno, cosa succederà? 

Certo, esiste l'altra faccia della «gggen- 
te». Esiste l'isterismo che porta a fischiare o 
ad applaudire i titoli di testa del film, così, «a 
prescindere», o a gridare «fuoco» quando il 
primo quadro dei titoli suddetti è appena 
appena sfocato. Esiste l'accattonaggio dei 
press-book e delle magliette. L'organizza¬ 
zione è arrivata al punto da proibire l'in¬ 
gresso al casellario stampa dopo le 20 a chi 
non è possessore di una casella: sembrereb¬ 
be tautologico, in realtà un sacco di gente si 
imbuca per frugare, come altrettanti «ho¬ 


meless», nei cestoni di vimini dove noi gior¬ 
nalisti buttiamo i tre quarti abbondanti del¬ 
la monnezza cartacea che ci viene conse¬ 
gnata. Esiste l'«invidia del quotidianista», di 
quello che - secondo alcuni - si imbuca do¬ 
vunque, mangia gratis, ha tutti i gadgets 
del mondo e importuna le attrici. Non è ve¬ 
ro quasi nulla di tutto ciò, è come l'invidia 
del pene, ma capiamo che è difficile creder¬ 
ci. D'altronde anche noi quotidianisti sia¬ 
mo invidiosi: vediamo, ben che vada, tre 
film al giorno mentre c'è chi se ne spara an¬ 
che cinque osei. Ma è la vita: chi non ha car¬ 
ne abbia denti, e al Lido, dove la carne scar¬ 
seggia, servono denti forti. 


Toto-premi 
E se il Leone 
avesse occhi 
a mandorla? 

Capita di rado che il 
verdetto della giuria 
coincida con quello della 
critica. Per cui, 
incamminandoci oggi alle 
13 verso il Paialido dove 
JaneCampioneisuoi 
colleghi renderanno noto il 
«palmarès», prepariamoci a 
qualche sorpresa. L'unica 
raccomandazione impartita 
ai giurati da Laudadio 
riguarda gli ex-aequo: non 
ci devono essere. Giusto. Ed 
è apprezzabile anche la 
scelta di rivelare i vincitori 
con largo anticipo sulla 
diretta tv, per scongiurare - 
visto che al Lido il segreto è 
sempre stato di Pulcinella - 
le fastidiose «soffiate» 
mattutine. A chi andrà il 
Leone d'oro? A naso la 
battaglia finale si giocherà 
tra «Fuochi d'artificio» di 
Takeshi Kitano e «Keep 
Cool» di Zhang Yimou, con il 
che si dimostrerebbe ancora 
una volta che il cinema di 
domani viene da Oriente. A 
entrambi i film risulta 
difficile applicare le 
stimmate del capolavoro, 
ma certo siamo ai livelli più 
alti di una Mostra che non 
ha mantenuto tutte le 
promesse della vigilia. Del 
resto, la Campion viene dal 
Quinto Continente, da 
un'area esposta 
tradizionalmente alle 
suggestioni e ai colori 
orientali. Pare difficile, 
invece, che l'Italia possa 
beccare qualcosa, anche se 
«Ovosodo» di Virzì ha 
totalizzato il massimo degli 
applausi e «Giro di lune tra 
terra e mare» di Gaudino è 
stato accolto generalmente 
con rispettosa attenzione 
(«I vesuviani» no, e 
francamente se lo merita). 
Quanto agli attori, è 
possibile che la giuria non 
perda l'occasione di 
premiare alla voce «migliore 
interprete femminile» 
l'accoppiata madre-figlia 
Phyllida Law & Emma 
Thompson di «Winter 
Guest», mentre sul versante 
maschile qualche chance 
potrebbe avere il Charles 
Berling del francese 
«Nettoyage à sec», le cui 
azioni stanno risalendo. 
Comunque vada a finire, si 
ha la sensazione che l'atto 
conclusivo di questa prima 
Mostra delibera Laudadio» 
non riscaldi gli animi più di 
tanto. Vale anche per 
Cannes, Locamo e B eriino, 
a testimonianza di una 
stanchezza che sembra 
accomunare i principali 
festival: troppo lunghi, 
inzeppati di film, rinforzati 
da convegni perlopiù 
disertati dal pubblico. 
Naturalmente quella su 
«Hollywood sì Hollwood 
no» è una finta polemica alla 
quale il nuovo curatore fa 
bene a rispondere 
difendendo il diritto di non 
prendere un film anche se si 
portasse dietro una 
carovana di divi. Non lo fa 
più nemmeno Cannes, 
perché dovremmo farlo 
noi? Meno bene fa il 
giornalino del festival 
«Biennale News» a dare le 
pagelle ai critici agitando «la 
sindrome Fellini». Con tutto 
il rispetto per il Pedro Costa 
di «Òssos», «I vitelloni» era 
un'altra cosa. 

Mi.An. 



DALL’INVIATO 


VENEZIA. E alla fine arrivò il ro- 
ck'n'roll. Meno male. Ci volevano 
Neil Young e i Csi per salvare, anche 
dal punto di vista del godimento fisi¬ 
co, questa Mostra. Grazie Neil di esi¬ 
stere (tu non lo sai, ma te lo diciamo 
quasi ogni giorno datrent'anni), gra¬ 
zie ai Csi, già Cccp, di rappresentare 
una coscienza vigile del gusto non so¬ 
lo musicale di questo paese. Il sommo 
rockettaro Young era protagonista di 
The Year of thè Horse, film di Jim 
Jarmusch girato durante la tournée 
del '96 e uscito in concomitanza 
con il doppio cd dal vivo che porta 
lo stesso titolo. I Csi sono venuti 
(nella stessa piccola ma vivacissi¬ 
ma sezione intitolata «Immagini e 
musica») per il film di Davide Fer¬ 
rano Sul 45esimo parallelo , che do¬ 
cumenta in modo originalissimo il 
loro viaggio in Mongolia del '96. 
In realtà, Giovanni Lindo Ferretti 
(voce) e Massimo Zamboni (chitar¬ 
ra) sono andati in Mongolia, e Fer¬ 
retti era al Lido l'altra sera per pre¬ 
sentare il film, festeggiatissimo. 
Neil Young, purtroppo, non è ve¬ 
nuto. I Giganti - come Stanley Ku¬ 
brick, come Woody Alien - saluta¬ 
no la Mostra da lontano. 

Entrambi i film citati sono in 
teoria documentari, entrambi so¬ 
no, di fatto, qualcosa di più. The 
Year ofthe Horse è in realtà un film 
sui Crazy Horse, il gruppo che da 
anni accompagna Young dal vivo 
e nei concerti. Young si presenta 
di fronte alla cinepresa come «uno 
del gruppo», alla pari con Ralph 
Molina (batteria), Frank Poncho 
Sampedro (chitarra) e Billy Talbot 
(basso). Lungo la narrazione, si 
parla a lungo di Danny Whitten, il 
chitarrista che aveva fondato i 
Crazy Horse alla fine degli anni '60 
prima ancora che Neil Young - di¬ 
venuto, nel frattempo, celeberri¬ 
mo assieme a Crosby Stills & Nash 
- li «assumesse» come proprio 
gruppo. Whitten è morto nel 72 
per overdose, e i momenti del film 



Il musicista Neil Young 

Carlo Sperati 

A sinistra il regista Jim Jarmusch 
Fulvia Farassino 
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«Year of thè Horse» 
Così bolle il rock 


di sua maestà Neil 


che ripercorrono quei momenti 
tragici (anche un roadie del grup¬ 
po, Bruce Berry, morì negli stessi 
giorni, e pure gli altri ragazzi, Neil 
compreso, non ci andavano legge¬ 
ri con stimolanti assortiti) sono i 
più emozionanti. Un brivido per¬ 
corre le osse degli «younghiani» 
quando, dopo il racconto della fi¬ 
ne di Whitten, inizia una versione 
aspra e notturna di Tonight's thè 
Night, il pezzo di Young che si ispi¬ 
ra a quelle morti. Secondo noi (e 
molti fans) è il suo capolavoro, ma 
è una canzone talmente intima e 
dolorosa che non ha avuto il co¬ 
raggio di eseguirla dal vivo per an¬ 
ni. Chi lo ama sa che la suona, è 
perché sta bene. Evviva. 

The Year of thè Horse, che presto 
uscirà anche in video, contiene 
nove canzoni (oltre alla citata To¬ 
night's thè Night, sono Fuckin' Up, 
Slip Away, Barstool Blues, Stupid 
Girl, Big Time, Sedan Delivery, Like a 
Hurricane e l'acustica Music Arcade 
sui titoli di coda) che testimonia¬ 
no il suono elettrico, distorto, es¬ 
senziale dei Crazy Horse. Ne viene 
fuori lo Young più duro, vero pa¬ 
dre putativo del grunge. L'immagi¬ 
ne «sporca» e sgranata del Superò 
si sposa perfettamente con la mu¬ 
sica, e rende The Year of thè Horse 
un magnifico ritratto esistenziale 
che va molto al di là del ro- 
ck'n'roll. La stessa cosa succede per 
Sul 45esimo parallelo, dove le bellis¬ 
sime canzoni del nuovo disco dei 
Csi ( Tabula rasa elettrificata) com¬ 
mentano un doppio viaggio: quel¬ 
lo di Ferretti e Zamboni in Mongo¬ 


lia, e quello di Davide Ferrario in 
pianura padana (non chiamatela 
«Padania»: sul tema Ferrario ha già 
dato, con il documentario Lontano 
da Roma, e le sue posizioni sulla 
Lega sono note). 

Invece di limitarsi a resocontare 
l'avventura mongola dei Csi, il 
film crea un gioco di universi pa¬ 
ralleli: l'esotismo dell'estremo 
Oriente si incontra con una ricerca 
di esotismo nostrano, grazie anche 
agli apporti di Gianni Celati (rac¬ 
conta lo sconosciuto episodio dei 
soldati mongoli sbandati alla fine 
della guerra in Emilia, che credeva¬ 
no di tornare a casa calando un 
barcone nel Po) e di Attilio Conca¬ 
ri. D'altronde, il 45esimo parallelo 
del titolo è quello su cui si trovano 
sia la Mongolia, sia l'Emilia dai cui 
monti provengono Ferretti e Zam¬ 
boni. «Per me, andare in Mongolia 
- racconta Ferretti - è sempre stato 
un bisogno interiore, sin da bam¬ 
bino. Solo molti anni dopo ho sco¬ 
perto che Zamboni aveva la mia 
stessa esigenza. Ho voluto andarci 
in treno, attraversando per cinque 
giorni l'altro paese "mitico" della 
mia vita, l'ex Unione Sovietica (ci 
chiamavamo, pur sempre, Cccp). 
Ho scoperto terre antiche che il co¬ 
muniSmo non ha minimamente 
scalfito. E poi, grazie a Ferrario, ho 
scoperto storie "mongole" nel pae¬ 
se dove sono nato, l'Emilia: l'unica 
terra dove i comunisti regnano an¬ 
cora. E, indiscutibilmente, la terra 
dove si vive meglio al mondo». 


Alberto Crespi 


L'INTERVISTA 


Jarmusch: 

«Un Superò 
crudo come 
i Crazy Horse» 

DALL’INVIATO 


VENEZIA. Dal 1980, quando esordì con Perma- 
nent Vacation, Jim Jarmusch non è cambiato di 
una virgola. I capelli sempre bianchissimi; il fi¬ 
sico è asciutto e il vocione è tranquillo e sua¬ 
dente. È passato indenne attraverso Tom Waits, 
Roberto Benigni e Johnny Depp, ed è approda¬ 
to a Neil Young: per un rockettaro come lui, un 
approdo importante, quasi un «dovere» dopo 
che Neil gli aveva regalato la colonna sonora 
del bizzarro western Dead Man. 

Neil Young. Com'è lavorare con lui? 

«Penso sia un artista immenso, ma tengo a dire 
che The Year ofthe Horse è un film sul gruppo, 
sui Crazy Horse. Ovviamente lui è il leader, 
scrive le canzoni, trascina gli altri, ma il sound 
così unico del gruppo non esisterebbe senza 
Molina, Talbot e Sampedro. È una celebrazio¬ 
ne della loro vita di gruppo, un ritratto per 
capire da dove viene questa musica». 

Perché la scelta del Superò? 

«Mi sembra che stia molto bene assieme alla lo¬ 
ro musica: crudo, tattile, bello come il suono elet¬ 
trico dei Crazy Horse. Non ha alcun valore no¬ 
stalgico: tutte le tecnologie invecchiano. Poi è 
comodo: sul palco la troupe era molto ridotta». 

Neil Young ha fatto anche alcuni film come 
regista. Li hai visti? Ti sono stati utili? 

«Avevo visto Journey Thru thè Past e ho visto 
Human Highway appena prima di iniziare 
questo progetto. Li ho trovati interessanti, 
ma certo sono molto diversi da Year of thè 
Horse. Piuttosto, mi è stato prezioso Muddy 
Track, un altro bel documentario sui Crazy 
Horse girato da Bernard Shakey nell'86. Parte 
del materiale di repertorio incluso nel film 
viene da lì. Altro, dalla videoteca di Young». 

Questo è il tuo primo documentario. Ma 
nello spirito non è diverso dai tuoi film narra¬ 
tivi. 

«Intanto non lo definirei un documentario, 
semmai un rock'n'roll movie. Mi è piaciuto gira¬ 
re in totale libertà, lasciandomi guidare dal 
materiale per poi «scolpire» il film alla mo¬ 
viola. E mi piace lavorare così anche per i 
film, diciamo così, narrativi. Lascio molte 
porte aperte, sul set. A differenza di altri regi¬ 
sti, io faccio una prima stesura del copione, 
poi una seconda quando provo con gli attori, 
e la terza coincide con le riprese». 

Un metodo di lavoro che è possibile solo 
quando si è del tutto indipendenti. 

«Io non saprei lavorare diversamente. Sono 
stato fortunato, non avrei saputo fare i miei film 
in altro modo. Sono un outsider e spero di rima¬ 
nere tale. Ma non enfatizzerei la parola "indi- 
pendente", è solo una formula. Se penso che, 
per Hollywood, Il paziente inglese è un film in¬ 
dipendente, mi sento male». 


Al. C. 


IMMAGINI E MUSICA 


«La strana storia di Banda Sonora», di Francesca Archibugi 


Enrico Rava al sax, all'oboe un bancario 


L'incontro, felice, tra un nucleo di jazzisti e la banda musicale di Chianciano Terme. Un piccolo miracolo. 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Era nata come una cosa 
piccola piccola, una sorta di «docu¬ 
mentario impuro», e invece strada fa¬ 
cendo La strana storia di Banda So¬ 
nora è diventato un «evento», al 
punto da convincere Raisat - che a 
fine settembre inaugura tre nuovi 
canali tematici - a organizzarci so¬ 
pra una serata-concerto. E così, a 
ridosso della piscina dell'Excelsior, 
i 55 elementi della banda musicale 
«Bonaventura Somma» di Chian¬ 
ciano Terme e i solisti jazz Battista 
Lena, Enrico Rava, Gianni Coscia, 
Gabriele Mirabassi, Enzo Pietro- 
paoli e Marcello Di Leonardo si so¬ 
no ritrovati a eseguire «dal vivo» le 
musiche del film. Un simpatico 
colpo d'occhio e un'oretta di otti¬ 
ma musica: peccato che, come 
spesso capita in queste occasioni 
mondane, la gran parte degli invi¬ 
tati ha preferito divorare la cena e 
disertare il concerto. Ma lo «zocco¬ 
lo duro», formato dagli amici 
sdraiati sull'erba antistante, è ri¬ 


masto fino alla fine. 

Tutto cominciò l'anno scorso, 
quando, dovendo comporre le 
musiche di Ferie d'agosto, il chitar¬ 
rista Battista Lena pensò di usare 
in una chiave «sperimentale» una 
banda cittadina, rafforzandola con 
l'inserimento di un sestetto di de¬ 
rivazione jazz. Abituati a suonare 
Bella ciao e brani di repertorio ban¬ 
distico, i membri della «Bonaven¬ 
tura Somma» all'inizio non capiro¬ 
no bene, ma la pazienza e l'entu¬ 
siasmo di Lena finirono con il con¬ 
tagiare tutti. Compresa Francesca 
Archibugi, che, essendo moglie del 
musicista, riceveva ogni sera «in 
diretta» informazioni sempre più 
appassionate sull'operazione. 
«Sentivo che queste vibrazioni, co¬ 
me si diceva un tempo, chiedeva¬ 
no di essere riprese», spiega la regi¬ 
sta di Mignon è partita, confessando 
di essere rimasta «incantata, forse 
perché mi sono sentita esclusa, in¬ 
vidiosa, dalla storia di questo ano¬ 
malo ensemble musicale composto 
da dilettanti e professionisti». 


Dal film di sessanta minuti, pro¬ 
dotto da Intesa & Intesa, esce fuori 
soprattutto un sentimento di be¬ 
nessere collettivo. «È ganza», dice 
dell'esperienza, culminata in un 
disco e in un'apparizione a Um¬ 
bria Jazz '97, una delle orchestrali, 
musiciste. E, in effetti, l'Archibugi 
dosa felicemente i due elementi 
forti dell'esperimento: da un lato 
la musica gioiosa, complessa, tra 
Weill e Rota con un profumo jazzi¬ 
stico, che si viene precisando in sa¬ 
la-prove; dall'altro la solidarietà 
sorridente che si sviluppa tra il 
bancario che suona l'oboe per 
hobby e il trombettista famoso che 
conobbe Steve Lacy. 

Mischiando fotografia a 35 mm 
e immagini video in bianco e nero, 
la regista intreccia sullo schermo 
un bel numero di testimonianze e 
di volti, a suggerire l'eterogeneità 
dei gusti in gioco (Coltrane e Ver¬ 
di, Timoria e De Gregori, Mahler e 
Wes Montgomery...). Ma è proprio 
dalle «differenze» che scaturisce il 
piccolo miracolo musicale, frutto 


di un lavoro paziente di arrangia¬ 
mento e di interazione banda-soli¬ 
sti. Il risultato è prodigioso: non 
un tono «calante», non una battu¬ 
ta fuori tempo, e anzi un'espressi¬ 
vità a tutto campo che veicola echi 
«locali» e improvvisazioni jazz, 
melodie in tre quarti e accelarazio- 
ni inprowise. 

Giovedì, a mezzanotte, la Sala 
Perla era affollata di chiancianesi 
approdati al Lido per «rivedersi» 
sullo schermo dopo aver suonato 
di fronte alle signore in décolleté 
dell'Excelsior. Una punta di popo¬ 
laresca toscanità ha scosso l'atmo¬ 
sfera ipercinefila delle proiezioni 
sotto lo sguardo divertito/materno 
di Francesca Archibugi, che pro¬ 
prio lunedì comincia a Roma le ri¬ 
prese del suo film L'albero delle pe¬ 
re, nel quale due padri (Sergio Ru¬ 
bini e Stefano Dionisi) e una ma¬ 
dre (Valeria Golino) si confronta¬ 
no ancora una volta con il mondo 
dell'infanzia. 


Michele Anseimi 
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Lo Sport 


Alberto Malesani è l'allenatore giusto 
per la nuova Fiorentina, ma viene 
clamorosamente bocciato dalle donne 
fiorentine. «Non ha sex-appeal», dicono 
le 120 donne intervistate per un 
sondaggio dalla rivista «Viola». In attesa 
di trovar casa a Firenze la signora 
Malesani quindi può dormire sonni 
tranquilli. Sono altri gli obiettivi delle 
«sirene» fiorentine. Suo marito non è 
oggetto di attenzioni femminili, al 
massimo possono invitarlo a cena. Ma 
non da sole, meglio in compagnia del 
marito o del fidanzato. Nessuna quindi si 
strappa i capelli per lui, appende poster 
in camera, richiede foto con dedica, gli 
lancia sguardi languidi o magari gli invia 
messaggi hard via Internet. Non c'è la 


prova contraria, ma il suo predecessore, 
Claudio Ranieri, forse avrebbe 
incontrato di più, almeno in una 
determinata fascia d'età. L'ex allenatore 
viola infatti curava molto l'aspetto 
esteriore. Abiti elegantissimi, cravatte 
del suo amico napoletano Marinella, 
barba sempre rasata. Malesani invece, 
fedele al detto «L'abito non fa il 
monaco», guarda più alla sostanza che 
non alla forma. Veste in polo, tuta 
sportiva, scarpe da ginnastica e i suoi 
unici pensieri riguardano il modulo 3-4-3 
da far assimilare alla svelta. Ma questo 
alle donne, che magari di calcio non ci 
capiscono granché, interessa poco. Lo 
hanno definito simpatico, per qualcuna 
è anche bello, ma solo in tre (tutte 


TIFOSE VIOLA 


«Malesani? 
È bravo 
bello, ma 
non sexy» 

Alberto Malesani 

Marco Bucco/Ansa 



trentacinquenni) vorrebbero passare 
assieme a lui una notte «trasgressiva». E 
allora ecco la bocciatura. Lui, Malesani, 
l'ha buttata sullo scherzo. Quando ieri si 
è presentato in sala stampa per le 
canoniche interviste, non si immaginava 
minimamente che la prima domanda 
riguardasse questo atipico sondaggio. 
«Fatemi leggere, lo guarderò stasera con 
calma», ha detto arrossendo mentre gli 
veniva mostrato il foglietto. Incalzato 
dai cronisti ha balbettato una 
imbarazzata risposta: «Fa piacere. Le 
cose più grosse, le decisioni più 
importanti nella vita le hanno sempre 
prese le donne». Fa piacere un corno. E la 
notte... «Forse avranno pensato che 
essendo uno sportivo, la sera vado a 


letto presto...». Si vede lontano un 
miglio che Malesani preferisce parlare 
d'altro e allora meglio parlare dell'altra 
parte del sondaggio nella quale l'83% 
dei tifosi lo giudica l'allenatore giusto 
per questa Fiorentina (i positivi risultati 
ottenuti non hanno hanno influito 
perchè il sondaggio è stato effettuato 
prima del via al campionato). Malesani si 
trova più a suo agio, ma continua a 
buttarla sullo scherzo: «Bello, è l'esatto 
contrario di quanto dicevano i 
bookmaker inglesi (che lo vedevano 
come il terzo allenatore di serie A 
esonerato, ndr). Perchè non mandate 
questi risultati in Inghilterra?». 


Franco Dardanelli 


Il ritorno in nazionale dello juventino che si era rotto il ginocchio proprio nella partita con la Georgia 

Conte: «Mollare io? Mai 
Volevo riveder l'azzurro» 


DALL’INVIATO 


FIRENZE. Un ginocchio rotto per 
un calciatore è come un dito spezza¬ 
to per un pianista. È la paura, assil¬ 
lante e un po' vigliacca, di non esse¬ 
re più quello che eri. Il ginocchio di¬ 
venta lo specchio della tua anima, ti 
guardi in quella cicatrice che Anto¬ 
nio Conte ha ora piccola e lieve¬ 
mente arrossata, e cerchi una rispo¬ 
sta: tornerò quello di prima? È tor¬ 
nato, Conte, quello che era: un otti¬ 
mo calciatore. Ed è tornato in Na¬ 
zionale. 

Ieri è stato il suo giorno: perché 
mancava dal giro da undici mesi, da 
quel 9 ottobre 1996 in cui si spezzò il 
legamento crociato anteriore del gi¬ 
nocchio sinistro e perché, di questi 
tempi, è uno dei giocatori più in for¬ 
ma. 

Con quello rifilato due sere fa al 
Brescello, fanno tre gol in tredici 
giorni (gli altri al Vicenza e al Lecce). 

Conte, che cosa ricorda di quel¬ 
la sera di undici mesi fa? 

«Il crac. Il mmore del legamento 
che si rompeva. Il dolore durò poco, 
forse neppure un minuto. Uscii dal 
campo per le cure e volevo rientrare, 
ma il professor Ferretti mi bloccò. 
Lo guardai in faccia e capii che l'in¬ 
fortunio era grave». 

Dalla Nazionale al tunnel di un 
malanno grave: come ci si abitua 
a essere un calciatore da ricostrui¬ 
re? 

«Cercai in tutti i modi di scongiu¬ 
rare l'operazione, allenandomi co¬ 
me un folle. A dicembre c'era la fina¬ 
le della Coppa Intercontinentale e 
non volevo mancare. Dopo un me¬ 
se mi resi conto che dovevo finire 
sotto i ferri. E allora cominciò il pe¬ 
riodo peggiore: la rabbia di dover vi¬ 
vere in poltrona la partita di Tokio, 
l'infezione che mi fermò nel mo¬ 
mento del recupero. Poi iniziò il 
conto alla rovescia. Tutto sommato 
è andata bene, sono tornato in cam¬ 
po dopo cinque mesi, giocai uno 
spezzone diJuventus-Udinese. 

Si può tornare a essere calciato¬ 
ri, ma non giocatori dajuventus o 
da Nazionale: ha temuto di non 
riuscire a riproporsi a certi livelli? 

«Mai e sapete perché? Perché ho 


un carattere forte. Gioco nella Juve 
da 7 anni. Di questi tempi non è co¬ 
sa da poco». 

Il ricordo più bello del suo recu¬ 
pero? 

«La prima corsa dopo l'operazio¬ 
ne. Fu come una liberazione». 

Conte sembra perfino miglio¬ 
rato: segna gol a raffica... 

«Mah...io i gol li ho sempre fatti, 
quindi...la verità è un'altra: ho 28 
anni, il cuore della carriera. È il mo¬ 
mento di raccogliere dopo aver se¬ 
minato. In Nazionale, poi, ho un 
conto aperto. Ho giocato solo 8 par¬ 
tite e ogni volta è accaduto qualcosa 
di grave. Persi gli Europei perché mi 
feci male nella finale di Coppa dei 
Campioni di Roma con l'Ajax. 
Un'emorragia alla coscia, sempre la 
sinistra. Tre giorni di morfina per 
sopportare il dolore. Poi i legamen¬ 


Mondiali, dieci 
remi azzurri 
vanno in finale 


Una doppietta azzurra 
(doppio pesi leggeri Crispi- 
Pettinari e quattro di 
coppia senior Corona- 
Galtarossa-Agostino 
Abbagnale- Calabrese) 
nell'ultima giornata di 
semifinali porta a dieci il 
numero degli equipaggi 
italiani qualificati per le 
finali dei Mondiali in 
programma oggi e domani 
aAiguebelette, nella 
Savoia francese. L'Italia è 
giunta ad un passo dal 
record di finalisti iridati 
stabilito a Tampere '95: 
allora si qualificarono 
undici equipaggi. Nella 
classifica del numero delle 
barche piazzate in finale, 
l'Italia è preceduta da 
Germania (18), Usa (16) e 
Gran Bretagna (13). 


ti. Ora basta. Ho dato». 

Maldini vuole darle la maglia 
da titolare contro la Georgia... 

«Speriamo. Per me sarà una parti¬ 
ta speciale». 

Ha lasciato una Nazionale che 
era allenata da Sacchi e la ritrova 
nelle mani di Maldini... 

«Sono grato a Maldini per avermi 
sempre fatto sentire importante. 
Camminavo ancora con le stampel¬ 
le e già faceva il mio nome». 

Che idea si è fatto della Nazio¬ 
nale maldiniana? 

«Mi piace. Concreta quando deve 
fare risultato, come a Wembley, 
spettacolare quando è possibile, co¬ 
me a Napoli con la Polonia». 

Però da Sacchi a Maldini nel 
gioco il passo è lungo... 

«Non credo che avrò problemi. 
Nella Juve siamo abituati a fare un 
po' di tutto: il centrocampo a tre e a 
quattro, il pressing, l'attesa». 

Ritrova in Nazionale anche 
Baggio: Maldini non rinuncia alla 
fantasia... 

«Di Baggio posso dire che mi ha 
fatto vincere il primo trofeo da ju¬ 
ventino, la Uefa. Quanto alla fanta¬ 
sia non morirà mai nel calcio, però 
deve mettere i muscoli. Zidane è il 
modello». 

In Nazionale giocherà da cen¬ 
trale, alla Juve viene utilizzato 
spesso sulle corsie laterali: qual è 
la sua posizione preferita? 

«Mi trovo meglio da centrale. Ma 
ora farei anche il portiere». 

Maldini continua a lamentarsi 
per il numero straripante di stra¬ 
nieri. La Juve va controtendenza: 
ha puntato sui giovani italiani... 

«Fossi un tifoso della Juve, non 
mi piacerebbe vedere una squadra 
con otto-nove stranieri. Fuoriclasse 
a parte, è preferibile investire sugli 
italiani. Sappiamo soffrire di più». 

Conte arrivò alla Juve nel '91: 
come fu l'impatto? 

«Difficile. Dall'oggi al domani co¬ 
nobbi gente che avevo visto solo in 
tv. Il Trap mi aiutò a crescere. A fine 
allenamento mi diceva "lavora, che 
ti faccio diventare un giocatore da 
Juve"». 

Stefano Boldrini 


Tentazione Lombardo 
Allarme per Peruzzi 


Tentazione Lombardo. Nell'allenamento di ieri, Cesare Maldini ha 
provato la formazione più accredidata per giocare mercoledì a 
Tblisi contro la Georgia. L'ex-juventino è stato schierato con i 
titolari, mentre Di Livio è finito tra le riserve. Come previsto, 

Maldini è orientato a utilizzare Panucci nel ruolo di centrale di 
destra, con Ferrara libero. In attacco, favorito il duo Casiraghi-Zola, 
maVierièin palla. Allarme Peruzzi: per un dolore al muscolo della 
coscia destra il portiere azzuro si è sottoposto ad una visita 
fisioterapica. Conte ha saltato la partitella, lavoro differenziato 
anche per Cannavaro. 

sjT 



Lo juventino Antonio Conte 


Spumante e sorrisi dopo il pareggio con la Juve in Coppa Italia. Il sogno è un nuovo stadio 

Brescello, magia dì una notte 


REGGIO EMILIA. Subito dopo il gol 
alla Juventus campione del mondo, 
Arnaldo Franzini - capitano goleador 
del Brescello dei miracoli - ed i suoi 
compagni si sono concessi solo un 
brindisi conio spumante. 

Seduti attorno ad un tavolo, anzi¬ 
ché festeggiare la serata di gloria in di¬ 
retta televisiva nazionale, gli undici 
protagonisti della favola gialloblù si 
sono messi a dieta. Proprio così: mi¬ 
ster D'Astoli li ha voluti attorno a sé, 
«per aiutarci a smaltire la grande ten¬ 
sione della serata ed iniziare a ricari¬ 
care le pile in vista del match contro il 
Saronno», racconta l'improvvisato 
bomber emiliano di giovedì sera. 

Da nove campionati a Brescello, 
partito dall'Interregionale e appro¬ 
dato alla sfida con la Juve, Franzini a 
29 anni più che il capitano è una sorta 
di totem calcistico del paesino che ha 
dato i natali a «Don Camillo e Peppo- 
ne». Contro i bianconeri Arnaldo ha 
fatto espellere Monterò ma, soprat¬ 
tutto, ha siglato lo storico gol del van¬ 


taggio sui campioni d'Italia: «Un'e¬ 
mozione indescrivibile - confida - Fra 
l'altro non sono nemmeno tanto abi¬ 
tuato a realizzare reti pesanti». 

La serata al Giglio ha lasciato scol¬ 
pita un'emozione profonda nell'ani¬ 
mo dei brescellesi. Prova ne sia che il 
laconico centrocampista si sbilancia: 
«Pareggiare con lajuventus è stata l'e¬ 
sperienza professionale più impor¬ 
tante della mia vita. Sono però rima¬ 
sto stupito dalla "normalità" dei no¬ 
stri avversari. Zidane e soci ci hanno 
trattati alla pari, considerandoci av¬ 
versari competitivi a tutti gli effetti». 

Scavando nelle pieghe di un match 
che resterà unico nella storia del Bre¬ 
scello, il suo capitano svela che il suc¬ 
cesso di gioco ottenuto nella sfida 
con la Juventus nasce dall'assoluta 
serenità di un gmppo vincente, in¬ 
nanzi tutto nella mentalità. «Prima 
della gara eravamo elettrici - dice 
Franzini - Sapevamo di poter fare bel¬ 
la figura e ce lo siamo detto: stasera ci 
capiterà qualcosa che non sappiamo 


se potrà mai tornare, dimostriamo 
qualcosa di buono». 

L'entusiasmo ha coinvolto pro¬ 
prio tutti, al Giglio. In primis il pa¬ 
tron emiliano Romano Amadei, 
commosso nel leggere lo striscione 
dei suoi tifosi: «Grazie Amadei, co¬ 
munque vada Brescello ti ama». Il 
paesino si era trasferito in curva l'A- 
riosto: almeno 500 supporters di un 
centro che in tutto vanta 5 mila citta¬ 
dini hanno cantato per un'ora senza 
sosta, in uno stadio nel quale comun¬ 
que non mancavano certo i fan bian¬ 
coneri. Fedele al suo personaggio, so¬ 
lo mister Giancarlo D'Astoli ha prefe¬ 
rito rimanere freddo: «Nella gara di ri¬ 
torno non stravolgeremo certo la no¬ 
stra identità, continueremo a diver¬ 
tirci». Il tecnico raccoglie consensi e 
applausi con fare sornione di chi, pur 
lusingato, preferisce guardare avanti. 
Al campionato, al Saronno. E ieri sera 
al ristorante ha ordinato per tutti un 
menù in linea con la serie C1. 

Chissà se questa bella prestazione 


avrà sciolto un po' anche gli attriti 
con l'amministrazione comunale, 
che ha mal digerito il trasloco del Bre¬ 
scello dal locale stadio Morelli al Mi¬ 
rabello di Reggio Emilia. Nei giorni 
scorsi l'assessore allo Sport Virginio 
Dall'Aglio aveva formalizzato un'e¬ 
sosa richiesta alla società, per conti¬ 
nuare a far allenare Bertolotti e soci 
nell'impianto di casa: o un contribu¬ 
to concreto alla costruzione del nuo¬ 
vo campo di Sorbolo, oppure un affit¬ 
to annuale di ben 100 milioni. 

Di sicuro, in un paese che aveva or¬ 
mai smaltito la sbornia «da Juve» du¬ 
rante i 90 minuti di gioco, un'istanta¬ 
nea su tutte rimarrà impressa: quella 
di capitan Franzini che a notte inol¬ 
trata è tornato a Brescello in pullman, 
con stampato un sorriso raggiante 
che non voleva saperne di andarsene 
dal viso. Dicono che è rincasato con 
la testa fra le nuvole, e che l'espressio¬ 
ne sia rimasta la stessa. 

Giovanni Vignali 
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_ Editoriale _ 

Rambo è finito 
ma di eroi 
c'è ancora bisogno 


ENRICO MENDUNI 


N 

CURIOSO SENTIRE Syl- 
vester Stallone che pren¬ 
de le distanze dal perso¬ 
naggio che, ancor più 
del pugile Rocky, gli ha dato la 
fama e la ricchezza. È un divor¬ 
zio perincompatibilità di carat¬ 
tere: il mondo non ha più biso¬ 
gno, dice Stallone, di gente 
che risolva i problemi menan¬ 
do le mani, coltivando la pro¬ 
pria superiorità fisica, congiun¬ 
gendo aggressività e forza mu¬ 
scolare temprata dal lungo al¬ 
lenamento. E non ha nemme¬ 
no bisogno, aggiungiamo noi, 
di bambini molto cresciuti ma 
complessati e incapaci di adat¬ 
tarsi al mondo, che hanno so¬ 
stituito la mamma con il colon¬ 
nello. Quando però un perso¬ 
naggio raggiunge una così am¬ 
pia popolarità non lo si può 
cancellare con un tratto di pen¬ 
na almeno finché non si sono 
capite le radici della sua celebri¬ 
tà. 

Rambo non era soltanto l'in¬ 
venzione di uno sceneggiato- 
re, c'è stato un «uso sociale» del 
personaggio da parte di un 
paese che non sapeva rasse¬ 
gnarsi alla sconfitta militare e 
doveva ricorrere a una compli¬ 
cata elaborazione mentale: 
potevamo vincere ma non ci 
hanno lasciato combattere, i 
soldati sono stati aggrediti alle 
spalle da un'opinione pubblica 
(e da una stampa) pacifista e 
scansafatiche, i burocrati di 
Washington non hanno soste¬ 
nuto lo sforzo di chi era in pri¬ 
ma linea. Rambo torna a casa e 
trova un paese che non sa che 
farsene di lui, l'ha rimosso per il 
trauma che egli porta con sé, e 
non sa adattarsi, viene preso in 
giro, si ribella. Adesso i suoi ne¬ 
mici non sono più i viet-cong, 
ma gli sceriffi un po' sadici, la 
guardia nazionale pasticciona, 
una popolazione che vuole so¬ 
lo dimenticare. Per dimostrare 
quello che vale, Rambo deve 
battersi contro di loro. 

Forse adesso non c'è più bi¬ 
sogno di Rambo ma indubbia¬ 
mente per molti americani di 
recente immigrazione e di fa¬ 
scia sociale bassa (quelli a cui 
non potevano dire molto film 
come «Il cacciatore» e «Tor¬ 
nando a casa») il suo personag¬ 
gio forniva una chiave per esor¬ 
cizzare il trauma del Vietnam e, 
per un paio d'ore, solidarizzare 
con l'ex combattente braccato 
in fondo a una miniera che uti¬ 
lizza tutte le tecniche affinate 


con la guerriglia. Un ex com¬ 
battente così bravo che lo si 
può mandare, negli episodi 
successivi della sua saga, a ri¬ 
cercare i dispersi in guerra, che 
il governo vorrebbe morti per 
poterci una pietra sopra e inve¬ 
ce, chissà, in qualche campo di 
lavoro nascosto nella jungla 
ancora soffrono lontani dal lo¬ 
ro paese. 

Si sfiora così un altro mito, 
quello dei morti in battaglia 
che morti in realtà non sono, 
basterebbe cercarli vincendo il 
muro di gomma della diplo¬ 
mazia, dei ministeri, delle lob¬ 
bies. 

Stallone ora si libera di Ram¬ 
bo, anche con qualche ruvidi- 
tà: in fondo potrebbe essere 
piùgentilecon un personaggio 
a cui deve molto, e che indub¬ 
biamente ha significato qual¬ 
cosa: ma in questo si rivela più 
Rambo di quanto vorrebbe la¬ 
sciare a vedere. Dove invece 
Stallone sbaglia di grosso, è 
quando afferma perentorio 
che non c'è più bisogno di eroi. 
Ma dove lo ha letto? E convinto 
davvero che il frigorifero è in 
ogni casa, la fitness e un po' di 
dollari in tasca bastino alla feli¬ 
cità? Sia più cauto. 

Ogni società fabbrica in con¬ 
tinuazione eroi ed eroine, sce¬ 
gliendoli tra persone di ogni 
sesso e di ogni paese, celebri o 
oscuri, divi in carne e ossa e per¬ 
sonaggi di cartone, saltando 
con noncuranza tra personag¬ 
gi e interpreti, commuovendo¬ 
si ai fatti della vita, creando e in¬ 
collando storie, come la leg¬ 
genda dal cupo finale della 
principessa Diana. 

E ROI CE NE saranno sem¬ 
pre, ne abbiamo un 
Olimpo più popolato di 
quello del paganesimo 
greco, con salire e scendere 
continuo di divinità e semidei 
dall'alterno destino: oggi Ram¬ 
bo appare in discesa (altrimen¬ 
ti l'addetto stampa di Stallone 
non gli avrebbe mai permesso 
le sue esternazioni) ma non 
possiamo certo escludere che 
domani torni a rappresentare 
qualcosa, magari trasfigurato, 
come il volto del Che Guevara 
sulle magliette di ragazzi che 
non sempre sanno benechi sia. 
Non dimentichiamo, soprat¬ 
tutto: poche cose come il po¬ 
ster di un eroe ci fanno capire 
quali miti e quali paure corrono 
sotto la pelle di una società. 




La Ferrari in testa al mondiale di FI 
galvanizza i tifosi. Per domani attesi 
oltre 200mila spettatori. Circuito blindato. 
Nelle prime prove libere volano le Williams. 

MAURIZIO COLANTONI AZZURRA DELLA PENNA A PAGINA 11 



NAZIONALE 

Maldini punta 
su Lombardo? 
Zola fuori forma 

Il et della Nazionale 
Maldini affina il lavoro 
in vista della gara con 
la Georgia. Lombardo 
potrebbe essere 
preferito a Di Livio. 

Zola fuori forma. 

A PAGINA 12 



L'INTERVISTA 

Juve: Conte 
di nuovo 
protagonista 

È senz'altro uno dei 
giocatori più in forma 
del momento. Dopo 
un grave infortunio un 
rientro alla grande nella 
(uve per Antonio Conte 
«Ho un carattere forte». 

STEFANO BOLDRINI 
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IL CASO 

Ora Brescello 
sogna 

il nuovo stadio 

A Brescello il giorno 
dopo il clamoroso pari 
con la (uve si brinda 
sognando il nuovo stadio 
Capitan Franzini: ho 
vissuto l'esperienza più 
importante della mia vita. 

GIOVANNI VIGNALI 

A PAGINA 12 

TIFOSE VIOLA 

Malesani? 
Bravo e bello 
ma non è sexy 

Il mister della Fiorentina 
Malesani? È molto bravo, 
senz'altro bello, ma 
per niente sexy. 

E questo il verdetto 
di un sondaggio fatto 
tra le tifose viola. 

FRANCO DARDANELLI 
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È scontro alla conferenza mondiale di Oslo: i governi e i militari frenano la «bonifica» 

Mine anti-uomo, infestati 60 paesi 

100 milioni di pezzi sono sparsi in mezzo pianeta. Togliergli tutti di mezzo costerebbe lOOmila miliardi. 


Trasmesso su Raidue un coraggio «speciale» da Rebibbia 

Quelle voci dal carcere in diretta tv 

PAOLO CREPET 


Per comprarne una e nasconder¬ 
la in un campo o lungo la strada, 
bastano 5.000 lire. Per toglierla 
occorre oltre un milione di lire. Il 
problema delle anti-personnel 
mine (Apm), le mine anti-uo¬ 
mo, è tutto qui. Costa poco, 
quasi nulla, produrle, comprar¬ 
le e disseminarle per il pianeta. 
Costa molto toglierle. Troppo, 
per la gran parte dei 62 diversi 
paesi che ne sono infestati. Co¬ 
sì di queste armi, che le Nazio¬ 
ni Unite hanno ufficialmente 
definito inumane, negli ultimi 
25 anni ne sono state prodotte 
360 differenti versioni in 190 
milioni di pezzi. Tra 100 e 110 
milioni di questi pezzi sono 
stati effettivamente impiegati. 
Alla conferenza mondiale dui 
Oslo è scontro su come affro- 
natr il problema. 

_ PIETRO GRECO 

A PAGINA 7 


S I CHIAMA area verde per di¬ 
re un lembo di prato che 
accoglie qualche gioco per 
bambini e che interrompe il 
lastricato di cemento del grande 
cortile centrale. Tutto intorno pa¬ 
reti alte, costruzioni austere con fi¬ 
nestre chiuse da sbarre alle quali 
penzolano camice, bandiere v di 
squadre di calcio, mutande. È il 
cuore di Rebibbia, carcere rifor¬ 
mato, piccolo grande fortino 
umanizzato. È sera, e per la prima 
volta c'è la tv. Mi aggiro per il pra¬ 
to in attesa dell'inizio della tra¬ 
smissione. C'è inquietudine tra chi 
sta preparando lo speciale di Rai2, 
la sensazione di una sfida: è un az¬ 
zardo parlare dell'umanizzazione 
di un carcere in un paese devasta¬ 
to dalla criminalità? È possibile 
parlare di diritti umani dentro un 
penitenziario quando fuori milioni 
di cittadini si sentono indifesi, pri¬ 
vati di una sicurezza che assilla la 
loro quotidianità impaurita? 

Lo speciale sta per andare in 
onda, ancora gli ospiti non sono 
arrivati. Dalle sbarre arrivano ru¬ 


mori incomprensibili, forse urla, 
forse richiami: sembrano latrati di 
orsi chiusi in una gabbia. Qualche 
prigioniero fortunato potrà assi¬ 
stere alla trasmissione, qualcuno 
potrà prendere la parola. 

Le immagini del film «Piccoli er¬ 
gastoli» scorrono sul grande 
schermo, le poltroncine di plastica 
sono ormai tutte occupate: ci so¬ 
no i politici, il direttore del peni¬ 
tenziario, qualche esperto, il cap¬ 
pellano, la suorina, i volontari, i 
medici. E poi i carcerati che rac¬ 
contano le loro storie di vita confi¬ 
nata. Le dicono con dignità, senza 
scivolare mai nel lamentoso. Chie¬ 
dono cose semplici, per esempio 
di essere curati adeguatamente: 
alcuni di loro, i volti scavati da una 
malattia inesorabile, parlano di 
farmaci indisponibili. Altri, di af¬ 
fettività, di un diritto all'amore 
che nessun codice di un paese ci¬ 
vile dovrebbe aver cancellato as¬ 
sieme alla condanna alla privazio¬ 
ne della libertà. 

Eccolo il carcere che parla dal¬ 
l'interno del suo orrore: ci sono 


giovani e vecchi, italiani e stranie¬ 
ri, uomini e donne (poche, perché 
hanno paura di essere riconosciu¬ 
te e di perdere i loro figli). Eppure 
anche tra gli ospiti si avverte un'a¬ 
ria di rispetto. È una sensazione 
molto strana: questa trasmissione 
sembra non accorgersi di quel 
paese imbarbarito che preme ol¬ 
tre quelle enormi mura di cinta, 
sembra non voler fare i conti, una 
volta tanto, con quello straordina¬ 
rio sadismo che inibisce ogni slan¬ 
cio di idealità. Pochi minuti anco¬ 
ra e la trasmissione finirà, parlano 
per ultimi i transessuali, la loro vo¬ 
ce roca e tragica che sembra can¬ 
tare come per un gospel, chiude 
uno spazio di libertà paradossale: 
c'è voluto coraggio per parlare di 
queste cosa da qui dentro, c'è vo¬ 
luto coraggio per volerlo presen¬ 
tare questo dramma in un paese 
distratto dall'odio, accecato dal¬ 
l'egoismo. E se qualche cittadino 
si sarà sentito inquieto quando 
scorrevano i titoli di coda, vuol di¬ 
re che la tv non è morta e che ser¬ 
ve ancora. 
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Indagando su Imi-Sir sarebbero emersi intrecci che portano alla sentenza sulla contesa Berlusconi-De Benedetti 

Dal caso Previti una nuova inchiesta 
D lodo Mondadori nel mirino del pool? 

Nella vicenda che portò Berlusconi a spuntarla nella lotta per la conquista della casa editrice ebbero un ruolo giudici 
coinvolti nell'affare Imi-Sir. Un «no» della Camera all'arresto di Previti potrebbe però frenare la nuova inchiesta. 


Paolo Anzelmo è coinvolto in 60 omicidi 

Mafia, killer pentito 
rimesso in libertà 
«Non ucciderà più» 

Fiume di critiche dal Polo 


Pulvirenti 
«Cardinali 
nel mirino 
della mafia» 

FIRENZE. Cosa Nostra 
aveva in mente di 
compiere attentati contro 
il cardinale di Palermo, 
Salvatore Pappalardo, e 
contro quello di Catania, 

Luigi Bommarito, 
responsabili di aver 
«sbagliato a parlare» della 
mafia. Lo ha detto ieri 
pomeriggio il pentito 
Giuseppe Pulvirenti, nella 
sua deposizione al 
processo per le stragi 
mafiose del '93 in corso 
nell'aula bunkerdi Santa 
Verdiana a Firenze. 
Rispondendo alle 
domande del pm 
Giuseppe Nicolosi l'ex vice 
di Nitto Santapaola ha 
raccontato che Cosa 
Nostra «voleva uccidere il 
giornalista Maurizio 
Costanzo perché aveva 
parlato male di Totò Riina, 
rallegrandosi del suo 
arresto, e della mafia. Ma 
anche il cardinale 
Pappalardo - aggiunge 
Pulvirenti-aveva 
sbagliato a parlare. E 
allora ci siamo informati. 

Così abbiamo progettato 
un attentato nella sua villa 
di Zafferana». Tutto 
questo accadeva «un paio 
d'anni prima» 
dell'agguato a Costanzo, 
avvenuto la sera del 14 
maggio 1993 in via Fauro 
a Roma. Pulvirenti parla 
anche di monsignor Luigi 
Bommarito, reo di aver 
organizzato un corteo 
contro la mafia. «Anche lui 
aveva parlato male», dice. 
Contro il cardinale di 
Catania Cosa Nostra 
aveva pensato ad un 
avvertimento, come 
«l'incendio della sua 
macchina». Anche se, alla 
fine, non se ne fece di 
nulla. Poco, anzi nulla, sa 
Pulvirenti sull'ideazione 
delle stragi «continentali» 
della mafia a Firenze, 

Roma e Milano. Prima di 
essere arrestato, il 
«Malpassotu» parlò 
soltanto di una lezione da 
dare a Costanzo in un 
incontro con Antonino 
Gioè, poi morto suicida in 
carcere il 29 luglio 1993. 

Tumulata 
la salma 
di Mattei 

I resti di Enrico Mattei sono stati tu¬ 
mulati ieri mattina in forma stretta- 
mente privata nella cappella di fami¬ 
glia a Materica, da dove la salma era 
stata esumata il 21 giugno del '95 per 
le perizie necessarie arie indagini. 
Erano presenti solo i nipoti di Mattei, 
Angelo e Rosangela, che in questi an¬ 
ni hanno condotto una personale 
battaglia per la riapertura dell'inchie- 
sta sulla sciagura di Bascapé, e il mari¬ 
to di Rosangela, Alessandro Curzi. 
«Siamo stati avvertiti ieri sera del 
rientro delle spoglie di mio zio - ha 
detto Angelo - e il giudice ha detto 
che spera di chiudere Einchiesta en¬ 
tro un mese. Che cosa proviamo? Un 
sentimento di attesa, attesa che sia 
fatta giustizia. Forse ci costituiremo 
parte civile». E Rosangela Mattei: «Io 
mi costituirò parte civile sicuramen¬ 
te. Possiedo un altro frammento di 
aereo, oltre a quello che ho fatto con¬ 
segnare due anni fa, e dei documenti 
che mio zio portò a Materica dall'Eni 
una decina di giorni prima di morire, 
della loro esistenza ho già parlato al 
magistrato, sono in mani sicure». 


MILANO. E se il vero obiettivo del 
pool «Mani pulite» fosse il lodo arbi¬ 
trale Mondadori, la sentenza che ag¬ 
giudicò la palma della vittoria a Silvio 
Berlusconi nella vertenza che lo con¬ 
trapponeva a De Benedetti? Adesso i 
magistrati milanesi aspettano. La 
giunta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere dovrà decidere se autorizzare o 
meno E arresto di Cesare Pre viti e pri¬ 
ma di questo esito finale si può preve¬ 
dere che ci sarà una lunga controver¬ 
sia procedurale per stabilire se la ri¬ 
chiesta doveva essere presentata dal¬ 
la procura di Milano o dal gip, con re- 
letivi rinvii e dilazioni. Ma nel palaz- 
zaccio milanese sembra proprio che 
nessuno abbia fretta di vedere il «fal¬ 
co» di Forza Italia in galera. Si direbbe 
che questa richiesta di autorizzazio¬ 
ne alEarresto, sia una specie di ballon 
d'essai lanciato per capire come si 
schiera il parlamento. Proprio alla 
vigilia della notizia, uno dei magi¬ 
strati del pool, Piercamillo Davigo, 
aveva rilasciato pubbliche dichia¬ 
razioni, sostenendo di sentirsi im¬ 
pallinato arie spalle dai poteri del¬ 
lo Stato e sollecitando i politici a 
prendere posizione sui problemi 
della corruzione. Adesso, dalle rea¬ 
zioni del parlamento sulla vicenda 
Previti, i magistrati milanesi capi¬ 
ranno se hanno ancora le spalle 
coperte o se sono destinati a un 
donchisciottesco isolamento. 


LIGNANO SABBIADORO (UDINE). 
Un'altra violenza sessuale sulle 
spiagge friulane. La terza negri ulti¬ 
mi due mesi a Lignano. E ancora 
una volta a subire l'aggressione è 
una turista straniera. E accaduto 
nella notte tra mercoledì e giovedì. 
Vittima una ragazza tedesca di 18 
anni, da qualche giorno in vacanza 
in Italia. 

C.K. aveva passato, insieme ad 
una amica di un anno più giovane, 
una normale serata in discoteca. Per 
tornare a Pineta, dove alloggiava¬ 
no, le due ragazze avevano deciso di 
percorrere a piedi la spiaggia che se¬ 
para le due località balneari. Pensa¬ 
vano ad una passeggiata tranquilla 
in riva al mare. Erano le due del mat¬ 
tino. All'improvviso sono state av¬ 
vicinate da due uomini dall'accento 
straniero e assalite. Nel buio non so¬ 
no riuscite a distinguerne i linea¬ 
menti. Più tardi hanno raccontato 
di aver avuto l'impressione che si 
trattasse di uomini dalla pelle scura, 
comunque mai conosciuti prima. 
Una delle due, la diciassettenne 
D.S., si è divincolata ed è riuscita a 
scappare via. Quando è tornata sul 


MILANO. Per sette lunghi anni ha 
dovuto sottostare alle continue 
molestie sessuali del fratello. Alle 
minacce, arie intimidazioni e infi¬ 
ne anche arie percosse. Rosa (un 
nome di comodo), una ragazza og¬ 
gi diciottenne, ha dovuto inghiot¬ 
tire umiliazioni e bocconi amari, 
dall'età di 8 anni fino a 15. Poi, fi¬ 
nalmente, con aiuti esterni, ulti¬ 
mo quello di una educatrice di un 
centro di accoglienza, ha trovato il 
coraggio di vuotare il sacco. È stata 
avvisata la Procura, che ha dato in¬ 
carico ai carabinieri del Nucleo 
Operativo di Milano, di svolgere le 
indagini. Indagini lunghe, durate 
quasi tre anni. L'altro giorno la vi¬ 
cenda si è conclusa con l'arresto 
del fratello, che per comodità di 
scrittura chiameremo Angelo, 22 
anni, nullafacente, e la denuncia a 
piede libero dei genitori. Il padre 
perchè pur essendo a conoscenza 
della terribile esperienza di Rosa, 
non ha impedito al figlio di reitera¬ 
re il suo reato; la madre perchè ha 
cercato in ogni modo di dissuadere 


Si tratta di una cartina di torna¬ 
sole decisiva, perchè l'accusa di 
corruzione che coinvolge l'ex mi¬ 
nistro di Berlusconi è solo l'inizio 
di una nuova escalation giudizia¬ 
ria destinata a colpire centri di po¬ 
tere decisamente ingombranti. Un 
attacco difficile da sostenere, se il 
pool dovesse trovarsi esposto al 
fuoco di fila delle azioni discipli¬ 
nari, delle inchieste amministrati¬ 
ve e dei trasferimenti in sedi più 
compiacenti dei filoni di inchiesta 
più scottanti. Adesso si stanno sve¬ 
lando i meccanismi che hanno 
consentito, con la corruzione della 
magistratura, una truffa di mille 
miliardi ai danni dello Stato, con 
l'affare Imi Sir. Molti dei giudici 
indagati in quella vicenda, hanno 
dovuto dirimere nel corso degli 
anni altre vertenze in cui erano in 
gioco fortissimi interessi economi¬ 
ci. Proprio ieri l'ex magistrato Ar¬ 
naldo Valente ha querelato il pool 
e alcuni giornali per calunnia, per¬ 
ché il suo nome è stato associato 
all'affare Rovelli, come destinata- 
rio di parte dei 67 miliardi pagati 
dai Rovelli per corrompere i giudi¬ 
ci che si occuparono della vertenza 
Imi-Sir. Ma il pool, nelle quaranta 
pagine di richiesta di autorizzazio¬ 
ne all'arresto di Previti non nomi¬ 
na mai il dottor Valente e dunque 
è strano che quest'ultimo si fasci la 


luogo dell'aggressione, C.K. era di¬ 
stesa per terra. Piangeva a dirotto, 
visibilmente sotto choc. 

Le due sono andate al pronto soc¬ 
corso dell'ospedale di Latisana e ri 
C.K. è stata medicata. I segni della 
violenza erano evidenti. In matti¬ 
nata si sono poi presentate al co¬ 
mando dei carabinieri di Lignano 
per denunciare l'aggressione e lo 
stupro. Si sono trattenute in Italia fi¬ 
no a ieri mattina e poi sono ripartite 
per la Germania. Le indagini, che 
per ora non hanno portato all'iden¬ 
tificazione degli stupratori, sono 
state affidate aria procura della re¬ 
pubblica di Udine. «Dalle dichiara¬ 
zioni delle ragazze - dice Giorgio Ca¬ 
ruso, il magistrato che si sta occu¬ 
pando del caso - sappiamo soltanto 
che gli autori della violenza dovreb¬ 
bero essere due extracomunitari e 
nulla di più». 

L'episodio ha riacceso le polemi¬ 
che sugli extracomunitari che d'e¬ 
state affollano le località turistiche 
italiane. Contro di essi punta il dito 
il sindaco di Lignano, Stefano Tra¬ 
balza, di Forza Italia. «La situazione- 
dice - si va facendo sempre più 


la figlia dal raccontare «quelle 
brutte cose in giro». Non solo, ma 
quando ha saputo della denuncia 
alla Procura, la donna ha fatto di 
tutto per convincere Rosa a ritrat¬ 
tare la sua dettagliata deposizione 
davanti al magistrato, il dottor Pie¬ 
tro Forno, che ha coordinato le in¬ 
dagini. E a quel punto l'arroganza 
di Angelo ha superato i limiti. Il 
giovane ha nuovamente percosso 
la sorella, non risparmiandole pe¬ 
santi minacce. 

Quella di Rosa è l'ennesima, ter¬ 
ribile vicenda di violenza sessuale 
consumata all'interno delle pareti 
domestiche, registrata dalla crona¬ 
ca. Una storia che parte da lonta¬ 
no. Da quando Rosa era una bim¬ 
betta. In una famiglia di operai nel- 
l'hinterland milanese, della quale 
gli investigatori hanno offerto sol¬ 
tanto pochi elementi, a rigida sal¬ 
vaguardia della privacy della vitti¬ 
ma. Si sa solo che è una famiglia 
modesta, ma non poverissima. Pa¬ 
dre, madre, e tre figli, vivono con 
lo stipendio di operaio del capofa¬ 


testa prima ancora di essersela rot¬ 
ta. È vero che è indagato in questa 
inchiesta, che non riguarda solo il 
caso Imi-Sir. Il suo ruolo in quella 
vicenda è noto. La sentenza che 
cambiò le sorti della famiglia Ro¬ 
velli, consentendole di incassare 
mille miliardi di risarcimento dal- 
l'Imi, fu emessa dalla corte d'Ap- 
pello presieduta da lui. Il giudice a 
latere era Vittorio Metta, attual¬ 
mente socio di studio di Previti. 
Ma nelle carte del pool, rese note 
dalla giunta per le autorizzazioni a 
procedere, non si dice che esista la 
prova che Valente e Metta furono 
pagati da Previti per emettere una 
sentenza favorevole ai Rovelli. Si 
dice, ma questo è un ragionamen¬ 
to deduttivo, che furono sistemati¬ 
camente impallinati i magistrati 
che avevano opinioni diverse e 
l'innominato Valente non è citato 
neppure tra questi. 

La stessa coppia, Valente-Metta, 
capovolse il verdetto sul lodo 
Mondadori, a vantaggio di Berlu¬ 
sconi. Una legittima sentenza? Il 
pool sta indagando e il vero terre¬ 
moto giudiziario che potrebbe de¬ 
rivare dall'inchiesta «Toghe spor¬ 
che» è proprio questo. Vi immagi¬ 
nate cosa accadrebbe se si scopris¬ 
se che anche in quel procedimen¬ 
to vi furono carte truccate? Sareb¬ 
be un duro colpo per l'impero Fi¬ 


preoccupante. Fino ad ora abbiamo 
registrato la crescita di episodi di mi- 
crocriminalità legati agli immigrati 
ma il fatto di ieri ci impone di muo¬ 
verci in fretta». Trabalza denuncia 
la presenza massiccia di africani, al¬ 
banesi ed ex jugoslavi, molti dei 
quali irregolari e clandestini, il pro¬ 
liferare dei venditori ambulanti 
abusivi, l'aumento dei furti. Invoca 
le maniere forti. «Ho sentito infor¬ 
malmente - continua - le forze del¬ 
l'ordine questa mattina e le risenti¬ 
rò domani, ma quello che ci vuole 
adesso è un intervento deciso del 
governo». E minaccia: «Se non arri¬ 
veranno misure efficaci si dovrà 
pensare anche a forme di sorve¬ 
glianza privata». Difficile però l'e¬ 
nunciazione concreta dell'idea, 
non nuova in diversi comuni del 
Nord. «Si dovrebbe organizzare - 
spiega Trabalza - una azione di sup¬ 
porto coordinata dalle forze dell'or¬ 
dine e gestita da istituti di vigilanza 
riconosciuti. Così sarebbe possibile 
presidiare le spiagge, le abitazioni 
dei turisti e le zone più a rischio di 
un territorio molto vasto che non è 
semplice tenere sotto controllo». Il 


miglia. 

Una storia più di ignoranza che 
di miseria, sembra di capire dalle 
poche informazione fornite dagli 
inquirenti. E di omertà. Tutti sape¬ 
vano, ma nessuno faceva nulla per 
impedire ad Angelo di continuare 
a usare violenza a Rosa. Nemmeno 
la sorella, di qualche anno maggio¬ 
re di lei, quando ha raccolto la 
sconvolgente confidenza di Rosa, 
ha potuto nulla. Si è limitata ad af¬ 
frontare Angelo dicendo di pian¬ 
tarla. Punto. 

Rosa, dall'età di 8 anni, da quan¬ 
do suo fratello, tre anni maggiore 
di lei, inizia a rivolgerle le prime at¬ 
tenzioni particolari, deve subire e 
tacere. Quando diventa più gran¬ 
de, tenta un paio di volte di fuggire 
da casa, ma non ha dove andare, 
come mantenersi. Perciò torna a 
casa e nulla cambia. Fino a quan¬ 
do, intorno ai 15 anni, trova un fi¬ 
danzatine, suo coetaneo. 

Rosa pensa che sia arrivata la sal¬ 
vezza, la fine dell'incubo. Si trasfe¬ 
risce a casa del ragazzo, ma la fami- 


ninvest-Mondadori, che rimette¬ 
rebbe in discussione gli assetti 
proprietari e questi sono gli svilup¬ 
pi dell'inchiesta che molti temo¬ 
no. E vista la portata degli interessi 
in bario, è comprensibile che il 
pool, prima di sferrare un nuovo 
attacco, aspetti di capire che aria 
tira. 

Valente, con le classiche scuse 
non richieste, si difende da accuse 
che nessuno gli ha formalizzato. 
Sostiene che le indagini «dei cin¬ 
que di Milano» a suo carico, sareb¬ 
bero motivate dal fatto che nel no¬ 
vembre del '94 la sezione di cassa¬ 
zione da lui presieduta decise di 
trasferire a Brescia un filone im¬ 
portante del processo sulla guardia 
di Finanza di cui era titolare la pro¬ 
cura di Milano «avendo accertato 
che non sussistevano le condizioni 
di serenità degli imputati e dei te¬ 
sti per lo svolgimento del processo 
a Miano». Ne seguì, prosegue Va¬ 
lente, che l'ordinanza venne rite¬ 
nuta «offesa gravissima dai cinque 
in quanto essi ritenevano e si ri¬ 
tengono superiori a tutti gli altri 
magistrati». Ora nessuno può 
escludere che anche quello «scip¬ 
po» giudiziario diventi oggetto di 
indagini, ma per ora ad affermarlo 
è solo Valente. 


Susanna Ripamonti 


sindaco assicura che dell'iniziativa 
si parlava già da tempo, che è «solo 
casualmente concomitante con lo 
stupro dell'altro giorno e non sarà 
un'iniziativa anti-immigrati». 

Il clima è però pesante. Che an¬ 
che a Lignano si apra la caccia all'e- 
xtracomunitario, e i cittadini si sen¬ 
tano incentivati a farsi giustizia da 
sè, è un rischio che non va sottova¬ 
lutato. 

Questa è, fra l'altro, la terza vio¬ 
lenza sessuale denunciata quest'e¬ 
state a Lignano. In nessuno dei pre¬ 
cedenti sono stati coinvolti extraco¬ 
munitari, ma in tutti le vittime sono 
state turiste straniere in vacanza in 
Italia. Il primo è avvenuto il 17 lu¬ 
glio, sempre vicino a una discoteca. 
Una ragazza austriaca di 18 anni è 
stata violentata da un suo compa¬ 
gno di viaggio. Tre settimane più 
tardi, nella notte tra l'otto e il nove 
agosto, è stata la volta di una turista 
tedesca. L'aggressore - si è scoperto 
dopo - era un giovane napoletano 
che la ragazza aveva già conosciuto. 
Gli aveva anche scattato una foto e 
grazie a questa è stato possibile 
identificarlo e arrestarlo. 


glia di Rosa non accetta la fuga e la 
reclama. E il fidanzatino passa un 
guaio. Lui e i suoi, vengono de¬ 
nunciati per sottrazione di mino¬ 
renne. 

All'epoca, il segreto di Rosa non 
aveva ancora varcato le mura di ca¬ 
sa. E dentro era l'inferno. Inutile 
cercare conforto dai genitori. Pri¬ 
ma minimizzano, poi passano al 
contrattacco. «Se vai avanti a rac¬ 
contare queste cose ti denuncia¬ 
mo per calunnie nei confronti di 
tuo fratello». Meglio tacere e subi¬ 
re, piuttosto che mettere in piazza 
una simile «vergogna». 

Rosa è in trappola. Ma alla fine 
decide di rompere quella spirale di 
violenza e di omertà. Chiede aiuto 
e finalmente lo trova. Le indagini 
iniziano nei primi mesi di que¬ 
st'anno e si concludono l'altro 
giorno, con l'arresto di Angelo e la 
denuncia a piede libero di entram¬ 
bi i genitori. Rosa, ora, è affidata a 
una comunità. 


Rosanna Caprini 


PALERMO. Lascia il carcere, entra 
nel piano di protezione dei colla¬ 
boratori andando avivere con mo¬ 
glie e tre figli lontano dalla Sicilia e 
protetto, chiamato di tanto in tan¬ 
to per le deposizioni nei processi in 
cui è testimone o imputato, in at¬ 
tesa che le sue condanne diventi¬ 
no definitive. È libero, come tanti 
altri pentiti, Francesco Paolo An¬ 
zelmo, 40 anni, dal luglio '96 colla¬ 
boratore di giustizia, e prima di 
quella data killer tra i più spietati, 
autore di oltre sessanta omicidi, si¬ 
cario dei gruppi di fuoco che ucci¬ 
sero Ninni Cassarà e Roberto An¬ 
tiochia, Carlo Alberto Daria Chie¬ 
sa, Rocco Chinnici e due carabi¬ 
nieri, e poi una marea di altri uomi¬ 
ni mafiosi. La Corte di Assise che 
gli ha concesso la libertà ha stabili¬ 
to che non esistono pericoli di fu¬ 
ga, inquinamento delle prove, rei¬ 
terazione di reati come omicidi, 
estorsioni, stragi. Altre due corti di 
assise hanno deciso lo stesso per 
un altro pentito Calogero Ganci, 
cugino di Anzelmo, figlio del boss 
della Noce Raffaele, anche lui sica¬ 
rio in oltre cento omicidi e compli¬ 
ce degli stragisti di Capaci. Ma 
Ganci non esce dal carcere perchè 
è ancora imputato nel processo per 
l'omicidio di Falcone, della moglie 
e degli agenti di scorta. 

Anzelmo finora è stato condan¬ 
nato in primo grado a 13 anni di re¬ 
clusione per mafia e omicidio. At¬ 
tende altri processi. È stato lui ad 
autoaccusarsi di delitti per cui non 
era neanche sospettato. Ha alzato 
il velo su omicidi rimasti oscuri per 
anni come quello dell'ex sindaco 
di Palermo Giuseppe Inzalaco e 
sulla battaglia di mafia che nel no¬ 
vembre '82 causò decine di morti 
tra cui molti boss considerati dai 
corleonesi "rami secchi" da elimi¬ 
nare. Le sue dichiarazioni non si li¬ 
mitano a fatti di sangue ma entra¬ 
no nei rapporti mafia-politica. E' 
uno dei testi d'accusa nel processo 
al deputato forzista Marcello Del- 
l'Utri, imputato di concorso ester- 


che comportava. 

Accade che in una notte pa¬ 
rigina lady Diana, divorziata e 
ormai espulsa di fatto dalla fa¬ 
miglia reale, trovi morte tragi¬ 
ca e repentina. 

L'emozione nel mondo è 
enorme, scuote gli animi, ad 
eccezione dei radicai chic. 
Vengono fornite subito tran¬ 
quillizzanti spiegazioni: Diana 
faceva parte dello star-system, 
un puro prodotto della moder¬ 
na comunicazione di massa, 
quelle versate erano lacrime di 
coccodrillo perché gli inglesi (e 
non solo loro) che la piangeva¬ 
no erano i più assidui lettori 
degli scandali di Corte e delle 
foto «proibite» che ne ritraeva¬ 
no i momenti intimi. Tutto re¬ 
golare, dunque, spiegabile, 
pochi giorni e nessuno ne par¬ 
lerà più. 

Devono averlo pensato an¬ 
che i reali di Inghilterra, con¬ 
tando sul tradizionale under- 
statement del loro popolo, che 
non contempla mediterranei 
emozioni luttuose. Ma le ore 
passavano, re anche i giorni, e 
davanti ai palazzi reali cresceva 
a vista d'occhio il tappeto dei 
fiori, si allungava la fila di 
quanti per ore attendevano il 
loro turno per firmare un regi¬ 
stro. 

Bianchi, uomini di tutti colo¬ 
ri e di tutte le etnie, composti, 
fermi nel loro dolore, che sta¬ 
vano trasformando un tragico 
evento umano in una delle più 
grandiose manifestazioni «po¬ 
litiche» di quel paese. 

Una contestazione all'ingle¬ 
se, è il caso di dirlo, alla me¬ 
schinità, alla bigotteria, alla 
corta visuale di una monarchia, 
pur ancora profondamente 
sentita. E insieme la contem¬ 
poranea esaltazione, sempre 
all'inglese, di ciò che in vita era 
stata Diana: cioè tutto il con¬ 
trario di quel mondo rinsecchi¬ 
to, che nel cerimoniale ripone 
l'unica certezza di cui è dotato, 
esibendo improbabili uniformi 
militari e ottocenteschi cappel- 


no in associazione mafiosa. 

La notizia di uno stragista plu- 
riomicida libero in Italia non pote¬ 
va che suscitare reazioni a catena e 
contrastanti. Per prima parla Lau¬ 
ra Iacovoni Cassarà, assessore co¬ 
munale all'Infanzia madre di tre fi¬ 
gli, e vedova di Ninni Cassarà, il vi¬ 
cequestore che fu ucciso nell'ago¬ 
sto '85 proprio da Anzelmo: "Ho 
già sofferto a suo tempo. Sono con¬ 
sapevole che i pentiti, anche se so¬ 
no stati assassini crudeli, sono utili 
alla giustizia e alla sconfitta della 
mafia. Un killer pentito può evita¬ 
re altri omicidi. Anche se io soffris¬ 
si epr la sua libertà è giustoc he i 
magistrati decidano sulla sua sor¬ 
te". E se incontrasse Anzelmo per 
strada? "Mi è capitato di peggio. 
Sono stata collega della sorella di 
un altro mafioso oggi pentito. E' 
stato molto duro. Ho imparato, 
quando mio marito era vivo, che i 
collaboratori sono utili alle indagi¬ 
ni. Vedevo l'entusiasmo di Ninni 
che ha lavorato con Buscetta e 
Contorno". 

Non è così pacata Tiziana Maio- 
Io deputato forzista: «Viene libera¬ 
to un pluriassassino e nella sua cel¬ 
la viene messo CEsare Previti. Nel 
nostro Paese hanno più credito i 
pluriassassini che vengono riveri¬ 
ti, stipendiati e girano l'Italia e il 
mondo. Dobbiamo ringraziare 
ProdieFlick». 

Lucia Falzone, uno degli avvo¬ 
cati di Ganci, dice di non capire le 
polemiche che scoppiano ogni 
volta che c'è un provvedimento di 
un giudice: «Le polemiche dan¬ 
neggiano chi ha sempre rispettato 
le norme, ha sempre risposto alle 
domande dei magistrati e non si 
mai sottratto al contraddittorio in 
aula». 

Aggiunge infine l'avvocato del 
pentito: «La decisione dei giudici è 
ponderata e giustificata e segue 
quanto stabilito dalla legge sui col- 
laboratori di giustizia. Anzelmo, 
peraltro, sconterà la pena cui è sta¬ 
to condannato» 


li, unici al mondo. 

Una ragazza che aveva cer¬ 
cato, invano, di portare un sof¬ 
fio di vita in quel museo delle 
cere, certo commettendo erro¬ 
ri e non disdegnando gli onori 
della celebrità. 

Travolti dal significato «poli¬ 
tico» di una partecipazione po¬ 
polare che troverà nei funerali 
odierni il suo momento più al¬ 
to, i dignitari di Corte si sono 
resi conto che non potevano 
restare assenti dal generale 
cordoglio, pena un distacco ir¬ 
reversibile dai «sudditi». 

La regina ha parlato in tv, e 
si è già «concessa» alla folla. 

Dunque in Inghilterra qual¬ 
cosa, da tempo, si sta muoven¬ 
do, se persino la più solida tra¬ 
dizione sente tremare il terre¬ 
no sotto i piedi. Dunque Tony 
Blair, il primo a farsi portavoce 
del dolore del suo paese, non è 
solo il «passato» in veste nuo¬ 
va. 

Il leader laburista aveva sa¬ 
puto cogliere nella campagna 
elettorale il profondo desiderio 
di cambiamento degli inglesi 
in ogni campo, e di cui gli atte¬ 
stati di affetto a Diana, per ciò 
che rappresentava ai loro oc¬ 
chi, ne sono un'esemplare te¬ 
stimonianza. 

È sempre pericoloso per chi 
intende far politica chiudere gli 
occhi davanti alla realtà ante¬ 
ponendola i preordinati sche¬ 
mi mentali, nella vana speran¬ 
za di poterla ingabbiare. 

Il mondo degli uomini, alle 
soglie del Duemila, sente pre¬ 
potente la voglia di novità, an¬ 
che se non ha ancora gli stru¬ 
menti per esprimerla, ben con¬ 
vinto comunque che l'eredità 
del passato non è più sufficien¬ 
te ad affrontare ciò che ci sta 
di fronte. 

È la piccola «lezione», non 
prevista dagli altezzosi polito¬ 
logi, che proviene da quella gi¬ 
gantesca marea di fiori dinanzi 
alle reali residenze inglesi. 

[Gianni Rocca] 


La vittima è una ragazza tedesca di 18 anni, la sua amica è riuscita a fuggire _ 

Turista stuprata in spiaggia a Lignano 
Il sindaco: «Basta, ronde anti- immigr ati» 

Ad aggredirle sono stati due uomini, secondo le ragazze o marocchini o albanesi. È la terza violenza della 
stagione. Le giovani stavano percorrendo la spiaggia per tornare a casa dopo la discoteca. 


Milano, la vittima ha ora 18 anni. Il ragazzo, tre anni più grande, è stato arrestato 

Violentata per sette anni dal fratello 

Denunciati a piede libero anche i genitori: sapevano delle violenze, ma hanno sempre taciuto. 


dalla Prima 
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8 l'Unità 2 


Gli Spettacoli 


Shakespeare 
di ieri e oggi 
al Festival 
di Parma 

PARMA. Si alza oggi il 
sipario sulla quindicesima 
edizione del Teatro Festival 
Parma - Meeting Europeo 
dell'Attore, in programma 
sino al 21 settembre. La 
mostra «Fiissli pittore di 
Shakespeare - Pittura e 
Teatro 1775/1825» 
accompagnerà il cammino 
della rassegna che si 
svolgerà alla Fondazione 
Magnani Rocca nella 
Villamuseo di Mamiano di 
Traversetolo, a pochi 
chilometri dal 
capoluogo.Ad aprire, al 
Teatro Farnese, sarà lo 
spettacolo «Una tavolozza 
rosso sangue», di Valeria 
Moretti, interpretato da 
Elisabetta Pozzi. Il testo è 
dedicato a tre donne di 
nazionalità ed epoche 
diverse, accomunate da un 
elemento chiave: la 
violenza subita nella vita e 
il loro modo di trasporla 
nella pittura. Si suggellerà 
il gemellaggio tra il teatro 
«più grande del mondo» e 
il teatro «più piccolo del 
mondo», visto che lo 
spettacolo sarà replicato il 
21 settembre al teatro 
della Concordia di 
Montecastello Vibio 
(Perugia), appena 99 posti 
contro i mille del Teatro 
Farnese.Teatro, pittura, 
musica, danza, letteratura 
e poesia: insieme 
interagiscono in un festival 
che ha nelle opere di 
Shakespare il suo filo 
conduttore e le possibli 
messe in scena che 
scaturiscono da poetiche e 
contaminazioni con varie 
forme espressive. E c'è un 
debutto in prima italiana: 
«Amleto», diretto a Teatro 
Due dal regista lituano 
Eimuntas Nekrosius, ormai 
considerato uno dei più 
radicali innovatori del 
linguaggio teatrale. In una 
Danimarca resa da foschia 
che si trasforma in acqua e 
poi in ghiaccio, ma dove è 
presente anche il fuoco, 
per significare 
metaforicamente gli stati 
di mutevolezza nella vita 
deN'uomo e la ciclicità della 
vita fatta di piccoli 
segmenti, l'Amleto 
proposto porta i capelli 
punke dalla recitazione 
basata su intonazioni 
autentiche ed istintive a 
cui, nell'atto di compiere il 
famoso giuramento, si 
incendia lo schienale del 
trono, mentre il ghiaccio 
presente in scena si 
trasforma in acqua. Ma le 
novità per l'Italia non sono 
finite. Sempre a Teatro Due 
ecco il «Macbeth» 
proposto dalla 
Needcompany di Bruxelles 
che si cimenta con il 
dramma più sanguinario di 
Shakespeare. Il regista Jan 
Lauwers ha scelto sì il 
sangue come filo 
conduttore di questo 
spettacolo ma anche 
introdotto un secondo 
elemento: come può un 
essere umano trasformarsi 
in un assassino spietato? 
Debutto anche per il 
monologo della grande 
attrice inglese Fiona Shaw 
«Shakespeare and Friends- 
Hedda and enemies», con 
la protagonista che si 
occupa delle eroine 
dell'autore. A seguire, 
«Sonetto, un 
travestimento 
shakespeariano» con le 
parole dello scrittore 
Edoardo Sanguinei e la 
regia di Andrea Liberovici. 
Un'altra sezione del festival 
è dedicata alle compagnie 
che esplorano nuovi 
linguaggi, ed ecco al 
Teatro Due i Marcido 
Marcjdoris con «Happy 
Days in Marcido's Field», 
oltre a «Teatro No», uno 
studio dedicato a Julian 
Beck per la regia di 
Armando Punzo del centro 
teatro e Carcere di 
Volterra. 


L'INTERVISTA 


Il regista rientrato a Milano per il debutto come stilista della figlia Fiore 


Argento: «Volevo girare un classico 
Firmerò il Fantasma dell'Opera» 

Il set a Budapest. Ci sarà Asia ma il partner resta segreto. La vicenda trasposta in chiave moderna. «Racconto storie paurose 
di magie ed esoterismi ma proprio non ci credo». «E il mio compleanno ma non vi dico quanti anni ho». 


MILANO. «Il fantasma è fantasma- 
tico», dice Dario Argento, per non 
rivelare l'interprete del suo nuovo 
film. Ma nel giorno del suo com¬ 
pleanno, il regista annuncia che 
porterà sul grande schermo il ro¬ 
manzo di Gaston Leroux pubbli¬ 
cato nel 1911: Il Fantasma dell'O¬ 
pera. 

Dopo aver girato tutta l'Euro¬ 
pa, Argento ha trovato a Buda¬ 
pest il teatro ideale per le ripre¬ 
se. In arrivo proprio dalla capi¬ 
tale magiara, ieri il «re del terro¬ 
re» è sbarcato a Milano per il de¬ 
butto della figlia Fiore che ha 
battezzato la sua prima collezio¬ 
ne di accessori moda. 

Durante la presentazione di 
borse con fermature di scoglio e 
sacche in seta fluorescente effet¬ 
to pelle di pesce, corallo o sab¬ 
bia, a sorpresa, la neo stilista ha 
festeggiato il compleanno di pa¬ 
pà con una mega torta ai frutti 
di bosco. Preso per la gola dalla 
«sua piccina» e d'assalto dai 
giornalisti, tra mirtilli noir e fra- 
gole rosso sangue, il regista ha 
parlato di lavoro e famiglia, ap¬ 
profondendo in un'intervista 
esclusiva con l'Unità, questa di¬ 
scussione tra «Fiore, Asia e orro¬ 
re» . 

Partiamo da Budapest, cioè dal 
Fantasma dell'Opera. Perché que¬ 
sto film, in quella città? 

«Avrei voluto girare all'Opera di 
Parigi nella sede storica del Fanta¬ 
sma. Tuttavia, il teatro francese non 
poteva bloccare i propri programmi 
per i due mesi che ci sarebbero volu¬ 
ti per girare il film. Inoltre, l'Opera è 
un monumento nazionale. Il che 
complicava ulteriormente le cose. 
Così, mi sono messo alla ricerca di 


un teatro simile, trovandolo a Buda¬ 
pest. Da tempo avevo voglia di por¬ 
tare sullo schermo un grande classi¬ 
co: un'opera quasi antica da tra¬ 
sporre in chiave moderna. In passa¬ 
to, lo avevo già fatto col Gatto Nero 
di Edgar Allan Poe. Alla fine ri¬ 
mase ben poco dell'autore ingle¬ 
se». 

In questo Fantasma cosa cam¬ 
bierà, invece? 

«Non posso svelare più di tanto. 
Diciamo che l'amore, l'amore di¬ 
verso, inteso come il rapporto tra 
Asia e il Fantasma, avrà un ruolo im¬ 
portante». 

A immagine e somiglianza di 
una svolta affettiva nel privato, 
visto che abitualmente porta in 
scena le sue paure? 

«Nella mia vita l'amore, quello 
carnale, occupa in ordine di impor¬ 
tanza il quarto, quinto posto. Come 
nei miei film, non è un macigno che 
incombe... ma nella trama e nell'e¬ 
sistenza ha sempre un ruolo. Proba¬ 
bilmente, sono più portato per i 
sentimenti di affetto, anche perché 
sono un solitario e un riservato. Che 
non a caso ama chiudersi in silenzio 
a scrivere sceneggiature». 

Infatti, è quasi sorprendente 
scoprire in questa festa un Dario 
Argento paterno, solare... 

«Con le mie figlie ho un rapporto 
di amicizia al punto che facciamo 
sempre le vacanze insieme. Come 
padre le ho sempre spronate a espri¬ 
mere il loro talento, amando la li¬ 
bertà e odiando le ingiustizie. Sono 
convinto che la rivoluzione parta 
da casa propria. Si comincia con i fi¬ 
gli, per passare alla famiglia, i vicini 
di casa e via dicendo». 

L'ultima grande ingiustizia che 
ha colpito Dario Argento? 



Il regista Dario Argento 


«Le stragi in Algeria». 

Torniamo al cinema. La scelta 
di un grande classico come il 
«Fantasma del Palcoscenico» in¬ 
dica mancanza di idee? Anche il 
grande schermo, nel vuoto pneu¬ 
matico di questa fine millennio, 
ricorre al revival? 

«La mia scelta, esclusivamente 
istintiva, non è stata dettata da pre¬ 
messe di questo genere. Ma se il fan¬ 
tasma ha riscosso gli entusiasmi del¬ 
le produzioni di tutto il mondo, si¬ 
gnifica che qualche idea l'ho cen¬ 
trata». 

Nel rispetto del suo plausibile 
riserbo sulla trama, non le chiede¬ 
remo quali paure agitano il Fanta¬ 
sma dell'Opera. Ha invece un'i¬ 
dea di che cosa tema maggior¬ 
mente la gente di oggi? 

«La perdita del lavoro e la man¬ 
canza di danaro». 

Potrebbero diventare elementi 
di un suo film? 

«Preferisco scandagliare paure 
più oscure». 

Spettacolare sistema per esor¬ 
cizzare le angoscie, a partire dalle 
proprie? 

«No, tutto ciò non nasce da pro¬ 
blemi miei ma da una parte della 
mia natura incline all'oscuro: una 
parte, lo ripeto. Perché, non neces¬ 
sariamente bisogna essere ciò che si 
racconta». 

Come spiega allora quel pizzico 
di magia ed esoterismo che attra¬ 
versa tutta la sua filmografia? 

«Sono favole e leggende, interes¬ 
santi anche da un punto divista cul¬ 
turale. Proprio per girare Suspiria 
ho conosciuto e incontrato molti 
maghi e streghe. Ma, a dir la veri¬ 
tà, personalmente non ci ho mai 
creduto». 


È religioso? 

«Sono credente. (E se credi in Dio 
- aggiunge Fiore Argento, citando il 
Maestro e Margherita - non puoi 
escludere l'esatta antitesi del ma¬ 
le)». 

Tra padre e figlia, la complicità 
appare evidente. È così anche sul 
lavoro? Fiore curerà i costumi dei 
film del babbo? E Argento che da 
buon regista alla presentazione si 
preoccupava delle luci, studierà 
per la figlia speciali sfilate spetta¬ 
colo? 

«Credo di no, anche se la moda 
mi interessa molto e in passato ho 
fatto la regia per un defilé di Trussar- 
di. E poi Fiore non punta alla spetta¬ 
colarizzazione dell'abito: al contra¬ 
rio crede in uno stile semplice che 
renda protagonista la donna nel suo 
ruolo più vero. Ciò detto, ci con¬ 
frontiamo spesso in famiglia sui co¬ 
stumi dei film ma senza assumere 
ruoli precisi all'insegna di un libero 
confronto di idee». 

Possiamo «confrontarci» an¬ 
che sul Festival di Venezia? 

«Bisogna apprezzare lo sforzo di 
Laudadio nel fare qualcosa di diver¬ 
so: se non si sperimenta, non si pro¬ 
gredisce». 

Questo significa che c'è qualco¬ 
sa di «non apprezzabile», in que¬ 
sto Festival? 

«La mancanza del cinema ameri¬ 
cano. È un'espressione sociale che 
non si può ignorare». 

Perché, invece, continua a far 
finta di niente, quando le chiedo¬ 
no gli anni che festeggia oggi? 

«Oltre un certo limite diventano 
un peso, per giunta, poco spettaco¬ 
lare». 


Gianluca Lo Vetro 


TELEVISIONE 


Su Canale 5 


Venier: «Voglio essere 
la voce degli italiani» 

Da lunedì parte «Ciao Mara», programma che segna 
l'esordio Mediaset della popolare conduttrice. 


ROMA. La nuova casa televisiva di 
Mara Venier ha pareti bianche, ac¬ 
cecanti, e un tripudio di suppelletti¬ 
li dai colori freddi, incastonati nel 
candore dell'arredamento moder¬ 
no. Se non fosse per i grappoli di ri¬ 
flettori e microfoni che pendono 
dal soffitto, sembrerebbe di stare 
immersi in un gigantesco acquario. 
Così appare lo studio 1 del centro di 
produzione Mediaset del Palatino: 
trasformato nell'ipotetica dimora 
della bionda conduttrice, a pochi 
giorni dal debutto di Ciao Mara, la 
trasmissione quotidiana in onda 
da lunedì (dalle 11.30 alle 13) 
con la quale l'ex signora di Dome¬ 
nica In si propone al suo nuovo 
pubblico, quello del 
day-time di Canale 5. 

Un contenitore d'in¬ 
trattenimento, soliti 
giochini e musichet¬ 
te, ma con un'atten¬ 
zione «popolare» al¬ 
l'attualità, propiziata 
dalla diretta. Mara si 
propone come «la 
voce degli italiani», 
un tramite tra il pub¬ 
blico televisivo e i 
fatti più intriganti 
della giornata, quelli di cui si di¬ 
scute nelle famiglie italiane: dalla 
morte della principessa Diana 
(«mi ha sconvolto, non facevo 
che leggere i giornali per riuscire 
a capacitarmi») a Miss Italia, ma 
anche piccole storie di provincia, 
magari emblematiche, spesso 
ignorate dai giornali. «Non farò 
la giornalista. Mi ripropongo co¬ 
me sono apparsa a Domenica In. 
Con naturalezza, senza fare caso 
alla concorrenza sulle altre reti. 
Perché ciò che davvero mi preoc¬ 
cupa, al momento, è la mia salu¬ 
te». Colpa del ginocchio. «Sono 
vittima di un altro incidente, il 
terzo dopo la caduta dalla Vespa 
ai tempi del Cantagiro e quella ro¬ 
vinosa con Luca Giurato», spiega 
la conduttrice che Mediaset ha 
strappato alla Rai, dopo lo scan¬ 
dalo delle telepromozioni, con 
un contratto di sette miliardi e 
mezzo per tre anni. «Mi sono fat¬ 
ta male lunedì, durante un servi¬ 


zio fotografico in Svizzera, con 
Cindy Crawford. Come lei volevo 
apparire agile e atletica - scherza - 
e mi sono messa a correre e salta¬ 
re. Non l'avessi mai fatto: il gi¬ 
nocchio ha fatto crac. Devo deci¬ 
dermi a operarmi, ma lo farò solo 
alla fine delle 252 puntate di Ciao 
Mara. Sperando che nel frattem¬ 
po bastino le cure quotidiane al 
day hospital». 

La padrona di casa fa un ingres¬ 
so zoppicante, sorretta dalle 
stampelle e da fidati collaborato¬ 
ri. Si concede ai flash radiosa e 
sorridente, con una mise bianca 
che rivela i sette chili persi in 
questi mesi durante la lavorazio¬ 
ne della fiction Ritor¬ 
nare a volare in onda 
in autunno, della 
quale è protagonista 
con Giancarlo Gian¬ 
ni. Dietro di lei, il di¬ 
rettore di rete Giam¬ 
paolo Sodano, che, in 
quanto dichiarata- 
mente «innamorato 
della personalità di 
Mara» (la fece esordi¬ 
re su Raidue), non 
esita a presentarla co¬ 
me «angelo custode». Lei si scher¬ 
misce: «Sono anche un diavolet¬ 
to birichino. L'avete visto a Do¬ 
menica In». E ricorda quando ap¬ 
parve in tv con la clamorosa ma¬ 
glietta «lassativa», di cui - rivela - 
aveva piena consapevolezza, ma 
«non credevo scandalizzasse un 
Paese abituato a ben altri scanda¬ 
li». Promette che, anche a Media- 
set, resterà «il personaggio al qua¬ 
le il pubblico, soprattutto quello 
femminile, si è affezionato». Si è 
anche portata dietro il suo staff e 
quella che considera la sua «ta¬ 
ta», Nilla Pizzi, ospite fissa anche 
di Ciao Mara. Nostalgia della Rai? 
«Devo tutto alla tv pubblica. E 
poi mi mancano alcune persone. 
Altre, alcuni funzionari in parti¬ 
colare, spero di non incontrarli 
mai più. Anzi, vorrei rivederli 
quando le mie gambe staranno 
meglio. Per prenderli a calci». 


Roberta Secci 
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l'Unità 


Le Cronache 


Altre rivelazioni sul contingente italiano: «Ho sentito raccontare che qualcuno ha ucciso a freddo» 

«In Somalia vere e proprie esecuzioni» 
Nuove accuse del maresciallo Aloi 

Intervista al militare che ha riaperto il caso delle violenze sui civili: «C'è chi ha perso la testa, ha estratto la pistola e 
ha sparato». Poi parla di un traffico di cimeli del periodo fascista: «Ho visto prelevare pietre miliari col fascio littorio». 


DALL’INVIATO 

SAN MINIATO (Firenze) «Io di esecu¬ 
zioni di prigionieri non ne ho viste, 
ma ho sentito parlare di qualcuno 
che ha perso la testa e a freddo ha 
estratto la pistola..., poi i familiari de¬ 
gli uccisi chiedevano soldi e finiva lì». 
Non è fiction. Non è Platoon: la scena 
degli innocenti che nel villaggio nor¬ 
dvietnamita rimangono vittime di 
un militare impazzito. È Francesco 
Aloi che parla. Anzi, torna a parlare 
dopo le rivelazioni che anticipò al¬ 
l'Unità nei primi giorni d'agosto. Pe¬ 
sa le parole, il maresciallo capo del 
Tuscania. «Sono sottoposto al segre¬ 
to istruttorio», spiega. Del diario non 
può rivelare più nulla. Ma c'è anche 
dell'altro nella sua cautela. È come se 
fosse preoccupato di non provocare 
incredulità nel suo interlocutore: fa 
intendere di conoscere particolari 
troppo aspri e per questo vuole che 
sia l'autorità giudiziaria a renderli no¬ 
ti al momento opportuno. Accanto a 
lui c'è Giuseppina Guerriero, la gio¬ 
vane compagna che gli faceva da por¬ 
tavoce nei primi giorni dell'inchie¬ 
sta. 

Maresciallo Aloi, gli omicidi a 
freddo di civili o di prigionieri so¬ 
no all'ordine del giorno in uno 
scenario di guerra. Ricorda Pla¬ 
toon? 

«Film sul Vietnam come "Il cac¬ 


ciatore" mi piacevano molto, ma 
ora non li guardo volentieri, mi fan¬ 
no tornare alla mente brutti episo¬ 
di. Vede, a volte i somali catturati 
non parlavano italiano. Epoteva ca¬ 
pitare che il militare che faceva do¬ 
mande si sentisse preso in giro: a lui 
era stato detto che tutti in Somalia 
conoscevano la nostra lingua. Ho 
sentito dire che qualcuno ha perso 
la testa e ha sparato, ma non l'ho vi¬ 
sto di persona». 

Ha fatto davvero tutto il possi¬ 
bile per denunciare i fatti ai suoi 
superiori in Somalia? 

«Nell'Arma c'è il vizio di coprire, 
si pensa che è meglio che l'opinione 
pubblica non sappia. In Somalia av¬ 
vertii i miei superiori, la situazione 
peggiorava gradualmente ed era a 
tutti evidente. Ma quando l'ho de¬ 
nunciato inventarono la strana sto¬ 
ria di una fedina non pagata e mi ri¬ 
mandarono in Italia». 

Si spieghi meglio. 

«Un somalo raccontò che avevo 
preso da lui una fedina senza pagar¬ 
la. Un falso, costava solo dieci dolla¬ 
ri. Pensi che il verbale del somalo fu 
firmato da due tenenti che coman¬ 
davano due distaccamenti diversi. 
Che senso ha, quando basta un 
qualsiasi carabiniere? Il fatto è che i 
due mi vedevano come un pericolo. 
Li avevo visti fare cose che non pos¬ 
so ora rivelare ma che ho scritto nel 


diario. Insomma, con questa scusa 
mi hanno rimandato in Italia.» 

Le sue "schede valutative" con¬ 
tengono giudizi lusinghieri. 

«Dopo la Somalia, il mio superio¬ 
re diretto, il maggiore Angelo Passa- 
fiume mi propose per una "viva lo¬ 
de" e il capo di stato maggiore Augu¬ 
sto Staccioli scrisse: "giudizio più 
che positivo". Quando tornai dallo 
Zaire nel 1992, l'ambasciatore ita¬ 
liano mi fece dono della bandiera. 
Quando chiesi di essere trasferito 
dal Tuscania, nel 1995, il mio supe¬ 
riore, il maresciallo maggiore Bruno 
lori mi definì "vivamente attaccato 
all'istituzione".» 

Ma a Livorno entrò in conflitto 
con il suo comandante, il colon¬ 
nello Leso, perchè? 

«Quando rientrai dalla Somalia, 
al battaglione mi vedevano come 
punto di riferimento delle lamente¬ 
le. Stavo nel Cobar, tanto che il co¬ 
lonnello Leso mi chiamava "il sin¬ 
dacalista". Protestavo per i turni 
troppo lunghi e per altri abusi. Ve¬ 
de, al Tuscania ci sono intere gene¬ 
razioni che si avvicendano. Pigli che 
sostituiscono padri che hanno fra¬ 
telli tutti al battaglione. Chi come 
me non fa parte della grande fami¬ 
glia va incontro a delle difficoltà. » 

Anche per questo disagio gene¬ 
rale ha tirato fuori il diario? 

«Se non fosse stato per lei (rivolto 


alla compagna, n.d.r.) non l'avrei 
mai fatto. So come funziona nel¬ 
l'Arma. Io ho scritto tutto: ho an¬ 
che altri diari di quando andai in 
missione in Sardegna, in Sicilia e 
in Zaire.» A questo punto è Giu¬ 
seppina Guerriero a parlare. «Tro¬ 
vai il diario nella libreria e lo les¬ 
si. La prima cosa fu quella di pre¬ 
sentarmi dal generale Boscarato e 
gli feci capire che dovevano 
smetterla di perseguitare Prance- 
sco». 

Sembra una minaccia. 

«Gli feci capire che nel diario c'e¬ 
rano fatti importanti. Poi andai al 
Comando generale e quindi dal 
procuratore Intelisano.» 

Maresciallo, lei era già stato tra¬ 
sferito a San Miniato? 

«Sì, ma poi fui di nuovo spostato a 
Prato per incompatibilità ambien¬ 
tale visto che ero legato a Giusy che 
aveva qui un'attività commerciale. 
E pensare che prima di arrivare a San 
Miniato dissi al colonnello Leso che 
lì avevo la mia compagna, e lui mi 
garantì che non avrebbero solleva¬ 
to un problema di incompatibilità». 
Riprende Giuseppina Guerriero. 
«Guardi che altri carabinieri hanno 
la fidanzata qui e per loro il proble- 
manon c'è stato.» 

Torniamo alla Somalia. Lei è 
mai stato agli incontri con i capi 
fazione somali? 


«Certo, insieme al maggiore Pas- 
safiume. Ho persino delle foto con 
Alì Mahdi e con Ahmed Gilao. Por¬ 
tavamo alle fazioni camion di viveri 
per lusingare i capi ma poi uscendo 
la gente comune ci tirava le pietre. 
Capivano che si faceva loro un'in¬ 
giustizia.» 

Qualcuno dirà che il suo è idea¬ 
lismo eccessivo. 

«Quello che ho visto laggiù ha de¬ 
molito la mia idea dell'Arma. Mi 
sento ferito e ingannato, le raccon¬ 
to un fatto minore: qualcuno prele¬ 
vò una pietra miliare dalla via Impe¬ 
riale di Mogadiscio sulla quale era 
scolpito un fascio littorio e la tra¬ 
sportò nel campo italiano. Non le 
dico chi, ma ci fu anche chi caricò 
uno di quei cimeli del fascismo sul¬ 
l'aereo e se lo portò in Italia. Ci furo¬ 
no anche traffici più seri e qualcuno 
ci si è arricchito.» 

L'inchiesta è in corso, la com¬ 
missione Gallo ha riaperto i suoi 
lavori. E lei, la sua carriera? 

«La mia carriera è finita. I miei fra¬ 
telli, anche loro nell'Arma, mi dico¬ 
no: non dovevi farlo, ora paghere¬ 
mo noi le conseguenze. Mia madre 
mi raccomanda di stare zitto. Rice¬ 
vo minacce telefoniche e per lettera 
tutti i giorni. Spero solo che non mi 
capiti un incidente misterioso.» 

Paolo Mondani 


Maltempo e forti piogge in Alto Adige 

Una frana in Cadore 
travolge auto di soccorso 
Morto un carabiniere 


1/Ars boccia il disegno di legge della maggioranza di centrodestra 

Sicilia, a chi si pagano le tasse? 
Bloccati i fondi per la riscossione 

I deputati di Pds e Rete chiedono le dimissioni del governo regionale. Il progetto 
prevedeva lo stanziamento di 800 miliardi a favore della Montepaschi serit. 


BELLUNO. Un carabiniere è morto e 
un altro è rimasto ferito per il mal¬ 
tempo che la notte scorsa ha provo¬ 
cato una grossa frana in Cadore, nella 
zona di Passo Tre Croci, sopra Corti¬ 
na. I due militari sono caduti con 
l'automobile di servizio in un torren¬ 
te, da un'altezza di otto metri, per il 
cedimento dell'argine di un ponte 
che era crollato poco prima, travolto 
dallo smottamento. La vittima è il 
maresciallo Riccardo Bonn, 32 anni, 
originario di Vigevano (Pavia), men¬ 
tre è rimasto ferito Flauto Bottani 
(27), di Tivoli (Roma). L'incidente è 
avvenuto verso Luna della scorsa 
notte, sulla statale «48» delle Dolo¬ 
miti, dove la pattuglia si era recata do¬ 
po che un automobilista aveva se¬ 
gnalato al « 112» il crollo del ponte. La 
centrale dei carabinieri di Cortina ha 
quindi inviato due pattuglie. Per pri¬ 
mi sono arrivati Bonn e Bottani che 
hanno fermato l'auto a poca distanza 
dall'argine. Improvvisamente però il 
terreno è franato, inghiottendo la 
vettura dei due militari, finita nel tor¬ 
rente. Bottani, uscito dall'auto ha 
cercato di prestare soccorso al colle¬ 
ga, che si trovava al fianco del posto 
di guida, senza riuscirvi. Poco dopo è 
arrivata l'altra pattuglia che ha tratto 
in salvo Bottani e ha atteso l'arrivo di 
altri soccorsi. 

Sono due le frane, entrambe di 
considerevoli dimensioni, provocate 
dalle forti piogge della scorsa notte, 
che hanno isolato Cortina D'Ampez¬ 
zo verso nord. Sono rimaste chiuse al 
traffico la statale «48» di Passo Tre 


Croci e la «51» di «Alemagna», ren¬ 
dendo irraggiungibile Dobbiaco in 
Alto Adige. La maggiore, quella che 
ha procurato la vittima, ha travolto 
un ponte sul rio Rudavoi nel tratto 
della statale «48» che da Passo Tre 
Croci porta al lago di Misurina. 

Un enorme masso, staccatosi dalle 
pendici del monte Cristallo, avrebbe 
innescato, scivolando, la frana. I 
tempi di ripristino della strada sono 
stati stimati in una settimana. La se¬ 
conda delle due frane si è staccata dal¬ 
le propaggini del monte Pomaga- 
gnon in località Fiames invadendo 
l'«Alemagna», la cui riapertura do¬ 
vrebbe avvenire in giornata. Lo smot¬ 
tamento ha sfiorato un'abitazione, 
che è stata evacuataper precauzione. 

È ricoverato all'ospedale di Pieve di 
Cadore (Belluno), in non gravi con¬ 
dizioni, Flauto Bottani, il carabiniere 
salvatosi dall'incidente che è costato 
la vita invece al suo collega. Bottani 
ha riportato escoriazioni in varie par¬ 
ti del corpo, ed i sanitari hanno stilato 
una prognosi di guarigione di dieci 
giorni. Il militare si è probabilmente 
salvato perché era al posto di guida 
dell'auto di servizio, precipitata nel 
torrente dalla parte della fiancata del 
passeggero. L'incidente, secondo i 
primi accertamenti, è stato causato 
dal crollo di un tratto di circa 50 metri 
del bordo stradale soprastante il tor¬ 
rente. La salma del maresciallo Bonn 
è stata successivamente recuperata 
dagli uomini del soccorso alpino, 
della guardia di Finanza e dei vigili 
del fuoco. 


PALERMO. Siciliani allegri, da oggi 
non si pagano più le tasse: non c'è 
chi le riscuote. Non è un battuta di 
spirito ma la paradossale verità do¬ 
po che l'Assemblea regionale sici¬ 
liana ha bocciato a sorpresa il dise¬ 
gno di legge che prevede interven¬ 
ti finanziari straordinari per la ri¬ 
scossione dei tributi in Sicilia. Mer¬ 
coledì scorso l'Assemblea aveva 
approvato gli articoli della legge e 
tutto lasciava presupporre che la 
norma sarebbe stata approvata de¬ 
finitivamente. Invece ieri non è 
andata così. Ventotto sono stati i 
voti contrari, 24 i favorevoli, un 
astenuto. La maggioranza di Cen¬ 
trodestra è stata battuta - ed è la se¬ 
conda volta in un mese - e i deputa¬ 
ti del Pds e della Rete all'Ars hanno 
subito chiesto le dimissioni del go¬ 
verno che "deve prendere atto del¬ 
la dura sconfitta in Aula". La legge 
non approvata prevedeva lo stan¬ 
ziamento di 800 miliardi a favore 
della Montepaschi Serit la società 
chiamata a svolgere il ruolo di 
commissario nella gestione della 
riscossione dei tributi in Sicilia. 

La riscossione delle tasse in Sici¬ 
lia è sempre stato un anello debole 
della catena finanziaria della Re¬ 
gione siciliana. Per decenni la ge¬ 
stione era stata in mano ai cugini 
Nino ed Ignazio Salvo, poi con¬ 
dannati per mafia - uno morto per 
malattia l'altro per il piombo dei 
killer di Cosa nostra - che hanno 
fatto sempre il bello ed il cattivo 
tempo alla Regione influenzando 


governi e l'economia siciliana de¬ 
cidendo chi, come e quando, do¬ 
vesse pagare. La legge doveva con¬ 
cludere un travagliato percorso - 
qualche mese fa la Montepaschi 
annunciò l'abbandono della ge¬ 
stione perchè la Regione non pa¬ 
gava i debiti - riportando alla nor¬ 
malità il rapporto col commissario 
nominato dia governo in attesa di 
espletare la gara pubblica per l'ap¬ 
palto della riscossione dei tributi. 
L'assessore regionale alle Finanze, 
Marzio Tricoli,alla fine della sedu¬ 
ta da cui è uscito sconfitto ha det¬ 
to: «Ci sono forti pressioni che 
hanno come obiettivo la modifica 
del disegno di legge per riportare la 
Sicilia alla vecchia egemonia delle 
aziende private regionali che per 
decenni hanno gestito e monopo¬ 
lizzato la riscossione dei tributi: 
circa 15 mila miliardi l'anno». 

La scorsa primavera un magi¬ 
strato della Corte dei Conti, per 
conto del servizio ispettivo del mi¬ 
nistero delle Finanze, ha concluso 
un'accurata valutazione della ge¬ 
stione delle esattorie. Nella rela¬ 
zione evidenzia disfunzioni nella 
riscossione delle tasse, pesanti per¬ 
dite, una cattiva organizzazione 
del lavoro spesso affidato a perso¬ 
nale non qualificato, e sacche di 
evasione soprattutto nei paga¬ 
menti di Iva, Ilor ed Irpef. La legge 
bocciata dovrà tornare in aula in 
breve tempo, Altrimenti i siciliani 
avranno veramente la scusa per 
non pagare le tasse. 


Ferrara 

«Falsa la storia 
del seminarlo» 


Ieri Salvatore Ferraro 
commentava le nuove 
notizie sulle indagini, a 
proposito del seminario sul 
«delitto perfetto» e 
dell'omicidio compiuto per 
dimostrare una tesi 
giuridica. Per lui, come 
peraltro anche per 
Scattone, si tratterebbe di 
falsità assolute. Ferraro ha 
scritto una lettera di 
denuncia al procuratore 
capo di Roma, Vecchione, in 
cui nega di aver mai tenuto 
un seminario di Logica 
giuridica. Gli inquirenti 
sono convinti che il 
movente dell'omicidio è 
scritto nella dispensa 
venduta a centinaia di 
studenti che nel '97 hanno 
partecipato ad un corso 
tenuto dai due ricercatori. 
Ferraro invece dice che fu 
una studentessa a registrare 
le lezioni, tenute secondo lui 
dal professor Carcaterra, 
per poi trascriverle e 
diffonderle. 


Peppino Caldarola partecipa con affetto al 
dolore di Rodrigo e dei suoi familiari per la 
morte improvvisa delcaro figlio 

LORENZO PAIS 

Roma, 6 settembre 1997 

Piero Sansonetti abbraccia commosso Ro¬ 
drigo e Alberto in questo momento di trage¬ 
dia per la morte improvvisa di 

LORENZO PAIS 

Roma, 6 settembre 1997 

Cinzia, Rossella, Alberto, Paolo, Roberto e 
Stefano partecipano al dolore di Rodrigo e 
della sua famiglia per l’immatura scomparsa 
di 

LORENZO PAIS 

Roma, 6 settembre 1997 

Silvia Garambois e Daniele Martini abbrac¬ 
ciano con affetto Rodrigo e Alberto in questo 
triste momento per la scomparsa di 

LORENZO PAIS 

Roma, 6 settembre 1997 

Duilio Azzellino e Erasmo Piergiacomi, a no¬ 
me della direzione dell’Arca, sono vicini a 
Rodrigo, Alberto, e a tutta la famiglia Pais, du¬ 
ramente colpiti dall’improvvisa scomparsa 
del loro caro 

LORENZO 

Roma, 6 settembre 1997 

Alfonso, Ciro, Roberto, Marco e Pino abbrac¬ 
ciano Alberto Pais, insieme a Rodrigo e a tut¬ 
ta la famiglia, e gli sono vicini nel lutto per la 
morte del loro caro 

LORENZO 

Roma, 6 settembre 1997 

I compagni dell’area di preparazione parte¬ 
cipano con commozione al dolore che ha 
colpito il caro Alberto Pais per la prematura 
scomparsa del fratello 

LORENZO 

Rosalba, Angela, Sandra, Manuela, Renzo, 
Nando, Fabrizio, Delio, Vittorio, Paolo, Enri¬ 
co, Alvaro, Stefano, Daniele, Patrizio, Tizia¬ 
na, Antonio, Roberto, Vladimiro e Luigi. 

Roma, 6 settembre 1997 

La Rsu dell’Unità, a nome di tutti i lavoratori 
poligrafici, esprime al compagno Alberto 
Pais, e alla famiglia le più fraterne condo¬ 
glianze per la immatura scomparsa del fra¬ 
tello 

LORENZO 

Roma, 6 settembre 1997 

Ronaldo abbraccia Rodrigo e Alberto in que¬ 
sto triste momento per la perdita del loro ca¬ 
ro 

LORENZO 

Roma, 6 settembre 1997 

Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernando, Loretta, 
Marco, Paola, Paoletta, Renato, Roberta e Si¬ 
monetta sono vicini con tanto affetto a Rodri¬ 
go e Alberto in questo momento così doloro¬ 
so per la perdita del loro caro 
LORENZO 
Roma, 6 settembre 1997 

Giorgio Frasca Polara partecipa commosso, 
con l’amicizia di sempre, al grande dolore di 
Rodrigo per la morte del figlio 

LORENZO 

Roma, 6 settembre 1997 


Flavio Gasparini con grande affetto è vicino a 
Rodrigo e Alberto e agli altri familiari tanto 
duramente colpiti dall’immatura scomparsa 
di 

LORENZO PAIS 

alcaro Rodrigo un abbraccio forte forte. 

Roma, 6 settembre 1997 

Anna e Patrizia sono affettuosamente vicine 
a Rodrigo e Alberto per la scomparsa del loro 
caro 

LORENZO 

Roma, 6 settembre 1997 

Partecipiamo al dolore di Rodrigo e Alberto 
perl’improwisaperditadi 

LORENZO 

Stefano, Augusto, Walter, Bartolo, France¬ 
sco, Andrea, Marco, Mario, Vito e Dino. 

Roma, 6 settembre 1997 

Tutta la redazione di Roma Mattina è vicina 
con affetto alla famiglia Pais in questo mo¬ 
mento doloroso perla morte di 

LORENZO 

Roma, 6 settembre 1997 

Maurizio, Claudia, e Rinalda abbracciano 
con grande affetto Rodrigo, Alberto e Ivano 
per la perdita di 

LORENZO 

Roma, 6 settembre 1997 

Sergio e Maria Taglione abbracciano forte 
Rodrigo in questo doloroso momento del- 
l’immaturascomparsadel figlio 

LORENZO 

Roma, 6 settembre 1997 


VINCENZO FONTICOLI 

Amico mio, compagno di tante battaglie e di 
aspre lotte che hanno caratterizzato il nostro 
lungo cammino. 

La nostra militanza politica è stata animata 
da un’idea forte, un fermo proposito: com¬ 
battere contro le ingiustizie che flagellano la 
vita degli uomini. 

Affrontando certe questioni non sempre ci 
siamo trovati completamente d’accordo e 
abbiamo avuto anche animate discussioni 
ma sempre vi è stato un punto d’incontro 
poiché sempre è prevalso il buon senso e lo 
spirito di amicizia, il rispetto. 

Come non pensare oggi al tuo puntiglioso 
molo di tessitore di buoni principi, ti vedo e ri¬ 
mani impresso per sempre nei miei occhi, là 
seduto alla tua scrivania pronto ad affrontare 
umilmente ogni giorno tutti i problemi ri¬ 
guardanti gli anziani che si rivolgevano a te 
con grande fiducia e tu li accoglievi con tanta 
pazienza. 

Caro Vincenzo Fonticoli, per tutti questi mo¬ 
tivi hai saputo rappresentare degnamente il 
sindacato, contribuendo a fare prevalere 
l’immagine umana riuscendo così ad essere 
nella nostra zona un valido punto di riferi¬ 
mento. 

Queste sono le ragioni per cui ci sentiamo 
tutti un po’ orfani. Come potremo colmare il 
vuoto che hai lasciato? 

Ciao Vincenzo faremo del nostro meglio. 

Roma, 6 settembre 1997 


GIANNI COMO 
in Lapi 

Caro amore, 

a un anno dalla tua morte trovo solo discrimi¬ 
nazione: le istituzioni non riconoscono la 
nostra unione omosessuale. Anche i tuoi vo¬ 
gliono allontanarmi dalla nostra casa. Aiuta¬ 
mi. lituo Pablo. 

Prego Amnesty International e le Nazioni 
Unite di difendere i diritti umani degli omo¬ 
sessuali italiani 

Desio, 6 settembre 1997 


I colleghi e le colleghe della provincia di Bo¬ 
logna partecipano con profondo affetto al 
dolore di Tiziana e dei suoi familiari per la 
perdita del fratello 

FABIO DI CELMO 

Bologna, 6 settembre 1997 


A 50 anni dalla scomparsa di 

SANTE MARGOTTI 

La figlia Wanda, i familiari e i parenti tutti lo ri¬ 
cordano con tanto affetto. 

Mezzano (Ra), 6settembre 1997 


Tre anniorsono moriva la compagna 

ERMES GIUFFREDI 

Nel ricordarla a quanti le vollero bene, la fi¬ 
glia e il genero sottoscrivono L. 100.000 per 
l’Unità 

Genova, 6 settembre 1997 


Rosa Da Ponte con Antonio Polieri, Vincen¬ 
zo Monfreda, Nicola Ruggeri e tutti i pensio¬ 
nati Spi/Cgil del territorio di Bari piangono la 
scomparsa di 

DONATELLA TURTURA 

compagna leale e generosa. 

Bari, 6settembre 1997 


DONATELLA TURTURA 

Le compagne ed i compagni della Lega Spi- 
Bovisa Affori esprimono il cordoglio per la 
suascomparsa. 

Milano, 6 settembre 1997 


Ivonne Trebbi e Giancarlo Aloardi parteci¬ 
pano al dolore e al lutto dei familiari e della 
Cgil per la scomparsa di 

DONATELLA TURTURA 

e la ricordano come una persona cara ed 
esemplare dirigente sindacale. 

Varese, 6 settembre 1997 


Nel Vili anniversario della scomparsa del 
compagno 

MARIO COLLI 

la moglie e la figlia lo ricordano con affetto. In 
sua memoria sottoscrivono per / ’Unità. 

Trieste, 6settembre 1997 

A12 anni dalla tua scomparsa caro 

GIANCARLO 

per gli zìi Carla e Gandolfo rimani in eterno 
nel loro cuore con amore e tanta tristezza. In 
ricordo sottoscrivono per l’Unità. 

Milano, 6 settembre 1997 



Sostieni 
la democrazia 
scegli il quattro 
per mille. 

Alla Festa Nazioraie 
de l'Unità puoi sottoscrivere 
il quattro pc mille ai partiti 


Nazionale 




Reggio Emilia 

28 Agosto ■ 21 Settembre 


Domenica 7 • Ingresso L 32.000 Giovedì 11 • Ingresso L. 15.000 

Francesco Guccini Timoria 


Martedì 9 • Ingresso L 32.000 Martedì 16 • Ingresso gratuito 

Lucio Dalla Avion Travel 


Mercoledì 10 • ingresso L. 15.000 Mercoledì 17 • Ingresso L. 15.000 

Samuele Bersani Carmen Consoli 


Tutte le sere dibattiti, spettacoli, mostre e incontri. Il programma della Festa su Internet: http://www.festaunita.pds.it 
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Sabato 6 settembre 1997 10 ri)nità2 I Programmi di oggi 


DA VEDERE 



I commenti di Indro 
su fatti e protagonisti 

19.30 LA SETTIMANA DI MONTANELLI 

Fatti e protagonisti commentati da una grande firma del giornalismo 
italiano. 

TELEMONTECARLO 

Torna l'appuntamento settimanale con Indro 
Montanelli, con alcuni ritocchi. Nel titolo e nel 
palinsesto: lo spazio di dieci minuti affidato a questa 
firma storica del giornalismo italiano si sposta dalla 
domenica al sabato, sempre però nella rubrica curata 
dal giornalista e scrittore Alain Elkann all'interno di 
Tmc News. Sarà quest'ultimo a sollecitare commenti e 
opinioni di Montanelli (che scrive sul «Corriere della 
sera») su argomenti di attualità. 


24 ORE 


I FUNERALI DI DIANA RAIUN0 10.00 
In diretta i funerali di Lady Diana. Telecronaca di 
Giulio Borrelli, con Paolo Garimberti e Gaia 
Servadio. Da Londra Marco Varvello e Donatella 
Scarnati, da Parigi Paolo Lrajese. 

LINEA BLU RAIUNO 14.00 

L'itinerario di Puccio Corona si snoda lungo la 
costa del Lriuli-Venezia-Giulia. A Trieste, nel 
laboratorio di biologia marina, da tempo si tiene 
sotto controllo lo stato di salute dell'Adriatico e, in 
particolare, il fenomeno delle mucillagini. Inoltre, 
escursioni a Grado, Aquileia e Lignano. Donatella 
Bianchi è ad Anzio per rievocare lo sbarco alleato 
del '44. In scaletta anche un servizio sul "santuario 
dei cetacei" tra il mare di Sanremo, la Corsica e la 
Costa Azzurra, sulla regata degli skiff australiani a 
Villasimius in Sardegna e sui jet-ski all'isola d'Elba. 

FORMAT RAITRE 22.55 

«Roberto Rossellini. Sognando la scienza» è il titolo 
del programma che propone materiali inediti girati 
dal regista all'inizio degli anni 70 a Huston 
quando lavorava al progetto di un film di dieci ore 
sul sapere scientifico. Testimonianze d'epoca di 
scienziati americane e interventi di Piero Angela, 
Stefano Roncoroni e dei familiari di Rossellini. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, 1 3.50). 5.164.000 


PIAZZATI: 

Tuttobean (Canale 5, 1 3.35). 4.647.000 

La zingara (Raiuno, 20.46). 4.628.000 

Va ora in onda (Raiuno, 20.59). 4.604.000 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.41 ). 4.554.000 



Vietnam e Grande guerra 
La follia di essere soldato 


21.30 TUTTO KUBRICK 

«Full Metal Jacket», con Matthew Modine (1987) e (alle 23.50) «Orizzonti 
di gloria», con Kirk Douglas (1957). 

RAIDUE 

La follia della guerra in due capolavori di Stanley 
Kubrick, Leone d'oro alla carriera a Venezia. In «Pulì 
Metal Jacket» il regista racconta lo spietato 
addestramento di alcuni marines destinati a partire per 
il Vietnam dove, quelli che sono sopravvissuti alle 
crudeltà della «formazione», conosceranno un orrore 
senza fine. La prima guerra mondiale è, invece, lo 
scenario di «Orizzonti di gloria»: la cieca ambizione di 
un generale provoca una carneficina. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.35 IL LIBRO DELLA GIUNGLA 

Regia di Zoltan Korda, con Sabu, Joseph Calleia, John Qualen. Usa 
(1942). 109 minuti. 

Le avventure del giovane Mowgli, che durante 
la caccia a un tigre s'imbatte in un tempio che 
custodisce un tesoro. Ma un capo villaggio ru¬ 
ba uno dei preziosi che poi è costretto ad ab¬ 
bandonare per sfuggire a una maledizione. Per 
vendetta dà fuoco alla giungla. 

TMC 2 _ 

20.45 TEQUILA CONNECTION 

Regia di Robert Towne, con Mei Gibson, Kurt Russell, Michelle Pfeif- 
fer. Usa (1988). 111 minuti. 

Nick e Dale sono amici dai tempi del liceo e 
amano la stessa donna. Li divide la professio¬ 
ne: uno è poliziotto, l'altro trafficante di droga, 
anche se in procinto di cambiare vita. Nick de¬ 
cide di aiutarlo. 

ITALIA 1 _ 

22.25 VOGLIO LA TESTA DI GARCIA 

Regia di Sam Peckinpah, con Warren Oates, Isela Vega, Emilio Fer- 
nandez. Usa /Messico (1974). 112 minuti. 

Un ricco proprietario terriero metta una taglia 
sulla testa di un certo Alfredo Garcia, reo di 
aver messo incinta sua figlia. Il barista Bennie, 
venuto a sapere che il «seduttore» è morto, de¬ 
cide di disotterrarne il corpo per riscuotere il 
premio. 

TELEMONTECARLO _ 

0.40 ROCCO EI SUOI FRATELLI 

Regia di Luchino Visconti, con Alain Delon, Renato Salvatori, Annie 
Girardot. Italia/Francia (1960). 180 minuti. 

Storia tragica e toccante di una famiglia meri¬ 
dionale immigrata a Milano. Rocco cerca for¬ 
tuna nella boxe. Suo fratello Simone è pazzo 
d'amore per una prostituta che arriva a uccide¬ 
re quando scopre che lei gli preferisce Rocco. 
RAIUNO 


^ RAI JMO 

V RAIDUE 

RAITRE 

RETE 4 

<$> ITALIA 1 

CANALE 5 










6.55 IL SEGRETO DELL'ISOLA 

di barrow. Documentario. 
[8183167] 

7.25 LA BANDA DELLO ZECCHINO 

sabato e. .. Contenitore per 
ragazzi. [9006051] 

9.25 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. [68866506] 

10.00 CERIMONIA DEI FUNERALI 
DELLA PRINCIPESSA DEL 
GALLES LADY DIANA. 

Dall’Abbazia di Westminster. 

A cura del i§ 1. [75685544] 


7.05 GIUSTIZIA SENZA LEGGE. 

Film western. [7168761] 

8.25 miss Italia. Film commedia 
(Italia, 1950, b/n). AHInterno: 

9.00 Tg 2 - N&ttira. [95558525] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [38490] 

10.05 lassie. Telefilm. [3331815] 

10.30 TG 2 - MATTINA. [8570780] 

10.35 il commissario kress . Te¬ 
lefilm. [5178709] 

n.35 perché? Attualità. [3953612] 

11.50 TG 2 - MATTINA. [5918490] 

11.55 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

tivù". Rubrica. [60538525] 


7.15 geo magazine . Documenta¬ 
rio. [60108273] 

7.50 SCONTRO DI TITANI. Film. 
Laurence Olivier. [9670761] 

9.45 LE OLIMPIADI DEI MARITI. 

Film commedia. Con Ugo 
Tognazzi. [6023032] 

11.10 NUMERO ZERO. [7965761] 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. [69322] 

12.15 FORMAT PRESENTA: MIXER 
DOCUMENTI. [717902] 

12.55 Monza: AUTOMOBILISMO. 
Mondiale di Formula 1 . Gran 
Premio d’Italia. Prove. [4363457] 


6.00 lasciati amare. Telenovela. 
[3032254] 

6.50 nord e sud. Miniserie. 
[9588780] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [8543032] 

9.00 wings. Telefilm. “Giochi di so¬ 
cietà”. [8885] 

9.30 casa per casa. Rubrica (Re¬ 
plica). [7386780] 

11.30 TG 4. [6120438] 
n.40 addio diana. Speciale. 
[9160341] 


6.10 ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [82613983] 

ìo.io pianeta bambino. Rubrica. 
(Replica). [3892896] 

10.25 speciale cinema. Rubrica 
(Replica). [6900457] 

10.30 IL MIO AMICO ALF. Film-Tv 
commedia (USA, 1995). Con 
Martin Sheen, John Schuck 
Prima visione TV. [6193051] 

12.20 STUDIO SPORT. [7379167] 

12.25 STUDIO APERTO. [9720273] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9945254] 

12.55 HAPPY DAYS. Tf. [7112964] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [49265457] 

8.45 love boat. Telefilm. “Inamo¬ 
re e in guerra”. [7218709] 

9.45 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [9990964] 

10.15 affare fatto. Rubrica. 
[3893525] 

10.30 la donna bionica. Telefilm. 

“Il sultano di Almein”. [25254] 
n.30 otto sotto un tetto. Te¬ 
lefilm. “Dentidatirare”. [1235] 
12.00 la tata. Telefilm. “Cena con 
ruota di scorta”. [73877] 


7.oo Da Aquabell di Bellaria: zap 
zap estate. Contenitore 
(Replica). AN’interno: n fero 
incantato. Telefilm. [4047490] 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. Con Lee Majors, Doug 
Barr. [15877] 

10.00 Firn. [5101167] 

12.10 Parker lewis. Telefilm. 
[7123070] 

12.45 METEO. [9942167] 

12.50 TMC NEWS. [544457] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [9728] 

14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE. 

Rubrica. [4784902] 

15.20 NELLA BARRIERA CORALLI¬ 
NA. Documentario. [2231254] 
16.15 pazza famiglia 2 . Miniserie. 

Con Enrico Montesano. [3294693] 
18.00 TG 1. [99916] 

18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO¬ 
NI della speranza. Rubrica 
religiosa. [5723051] 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. “La storia del C7”. [71902] 

18.55 DIANA LA PRINCIPESSA 

sola. Documenti. [9384438] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [15983] 

13.25 rai sport - dribbling .Ru¬ 
brica sportiva. [675051] 

13.55 volley. Italia-Grecia. 
[74304728] 

16.05 MILIARDARIO... MA BAGNI¬ 
NO. Film commedia (USA, 
1967). [2097235] 

17.45 TG 2 - DOSSIER. [7514438] 

18.30 sereno variabile. Rubrica. 
[79544] 

18.55 METEO 2. [4599322] 

19.00 hunter. Telefilm. [57506] 
19.50 aspettando macao. Va¬ 
rietà. [8070964] 


14.00 TGR REGIONALI. [81902] 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [308728] 

14.50 TG 3 - VENEZIA. [4603885] 
15.05 METEO 3. [6937709] 

15.10 RAI SPORT - SABATO SPORT. 

Rubrica sportiva. All’interno: 

15.15 Ciclisma. Master '97. 10 § 
prova; 15.30 Ciclismo. Coppa 
Piacci; 16.15 Rally Rai; 16.25 
Automobilismo. Speciale FI ; 

16.50 Canottaggio. Campiona¬ 
to del Mondo Senior; 17.50 A- 
tletica leggera. XI Meeting Ter¬ 
ra Sarda. [44066780] 

19.00 TG 3/TGR. [5934] 


13.30 TG 4. [2438] 

14.00 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 

ie. Telefilm. “Un mare di guai”. 
[153070] 

16.00 CLASSICI... MA NON TROP¬ 
PO. Varietà. [70254] 

17.00 eurovillage . Attualità. 
[20032] 

17.40 30 ore per la vita. Specia¬ 
le. [4297849] 

18.00 perdonami. Varietà (Replica). 
[22457] 

18.55 TG 4. [5472896] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro D’Ubaldi. [5361877] 


13.30 ciao ciao. All’interno: 13.55 
Ciao Ciao Parade. [81896] 

14.30 mai dire tv. Varietà. [7877] 
15.00 Hercules. Telefilm.“Hercules 

e la città perduta”. Con Kevin 
Sorbo. [1059524] 

17.30 primi baci. Telefilm. “LueSu- 
perstar”. [6983] 

i8.oo helène e i suoi amici. Tele¬ 
film. [7612] 

18.30 STUDIO APERTO. [66506] 
18.50 STUDIO SPORT. [3081411] 
19.00 SPECIALE "FERRARI - IL MI¬ 
TO in testa" (Replica). [7815] 


13.00 TG 5. [7588] 

13.30 TUTTO BEAN. [77235] 

13.45 VACANZE SULLA COSTA 

smeralda. Film commedia 
(Italia, 1968). Con Little Tony, 
Silvia Dionisio. Regia di Ruggero 
Deodato. [3329065] 

15.45 caro maestro 2. Miniserie. 
[3894438] 

17.45 i Robinson. Telefilm. “L’uomo 
venuto dal freddo”. [43099] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation C0- 
medy. “Partita a poker”. [99254] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! GÌOCO. 

[1624254] 


13.00 ironside . Telefilm. [77693] 

14.00 LA RAGAZZA DEL QUARTIE¬ 
RE. Film drammatico (USA, 
1962). Con Rober Mitchum. Re¬ 
gia di Robert Wise. [436815] 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 

accanto. Telefilm. [6148] 

16.30 switch. Telefilm. [7618525] 
17.35 zap zap estate. Contenito¬ 
re. AH’interno: il fero limitato. 
Telefilm. [1661877] 

19.25 METEO. [6545815] 

19.30 TMC NEWS. [26341] 

19.45 TMC SPORT. [946631] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [14815] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [2551186] 
20.40 la zingara. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brosca. Regia di Marilena Fo¬ 
gliatti. [5915612] 

20.50 Da Salsomaggiore Terme: miss 
Italia 1997. Varietà. Conduce 
Fabrizio Frizzi. Regia di Nazare¬ 
no Balani. [61733693] 


20.30 TG 2 - 20,30. [26877] 

20.50 54 a MOSTRA INTERNAZIONA¬ 
LE D'ARTE CINEMATOGRAFI¬ 
CA Di VENEZIA. [6576780] 

21.30 Venezia '97. “Leone d’oro alla 
carriera a Stanley Kubrick”. 
AH’interno: 

FULL METAL JACKET. Film 
guerra (USA). Con Matthew Mo¬ 
dine. Regia di Stanley Kubrick 
V.M. di 18 armi. [35506] 


20.00 ABBIAMO GIÀ LE STELLE? 

Rubrica. [73970] 

20.40 BLOB VENEZIA. [5900780] 

20.50 la resa dei conti. Film we¬ 
stern (USA, 1995). Con Michael 
Madsen, Jennifer Tilly. Regia di 
David Wyles 

Prima visione TV. [184490] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

Telegiornale. [84438] 

22.45 TGR REGIONALI. [7314419] 


20.35 RITORNO DAL FIUME KWAI. 

Film guerra (USA, 1988). Con 
Christopher Penn, Edward Fox. 
Regia di Andrew McLaglen. 
[8358490] 

22.40 40 GRADI ALL'OMBRA DEL 

lenzuolo . Film commedia (I- 
talia, 1975). Con Barbara Bou- 
chet, Edwige Fenech. Regia di 
Sergio Martino. [2649148] 


20.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

air. Telefilm. [2148] 

20.30 STUDIO APERTO. [99235] 

20.45 TEQUILA CONNECTION. Film 
poliziesco (USA, 1988). Con Mei 
Gibson, Kurt Russel. Regia di 
Robert Towne. [960457] 

22.45 aquila nera. Film avventura 
(USA, 1988). Con Jean Claude 
Van Damme, Doran Clark. Re¬ 
gia di Eric Karson. [4320032] 


20.00 TG 5. [4506] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. [91693] 

20.45 pari e dispari. Film comme¬ 
dia (Italia, 1978). Con Bud Spen¬ 
cer, Terence Hill. Regia di Ser¬ 
gio Corbucci. [499790] 

22.55 TG 5. [4318612] 


20.00 CALCIO. Mondiali Francia '98. 

Qualificazioni: Croazia-Bosnia. 
Telecronaca di Francesco Izzi e 
Giancarlo De Sisti. [75362] 
22.00 METEO. [68902] 

22.05 TMC SERA. [2723525] 

22.25 VOGLIO LA TESTA DI GAR- 
cta. Film drammatico (USA, 
1974). Con Warren Oates, Isela 
Vega. Regia di Sam Packinpah. 
[8030983] 


N OTTE 


23.30 TG 1. [62254] 

23.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[2396542] 

23.40 MISS ITALIA NOTTE. [319438] 
0.30 TG 1 - NOTTE. [9489610] 

0.40 AGENDA/ZODIACO. [6983552] 
0.50 ROCCO E I SUOI FRATELLI. 

Film drammatico. Con Alain De¬ 
lon, Renato Salvatori. Regia di 
Luchino Visconti. [83179129] 

3.45 DALLE PAROLE AI FATTI. At¬ 
tualità. [7702026] 

4.00 ALTA CLASSE - SPECIALE 
MIRIAM MAKEBA. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [24070] 

23.45 METEO 2. [8796588] 

23.50 ORIZZONTI DI GLORIA. Film 
guerra (USA, 1957). Con Kirk 
Douglas, Ralph Meeker, 

Adolphe Menjou. [4738964] 

1.15 ALTA PRESSIONE. [3448755] 

2.10 TUTTI IN PISTA NEL SESTO 

continente. Documentario. 
“Tra cielo e mare”. [9417303] 

2.35 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. [7688262] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica di didattica. 


23.00 ROBERTO ROSSELLINI - SO¬ 
GNANDO la scienza. Spe¬ 
ciale. Di Claudio Bondì. [44631] 

23.55 TG 3. [6234186] 

0.05 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 
Rubrica. All’interno: Ginnastica 
artistica. Canpionati del mon¬ 
do. Finale. [4793842] 

1.40 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste, presenta: 

- . - Appunti per un film su Tano; 
la dcnzelletta. Film; 

-. - L'altra Sicilia - Gaito anni di 
rivita. Documentario. 


1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[3692921] 

1.20 HARDCASTLE AND MCCOR- 

mick. Telefilm. “Bentornato giu¬ 
dice”. [6267007] 

2.oo mannix. Telefilm. “La doppia 
inchiesta”. [6396668] 

2.50 spenser. Telefilm. “Overdo¬ 
se”. Con Robert Urich. 

[4101113] 

3.40 matt houston. Telefilm. 
[9305755] 

4.20 MANNIX. Telefilm. [2699026] 
5.10 kojak. Telefilm. 


0.45 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[7007262] 

0.55 Italia i sport. AH’intemo: 

Studio Sport. [8955213] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Una ma¬ 
dre per Data”. Con Matt McCoy, 
Marina Sirtis. [5250755] 

3.00 baretta. Telefilm. “L’azione”. 
[5254571] 

4.00 PIERINO COLPISCE ANCORA. 

Film commedia (Italia, 1982). 
Con Alvaro Vitali, Michela Miti. 
Regia di Marino Girolami. 


23.00 cane e gatto. Film comme¬ 
dia (Italia, 1982). Con Tomas 
Milian, Bud Spencer. Regia di 
Bruno Corbucci. All’interno: 

T§ 5. [9667475] 

1.25 swift il giustiziere. Tele¬ 
film. [5418571] 

2.20 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [2707741] 

2.35 TG 5 EDICOLA. [2735378] 

3.00 MIELE DOLCE AMORE. Film 
commedia. Con Eli Wallach. Re¬ 
gia di Enrico Coletti. 


0.40 tmc domani. Attualità. 
[3481755] 

0.55 METEO. [54034945] 

1.00 LA PRIGIONIERA DEL 

sudan. Film avventura (USA, 
1958, b/n). Con Victor Mature, 
Yvonne De Carlo. Regia di 
Jacques Tourneur. [8614194] 

3.00 CNN. 


Tmc” 

12.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [292148] 

12.40 CLIP TO CLIP. AM’in- 

terno: flash; co- 

LORADIO. 

[93044032] 

17.00 CLIP TO CLIP. 

[355896] 

18.00 hard ball . Tele¬ 
film. [939506] 

18.50 amori e baci. Te¬ 
lefilm. [9329709] 

19.35 masquerade. Te¬ 
lefilm. [9370902] 

20.30 FLASH. [915612] 

20.35 IL LIBRO DELLA 

giungla. Film av¬ 
ventura (USA, ’42). 
Con Sabù. [965167] 

22.30 TMC 2 SPORT. 
[104544] 

22.35 CALCIO. Liga Spa¬ 
gnola. Betis Siviglia - 
Atletico Bilbao. 


Odeon 

18.30 estatemania. Ru¬ 
brica. “L’agenda delle 
vacanze”. [343051] 

19.30 IL REGIONALE. 
[579254] 

20.00 racing time. Ru¬ 
brica sportiva (Repli¬ 
ca). [576167] 

20.30 CHANDLER. Film 
poliziesco (USA, 
1971). Con Warren 
Oates, Leslie Caron. 
Regia di Paul 
Magwood. [418964] 

22.30 IL REGIONALE. 
[626761] 

23.30 off shore. Rubri¬ 
ca sportiva. [276780] 

24.00 A TUTTO GAS. Film 
musicale (USA, 

1964). Con Elvis Pre- 
sley, Nancy Sinatra. 
Regia di Norman 
Taurog. 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON... 
[38501525] 

11.45 CINEMA. [4473235] 
12.00 SPAZIO LOCALE. 
[2869761] 

13.15 TG. News. [5703438] 

14.30 FOTOMODELLA 

dell'anno. Va¬ 
rietà. [825070] 

15.00 alice. Situation co¬ 
medy. [4193728] 

17.30 PEARL HARBOR. 

Film Tv drammatico 
(USA, 1978). 
[9124322] 

19.15 TG. News. [2404952] 
20.50 LA FRECCIA NELLA 

polvere. Film av¬ 
ventura (USA, 1954, 
b/n). [825896] 

22.30 OMICIDIO DI UNA 
PLAY MATE. Film Tv 
thriller (USA, 1985). 
Con Tom Skerritt. 


Cinquestelle 

12.00 watch dog. Attua¬ 
lità. [876964] 

12.15 videozine . Rubrica. 
[4462438] 

13.00 MOTOR SPORT TE¬ 
LEVISIONE. Rubrica 
sportiva. [37201273] 

17.30 MOVING . [298902] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica (Replica). 
[586438] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[722544] 

21.30 AMBIENTE COLO¬ 
RE. Documentario. 
[568148] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI . Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
[558761] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Telef Bianco 

11.30 SI GIRA A MANHAT¬ 
TAN. Film. [491896] 
13.00 FOOTBALL NFL. 

Green Bay-Chicago. 
[743896] 

15.00 AUTOMOBILISMO. 
Mondiale di Formu¬ 
lai. Prove. [607761] 
16.00 CALCIO. Camp, ita¬ 
liano serie B. Pesca- 
ra-Cagliari. [107070] 
18.00 54 a MOSTRA DEL 
CINEMA DI VENE¬ 
ZIA. [621341] 

19.00 tennis. Flushing 
Meadows. [4288663] 
24.00 CALCIO. Mondiali 
Francia 1998. Quali¬ 
ficazioni: Olanda-Bel- 
gio. [425295] 

0.30 RED SHOE DIA- 

ries. Telefilm. 
[6871552] 

1.05 BULLET. Film. 


Telef Nero 

10.20 IL GUERRIERO DEL 
FALCO. Film. 
[8951148] 

12.00 homicide. Telefilm. 

13.00 NIXON - GLI INTRI¬ 
GHI DEL POTERE. 
Film. [52280380] 
17.10 FERIE D'AGOSTO. 

Film. [9320761] 

18.50 AGENZIA SALVA¬ 
GENTE. Film. 
[192070] 

20.30 ROB ROY. Film. 
[4490761] 

22.40 murder one. Tele¬ 
film. [5752273] 

23.40 TORBIDE OSSES¬ 
SIONI. Film. 
[1357186] 

1.20 A PERSONAL 
JOURNEY WITH 
MARTIN SCORSE- 
SE TROUGH AME¬ 
RICAN MOVIERS. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.28; 8; 10; 13; 
16.48; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 

6.09 Radiouno Musica. Con Luciano 
Ceri. A cura di Marina Mancini; 6.15 
Italia, istruzioni per l’uso. Di 
Emanuela Falcetti e Umberto 
Broccoli; 6.47 Bolmare; 7.44 L’oro¬ 
scopo; 8.32 Tentiamo il “13” 
(Replica); 9.00 Storie di piccoli capo¬ 
lavori (Replica); 10.05 Radiouno 
Musica; 12.30 Radiouno Musica; 
13.28 Alle porte del Paradiso 
(Replica); 14.30 Automobilismo. Gran 
Premio d’Italia di Formula Uno. Da 
Monza; 15.00 Radiouno Musica; 
15.25 Bolmare; 15.55 Calcio. Anticipo 
Campionato Serie B. Pescara- 
Cagliari; 18.00 Diversi da chi?; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.34 Speciale 
rotocalco del sabato; 19.59 II grande 
schermo; 20.25 Radiouno Musica; 

20.50 Speciale “Hollywood Party”; 

22.51 Bolmare; 23.00 Estrazioni del 
Lotto; 0.33 Solo musica: ‘40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri 
di Bruno Lauzi con uso moderato di 
zucchero; 7.15 Vivere la Fede. 
Settimane religioso di Radiodue; 8.03 
Radiospecchio. Le mille opinioni dei 
radioascoltatori. Un programma di 
Anna Mirabilie; 9.00 II programma lo 
fate voi; 11.50 Mezzogiorno con... 
Shel Shapiro e Maurizio Vandelli; 
12.50 La piattina è illegale; 14.00 Hit 
Parade; 15.30 Hit Parade - 
Yesterday; 17.30 Invito a teatro: Per 
soldi e per amore; —La vedova; 
18.30 GR 2 Anteprima; 20.00 Da 
dove chiama? (Replica); 21.30 Suoni 
e ultrasuoni; 1.00 Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Concerto 
da camera; 12.00 Uomini e profeti. 


Monografie: Dipingere Dio (Replica); 

13.30 Jazz di ieri e di oggi; 14.00 
Radio d(‘)annata; 16.45 I protagonisti 
della musica. Bach - Tra sacro e pro¬ 
fano. 10 a parte; 17.30 Dossier 
(Replica); 18.00 La frontera; 19.01 
Radiotre Suite Festival; —Il 
Cartellone. Festival Internazionale di 
Lucerna 1997; 19.30 Concerto sinfo¬ 
nico; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00, 16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Sabato 6 settembre 1997 


8 l'Unità 


Il Paginone 


_ Il Ritratto _ 

Giancarlo Fisichella 
La «pole position» nel 
patrimonio genetico 

MAURIZIO COLANTONI 


G iancarlo Fisichel¬ 
la l'ha sempre so¬ 
gnato di fare il pilota. 
Nella sua testa c'era 
la FI, lo si è capito sin dal suo 
esordio, otto anni appena, 
con il kart: deciso, grintoso, 
con un abnorme casco in te¬ 
sta sproporzionato rispetto al 
suo minuto corpo. «Fisico» - 
così lo hanno sempre chia¬ 
mano i suoi amici - è nato a 
Roma, quartiere Tiburtino, 
nel 1973. E in quel quartiere 
popolare ha passato la sua in¬ 
fanzia: famiglia, amici e tanti 
sogni. La passione per i mo¬ 
tori l'ha avuta sin dai primi 
anni: mingherlino, gli piace¬ 
va giocare nella macchina del 
papà Roberto e a otto la pro¬ 
vava a guidare. Poi i primi 
successi: a undici anni era già 
campione italiano Minikart 
con ben dodici vittorie all'at¬ 
tivo. Un amore nato un po' 
per l'attività del papà Rober¬ 
to, meccanico nello stesso 
quartiere, anche se a «Fisico» 
non la pensa così: «Tutti pen¬ 
sano che sono diventato pilo¬ 
ta per l'amore che mio padre 
ha per i motori? Non è pro¬ 
prio così. È vero papà mi ha 
portato per la prima volta a 
correre alla Pista d'Oro (stori¬ 
co tracciato per kart nella pe¬ 
riferia romana, ndr), ma la 
passione io ce lo sempre avu¬ 
ta dentro e nessuno mi ha 
convinto!». 

Ebbene quella passione e i 


di categoria: nel '93 arriva la 
F3 ed arriva la sua prima vit¬ 
toria in Italia, su uno dei cir¬ 
cuiti più famosi, Monza. Scal¬ 
pita e la stoffa del campione 
viene fuori nel '94: arriva il ti¬ 
tolo italiano, in F3. E così, il 
suo messia, Giancarlo Minar¬ 
di, lo porta con sé. Poi, nel 
'95, lo «presta» all'Alfa Ro¬ 
meo per il Turismo interna¬ 
zionale. Il ritorno in casa Mi¬ 
nardi coincide con un anno, il 
'96, per lui strepitoso e ricco 
d'esperienze: è «testdriver» 
alla Ferrari, vincitore della FI 
Supersprint di Bologna con la 
Benetton, pilota Alfa Romeo 
nel campionato Ite (sesto con 
5 podi) e «dulcis in fundo» 
terzo pilota della scuderia ro¬ 
magnola, ma con otto Gp di¬ 
sputati. Le sue prestazioni, 
l'impegno, la caparbietà, lo 
rendono pronto per il grande 
passaggio: Flavio Briatore 
l'ingaggia e prima di farlo de¬ 
buttare con la Benetton nel 
circus mondiale, lo manda a 
fare esperienza alla Jordan 
dove, Giancarlo, comincia a 
cogliere successi e soprattut¬ 
to consensi. E quest'anno i ri¬ 
sultati di «Fisico» ha scatena¬ 
to un vero putiferio: gli amici, 
quelli più intimi del bar del 
Tiburtino, erono^certi del suo 
successo in FI : «È il più forte - 
dice Marco, un suo compa¬ 
gno di scuola - e nun s'è 
montato la testa... ». Stazio¬ 
nano un po' tutti davanti al- 


suoi «numeri» so¬ 
no stati subito 
notati in pista: Fi¬ 
sichella il debutto 
ufficiale nella ca¬ 
tegoria cadetti 
(100 cc) lo fa 
nell'1985 con il 
suo primo titolo. 
Giancarlo comin¬ 
cia così a far par¬ 
lare di sé, e lo fa 
a suon di succes¬ 
si: nella stessa ca¬ 
tegoria per altri 
due si aggiudica 
il campionato 
italiano, collezio¬ 
nando, in totale, 
35 vittorie. Nel 
1987 diventa 
campione regio¬ 
nale del team ita¬ 
liano e nella stes- 



l'«ldeal bar» del 
Tiburtino, oggi 
ancora di più: 
quel bar dove 
Giancarlo, adole¬ 
scente, passa lun¬ 
ghe ore con gli 
amici. Ora il bar è 
diventato un 
punto d'incon¬ 
tro, un luogo do¬ 
ve si parla di FI e 
dove si commen¬ 
tano le prodezze 
di Giancarlo. È 
diventato un vero 
«fan club», pieno 
di coppe, ed tap¬ 
pezzato di cap¬ 
pellini e bandiere 
gialle con il suo 
nome. Se ne nota 
uno in particola¬ 
re: «Fisichella e 


sa cilindrata, nel '88, è cam¬ 
pione Team Italiano. Anche 
la mamma Anna è appassio¬ 
nata di motori e da brava pa¬ 
drona di casa, ha seguito ma¬ 
rito e figlio a Vallelunga o alla 
Pista d'Oro. Per questa pas¬ 
sione «Fisico» ogni tanto sal¬ 
tava la scuola, fondamentale 
era la complicità di papà Ro¬ 
berto che lo voleva sempre 
più campione. Alla scuola 
non troppo amata però Gian¬ 
carlo ha contrapposto l'ingle¬ 
se, anche perché costretto a 
studiarlo. «Il mio inglese non 
è proprio shakespeariano - di¬ 
ce Fisichella -, riesco però a 
parlar bene quello tecnico 
che mi occorre con gli inge¬ 
gneri e i tecnici della Jordan». 
E visto che si è trasferito in In¬ 
ghilterra, per migliorarsi ed 
approfondire la lingua, ha 
preferito prendere la residen¬ 
za ad Oxford. L'Italia rimane 
però nel suo cuore: il cibo, le 
abitudini, non si possono di¬ 
menticare facilmente. Ed 
ogni volta che torna nella sua 
Roma, riporta con sé olio e 
pasta: è ghiotto dell'«amatri- 
ciana». 

La sua compagna Luna ha 
abbandonato per lui tutte le 
ambizione che aveva per il 
mondo dello spettacolo. È al 
suo fianco da cinque anni, ed 
ora più che mai. A differenza 
di mamma e papà Fisichella 
che non reggono all'emozio¬ 
ne di vederlo correre, lei pre¬ 
ferisce seguirlo da vicino, non 
perde nessuna delle sue im¬ 
prese sportive. E Su Giancar¬ 
lo, Luna v ha le idee molto 
chiare: «È bravissimo, ha ta¬ 
lento... ed ha un controllo di 
sé eccezionale. È sempre cal¬ 
mo, ma qualche volta si ar¬ 
rabbia con me.... capita». 

Ma come è riuscito Fisi¬ 
chella ad entrare nel magico 
mondo della FI? Il suo esor¬ 
dio è stato reso possibile gra¬ 
zie ad uno dei «talent scout» 
deN'automobilismo, Giancar¬ 
lo Minardi. Prima però di 
quel «traguardo», Giancarlo 
ha guidato la sua prima mac¬ 
china da corsa, un'Alfa boxer, 
nel 1991: nessuna vittoria e 
tre pole position. Il grande 
talento e modo di guidare lo 
fanno salire immediatamente 


basta», oltre ad una maglia 
bianca, che girava nei pad- 
dock alcuni Gp fa, con su 
stampato: «"Fisico", agguan¬ 
ta la pole... ». E lui, quando 
passa per Roma, fa sempre 
un salto nel «ritrovo» di Via 
dei Durantini prima di «vola¬ 
re» in Inghilterra. 

Ma il suo traguardo, dopo 
l'ultima impresa in Belgio, ri¬ 
mane la vittoria, la sua prima 
in FI. «Se succedesse a Mon¬ 
za sarebbe per me il massi¬ 
mo... ». Lì Fisechella nei test 
della settimana scorsa è stato 
il più veloce con la sua Jor¬ 
dan: ha bruciato Schumacher 
e Villeneuve. Che, ora, lo te¬ 
mono. È un po' il suo mo¬ 
mento, d'altronde il giovane 
pilota romano è stato la rive¬ 
lazione del mondiale '97, gli 
elogi non sono mancati: l'ul¬ 
timo, quello dell'avvocato 
Gianni Agnelli. Il suo esordio 
alla Jordan comunque è stato 
tutto in salita. Nei primi tre 
Gp (Australia, Brasile e Argen¬ 
tina) in classifica Fisichella 
aveva zero punti, grazie an¬ 
che agli «sgarbi» in famiglia. 
Ralf Schumacher, «Fisico» ri¬ 
corda bene quel podio sfu¬ 
mato: «Ero arrabbiatissimo, 
infuriato perché Schumacher 
mi aveva buttato fuori... ». 
Poi ha preso il sopravvento la 
saggezza di Giancarlo: all'ar¬ 
roganza non si risponde con 
l'arroganza. Ma con calma, 
serietà e soprattutto impe¬ 
gno. E così, per «Fisico» sono 
arrivati i primi punti mondia¬ 
li: quarto nel Gp di San Mari¬ 
no, sesto a Montecarlo e poi i 
due podi: terzo in Canada e 
secondo, entusiasmante, in 
Belgio, l'ultimo Gp disputato. 
«Volevo salire sul podio in 
questa stagione e ci sono riu¬ 
scito. Il mio obiettivo ora è la 
vittoria... ». E l'appuntamen¬ 
to non tarderà ad arrivare. In¬ 
tanto, però, il prossimo anno, 
lui andrà alla Benetton proba¬ 
bilmente; oppure rimarrà 
«opzionato» alla Jordan an¬ 
cora per una stagione. Fisi¬ 
chella nel '98, con le nuove 
regole del gioco, sarà uno dei 
piloti da battere. Questo è 
certo. E con lui, finalmente, i 
piloti italiani, torneranno pro¬ 
tagonisti... 


Il Reportage 


A Modena vicino 
alla Bruciata 
«Sì, sono di quelli 
che ha picchiato 
E non mi pento» 
Anche verso 
Bologna cresce 
la voglia di farsi 
giustizia da soli 
Guardie private 
tengono lontani 
da negozi e bar 
i clienti 
«indesiderati» 
«Fare fiaccolate 
si è rivelato inutile 
Gli “extra” hanno 
continuato a 
credersi i padroni» 


Tra 


C'era la prateria 
Ora ci sono ronde 
e vigilantes contro 
neri e prostitute 


DALL’INVIATO 


JENNER 

successo l'altra sera. Un "extra" è 
passato di qui, ed ha mostrato 
l'arma. La polizia lo ha fermato, 
ed il giorno dopo era già fuori». 
Donne ed anziani, ragazzi con la 
maglietta del Che. Padri di fami¬ 
glia. «Mio figlio ha tredici anni, e 
per gli extra è già pronto per la 
droga. Per questo, la sera, io sto 
qui anche se sono stanco e vorrei 
addormentarmi davanti alla tele¬ 
visione. Gli extra qui non li vo¬ 
gliamo più. Le botte? E cosa c'è 
di male? Due mesi fa il quartiere 
ha organizzato una bella fiacco¬ 
lata, che sembrava di essere a 
Lourdes, per protestare contro il 
degrado e gli spacciatori, e non è 
cambiato nulla. Invece adesso...è 
bastato poco, è bastato prender¬ 
ne uno o due. E chi si lamenta? 
Ma lo sa che i poliziotti ci hanno 
applaudito, quando abbiamo 
preso qui tunisino? Loro hanno 
le mani legate. Se lo spacciatore 
si fa male, mentre gli mettono le 
manette, sono i poliziotti ad ave¬ 
re delle grane». 

Un signore con gli occhiali, ed 
i bermuda perché le notti sono 
ancora piene di afa. «Sì, io sono 
uno di quelli che ha dato le bot¬ 
te, e non mi pento. La sera prima 
avevano dato fastidio a mia fi¬ 
glia,. che ha undici anni, e torna¬ 
va a casa alEora di cena. Lei si è 
presa paura, ed ha rotto anche la 
bicicletta. Dovevo stare lì a guar¬ 
dare? Ha visto, cosa è successo 
dopo... Squadre speciali della po¬ 
lizia, il sindaco che incontra Na¬ 
politano, pattuglie tutte le sere. 
Se ti muovi, risolvi qualcosa. Se 
fai le fiaccolate...». 


MELETTI 

prendere in giro. "Ma quella non 
è la bici di Marco?". Uno che gri¬ 
da perché la vuole indietro, e 
tanti di noi che ascoltano, dalle 
finestre aperte. È come se qual¬ 
cuno avesse dato un ordine. Sia¬ 
mo scesi tutti giù, nel giardino e 
nel parcheggio. È stata la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso. 
"Adesso basta", abbiamo pensa¬ 
to. Basta con il tunisino che vie¬ 
ne a fare la cacca sotto l'albero 
del tuo giardino e guai a dirgli 
qualcosa. Basta con i divani na¬ 
scosti all'ultimo piano, negli 
stenditoi, perché andavano an¬ 
che lì, a dormire. Basta con il 
parco 22 aprile che è proprio qui 
accanto ed è molto bello, ma 
non potevi andarci perché ogni 
sera c'era una rissa fra bande di 
spacciatori e l'erba è piena di ve¬ 
tri di bottiglia, siringhe ed altre 
schifezze. Abbiamo detto basta, 
anche con le mani, e loro hanno 
capito. Ma non vede che bello, 
stasera? Aria pulita, nessun extra 
in giro. E noi qui a prendere il 
fresco, tutti assieme, come una 
volta nei cortili». 

Via Emilia, verso Bologna. Le 
ombre dei platani si interrompo¬ 
no per dare spazio alle insegne al 
neon. Ristorante la Chiesaccia, 
hotel Lu King, spaghetteria Silver 
Moon. «Si assumono operai», è 
scritto nel cartello illuminato. La 
fantasia non è mai mancata, da 
queste parti. Ecco la fabbrica di 
«rocce finte per discoteche, giar¬ 
dini, scenografie». Ecco Eaereo 
rosso che sembra investire un 
palazzo, ed invece è solo la «re¬ 
clame» di una discoteca. 


«Correva la fantasia / 
dentro la praterìa / 
fra la Via Emilia e il West». 

(Francesco Guccini) 

MODENA. I lampioni gialli annul¬ 
lano la notte, nel parcheggio del- 
l'Ipercoop. La luce dovrebbe 
mettere addosso allegria e voglia 
di spendere - Media World, 
GrandEmilia e Metro hanno le 
insegne accese e le porte ancora 
aperte - ma è soltanto spettrale. 
Otto pilastri in pietra, oltre il 
parcheggio, sembrano l'inizio di 
un nuovo supermercato, ma c'è 
anche una stele in marmo, dedi¬ 
cata al «Corpo volontari della li¬ 
bertà». È un monumento ai par¬ 
tigiani, dietro il quale le nigeria¬ 
ne si tolgono jeans e camicie, e si 
mettono costumi da bagno bian¬ 
chi o gialli, per essere visibili nel¬ 
la notte. 

Una volta, questa era la «prate¬ 
ria», appena fuori Modena, verso 
Reggio Emilia. «Adesso qui alla 
Bruciata c'è ogni sorta di super- 
mercato: anche quello del sesso, 
e resta sempre aperto, giorno e 
notte, estate ed inverno. Le afri¬ 
cane nei viali dell'Ipercoop, le al¬ 
banesi sulla via Emilia». Enzo 
Nocetti, insegnante, è il presi¬ 
dente del «Comitato Bruciata», 
che dal 1992 si batte «per la tute¬ 
la igienico - socio - sanitaria con¬ 
tro il dilagare della prostituzione 
in zona Fiera». «Adesso - dice - 
non ne possiamo proprio più. 
L'altro giorno, alle undici del 
mattino, una signora che abita 
qui - quarantanni, due figli - è 
stata presa a pietrate da una ni¬ 
geriana perché si era permessa di 
protestare contro lei ed il suo 
cliente che erano andati a fare i 
loro comodi nel suo cortile. Alle 
undici del mattino, mi spiego? E 
di notte c'è chi spara fucilate in 
aria, per tenere lontano le prosti¬ 
tute e chi va con loro, che ormai 
si credono padroni di tutto. Ne 
abbiamo fatte tante, di proteste, 
e non è successo nulla. Una volta 
ci siamo messi anche a fotografa¬ 
re i clienti, dicendo a tutti, attra¬ 
verso i giornali e le televisione, 
che avremmo mandato le foto a 
casa. Poi non l'abbiamo fatto, so¬ 
no cose delicate... Quindici gior¬ 
ni di tregua, poi tutto è ricomin¬ 
ciato. Noi del Comitato abbiamo 
sempre detto: non spetta a noi 
fare i poliziotti. Ma se non cam¬ 
bia qualcosa, e subito, faremo 
come quelli della Crocetta. ». 

C'è aria da Far West, sulla via 
Emilia. Una voglia di farsi giusti¬ 
zia da soli, che corre sulla «gran¬ 
de città della notte estesa trasver¬ 
salmente sulla pianura del Po». 
Vigilantes a Bologna, ronde not¬ 
turne a Modena... «Fare come 
quelli della Crocetta» vuol dire 
stare tutte le sere in strada, e se 
passa «un tunisino spacciatore», 
fargli capire che «è meglio che 
cambi indirizzo». Un tunisino 
che scappa - è successo una setti¬ 
mana fa - ma prende un vicolo 
chiuso. Gli sono addosso in una 
decina, lo riempiono di pugni e 
calci. Viene salvato dal linciag¬ 
gio da una pattuglia di carabinie¬ 
ri. Due sere dopo viene incendia¬ 
to un ciclomotore. «Era di un 
marocchino che faceva la staffet¬ 
ta per gli spacciatori». C'è anche 
chi arriva da altri quartieri, per 
dare la caccia al nero. Un ragaz- 
zotto viene denunciato, perché 
aveva una mazza di legno dalla 
quale spuntavano due chiodi. 

Tabaccheria - snak bar Crocet¬ 
ta, manca un'ora a mezzanotte. 
«Dany» è venuta a fare scorta di 
sigarette ed è arrabbiata. «Hanno 
gridato dietro anche e me, quelli 
là. "Puttana, vai via. Puttana", 
mi hanno urlato. Ma diobono 
cosa hanno in testa? Sono di Mo¬ 
dena più io di loro, e quello che 
faccio sono fatti miei. E poi cosa 
ne sanno? Dica lei: non potrei, 
vestita così, essere una ragazza 
come le altre che sta andando in 
discoteca?». «Quelli là» sono 
tanti, oltre la strada, nel parcheg¬ 
gio davanti ai condomini di otto 
o dieci piani. Una pattuglia di 
polizia con il lampeggiante sem¬ 
pre acceso, per fare vedere che 
c'è e presidia. A cento metri un 
furgone dei vigili urbani. «Certo 
che va meglio, adesso. Siamo riu¬ 
sciti a cambiare Paria, in questa 
zona. Una settimana fa, dal cimi¬ 
tero di San Cataldo a qui, quat¬ 
tro chilometri, ci saranno stati 
duecento spacciatori. Chiamavi 
la polizia, e cosa succedeva? Arri¬ 
vavano con la sirena, e gli spac¬ 
ciatori si nascondevano dietro 
questo camion, parcheggiato 
sempre qui. Giravano dall'altra 
parte, e ricominciavano. Noi li 
vedevamo dall'alto, da casa no¬ 
stra, al sesto piano. Sembravano 
le comiche di Stanlio ed Ollio». 

Gente pratica, i modenesi. Gli 
stranieri extracomunitari, qui, 
sono soltanto gli «extra». «Da 
qualche sera non se ne vedono 
più, forse hanno capito. Linciag¬ 
gio? Ma che linciaggio... Certo, 
quando si prende uno di loro, le 
mani non stanno mica ferme. 
Solo le mani, però. E loro invece 
fanno vedere anche i coltelli. È 


È successo in una notte come 
questa. «Nemmeno può immagi¬ 
nare, il motivo che ha scatenato 
tutto: una bicicletta, sì una bici 
rubata sotto il culo di Marco. E 
Pextra che l'aveva presa, conti¬ 
nuava a gironzolare qui intorno 
al parcheggio, quasi ci volesse 


Lampeggianti blu alla Monta¬ 
gnola, il giardino vicino alla sta¬ 
zione di Bologna. È guerra allo 
spaccio, di notte e di giorno. Un 
tunisino in ginocchio, le manet¬ 
te ai polsi, dietro la schiena. Un 
ragazzo biondo ha infilato una 
gamba fra le manette e la schie 






la via Emina 


gazza in un ristorante self Servi¬ 
ce. «Solo perché sono una tossi¬ 
ca. Non ho diritto di mangiare 
come gli altri?». 

A Borgo Panigaie, chi arriva 
dalla via Emilia deve deviare a 
destra, e prendere lo stradone a 
tre corsie che porta fino ai viali 
che circondano il centro. Donne 
di ogni colore. Nigeriane arrivate 
in treno da Torino ed Alessan¬ 
dria. Polacche portate qui con i 
furgoni. Albanesi ancora bambi¬ 
ne che sono le prime ad arrivare 
e le ultime ad andare via, con 
l'unico conforto di una confezio¬ 
ne di sei bottiglie di acqua mine¬ 
rale comprata all'Ipercoop il Bor¬ 
go, prima della chiusura. I ma¬ 
schi arrivano da tutto il Nord ita¬ 
liano. Mercedes e Panda, Volvo e 
Clio. Svolte improvvise, frenate, 
retromarce che imballano il mo¬ 
tore, quando i clienti si accorgo¬ 
no che «ci sono le austriache, al¬ 
te e bionde che te le sogni». 

Sa fare i suoi affari, Sergio da 
Casteldebole, che ogni sera arri¬ 
va con il furgone che traina il ri¬ 
morchio, lo apre ed accende il 
gas sotto la griglia. Piadine e sal¬ 
siccia, per il popolo della notte. 
Che senso ha, andare a donne, se 
poi non si può raccontare a qual¬ 
cuno? Gente come te, che non 
chiede chi sei e da dove vieni. 
Chiacchere fra uomini, seduti 
sul muretto del distributore Ip, 
dietro il furgone delle salsicce. «E 
io le ho detto: ma lo sai l'italia¬ 
no? E allora perché mi chiedi un 
milione per una notte, se per 
un'ora vuoi centomila lire? Ma 
cosa credi? Fai i tuoi conti, e poi 
fammi sapere. Io, più di mezzo 
milione...». «Oh, ce ne sono di 
belle davvero. Ma vuoi mettere 
la comodità della camera? Io di 
solito vado in via Moline, da una 
che ha anche il televisore ed il 
film. Spendi di più, ma stai tran¬ 
quillo. Certo che le giovani sono 
qui». 

In alto, sul primo colle, il san¬ 
tuario illuminato di San Luca. 
Una bottiglietta di Beck's a sei¬ 
mila lire, prezzi da pub con mu¬ 
sica. Si vedono le luci degli aerei 
che si abbassano fino a scompa¬ 
rire dietro i palazzi. Tè freddo per 
i camionisti, che entro domatti¬ 
na debbono arrivare a Foggia. La 
via Emilia, in città, non si distin¬ 
gue dalle altre strade. Non ci so¬ 
no più i platani, non c'è più il 
buio dei campi. Solo il muretto, 
per le chiacchiere dei maschi. 
«Stasera ho girato avanti indie¬ 
tro, che mi hanno anche ferma¬ 
to i vigili, ma la mia donna non 
l'ho trovata. Sergio, scaldamene 
una con la salsiccia. E doppia ci¬ 
polla». 


e il Ear-West 


In anni non lontani, avrei pen¬ 
sato alla Via Emilia come a una 
grande città della notte estesa 
trasversalmente sulla pianura 
del Po e percorsa, senza inter¬ 
ruzione, dai Tir e dalla auto¬ 
mobili, con le grandi discote¬ 
che come il Marabù di Villa 
Cella o il Bob Club di Modena 
innalzate nella campagna co¬ 
me sontuose cattedrali del di¬ 
vertimento, templi postmoder¬ 
ni di una giovenù ricca, attiva, 
disinibita... Avrei visto allora il 
grande rullo d'asfalto come 
una linea di separazione fra la 
dolcezza della collina emilia¬ 
na, che di notte si illumina di 
fari, bagliori colorati e punti 
fluorescenti, e l'estesa pianura 
che affonda verso la foce del 
Po, con le sue strade che deri¬ 
vano dalla via principale come 
tanti canali dal letto di un fiu¬ 
me e che portano, anche nelle 
terre più lontane, quello stesso 
messaggio di irrequietezza... 

Avrei allora percorso questo 
viale molte e molte notti anco¬ 
ra, fermandomi, lungo il per¬ 
corso fra Parma e Reggio, in 
bar per camionisti, in night - 
club per sopravvissute, in baie- 


La Testimonianza 


La strada 
del sogno 
americano 


re per quarantenni e giovin si¬ 
gnori indecisi se abbandonare 
la mamma e i suoi tortellini 
per «accompagnarsi» con una 
ragazza che magari non sa 
nemmeno cucinare e le cami¬ 
cie le manda in tintoria. Mi sa¬ 
rei fermato nelle discoteche, 
avrei sentito le parlate stranie¬ 
re dei viaggiatori, avrei incon¬ 
trato una fauna di coetanei vi¬ 
vissima e spumeggiante che, 
nel periodo estivo, si sarebbe 
mischiata con i propri simili 
provenienti da tutto il Nord 
nel punto terminale ed estre¬ 
mo di quella stessa grande stra¬ 
da, di quella stessa abbagliante 
cittadina della notte: Rimini. 


Altre volte, a notte fonda - l'u¬ 
nico momento in cui, con un 
po' di spregiudicatezza o di in¬ 
coscienza, puoi ignorare sensi 
vietati e isole pedonali - avrei 
attraversato le città che la Via 
Emilia solca come un'arteria 
percorre il corpo umano: sarei 
partito da Parma, poi Reggio 
Emilia, poi Modena, infine Bo¬ 
logna... Buona musica nell'au¬ 
to e, fuori, la sequenza dei 
pioppi, platani, grandi viali di 
circonvallazione, mura medie¬ 
vali, cattedrali, un entrare e 
uscire dal cuore della città, e 
subito l'immersione in un altro 
ducato... 

Modena, con la sua struttura 
circolare, l'avrei vista anche 
più volte dall'alto di un aereo 
decollato da Bologna e diretto 
a nord; l'avrei immediatamen¬ 
te riconosciuta per la torre del¬ 
la Ghirlandina e per il colore 
dei suoi tetti e sempre, schiac¬ 
ciando il naso sull'oblò, mi sa¬ 
rebbe accaduto di ripensare a 
quel periodo, un po' selvatico, 
in cui la Via Emilia era la pra¬ 
teria delle mie scorribande so¬ 
litarie e le sue città erano i luo¬ 
ghi e le mura di un mio deside¬ 


rio giovanile, istruito da certi 
autori nordamericani e, in par¬ 
ticolare, dai cantautori emilia¬ 
ni dei miei diciott'anni: Equipe 
84, Francesco Guccini, Lucio 
Dalla, Claudio Lolli. Un sogno 
americano, radicato da decen¬ 
ni in piena terra d'Emilia mol¬ 
to prima che l'Italia fosse sol¬ 
tanto una fra le molte province 
dell'impero, un luogo un po' 
marginale di omologazione e 
di livellamento. 

I giovani di Modena, i ragazzi 
dell'Emilia, in questo senso 
hanno mantenuto una loro 
identità, un codice di compor¬ 
tamento che, pur sviluppando¬ 
si da radici contadine, conser¬ 
va le immagini della cultura 
dei padri innestandole nel pa¬ 
norama della contemporaneità 
e quindi, in definitiva, trapassa 
continuamente dalla provincia 
alla metropoli, in un mondo 
non conosciuto dai giovani di 
altre città italiane... 

Pier Vittorio Tondelli 

Modena, 1986; 
da «Un weekend postmoderno» 
editrice Bompiani 


na, per non farlo scappare. 
«Mandate tre macchine, subito», 
dice al cellulare. È un carabinie¬ 
re, come l'altro giovanotto che 
tiene un italiano steso pancia a 
terra, e gli punta la pistola alla 
schiena. 

C'è una fontanella, nel parco, 
ed è lì attorno che si trovano 
quelli che cercano l'eroina. Pro¬ 
testano con i poliziotti ed i cara¬ 


binieri. «Siete sempre qui, e noi 
come facciamo a comprare la ro¬ 
ba? Ma lo sapete voi cos'è una 
crisi di astinenza». Due ragazze 
hanno la siringa già pronta in 
mano, hanno tolto anche la bu¬ 
sta di plastica. Pronte a buttarsi 
tutto i vena, se trovano qualcosa, 
prima che i poliziotti sequestrino 
il corpo del reato. 

Davanti ai gabinetti pubblici 


La via Emilia 
che attraversa 
il centro 
di Modena 
Nella foto 
piccola 
prostitute 
nella zona 
della Bruciata 


c'è un piccolo porticato. «Vietato 
sostare qui sotto - recita un pri¬ 
mo cartello - anche in caso di 
pioggia». «Vietato depositare 
sacchi a pelo o altre cose. Tutto 
sarà gettato nella pattumiera». 
Poliziotti in motocicletta attra¬ 
versano i prati, come sceriffi nel¬ 
la prateria, e fanno lo slalom fra i 
cespugli. 

Non bastano, gli uomini in di¬ 


visa. Quando sorgerà il sole, da¬ 
vanti ad alcuni negozi appariran¬ 
no i «vigilantes», che non hanno 
divisa ma che si potranno rico¬ 
noscere dalle spalle immense e 
dagli occhi che scruteranno chi 
entra, chi esce, chi cerca di ruba¬ 
re qualcosa, o chi reca disturbo 
agli altri clienti. Uno dei vigilan¬ 
tes è stato denunciato, perché 
non ha lasciato entrare una ra- 
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l'Unità 



Sabato 6 settembre 1997 


L'Intervista 



Sabino Cassese 



Nuova Cronaca 


«Le pensioni di anzianità? 
Un privilegio tutto italiano» 


«Lasciamo andare il folklore». 
Il costituzionalista Sabino Cas¬ 
sese mette subito da parte scon¬ 
tri e polemiche per andare alla 
sostanza del confronto sulla ri¬ 
forma dello Stato sociale. «La ri¬ 
forma del Welfare state è, in 
parte, un atto di indirizzo poli¬ 
tico del governo, in parte una 
di quelle che una volta si chia¬ 
mavano riforme di struttura» e 
per fare chiarezza su quale mag¬ 
gioranza dovrà sostenere la ri¬ 
forma, precisa: «Quella di cui 
parliamo è un tipo di riforma 
strutturale che, come quella 
istituzionale, riguarda non que¬ 
sto o quel governo ma un oriz¬ 
zonte temporale molto lungo. 
E, allora, così come per la rifor¬ 
ma istituzionale, anche per una 
riforma di struttura come il 
Welfare è comprensibile ci pos¬ 
sa essere bisogno di un consen¬ 
so più ampio». 

Il nodo della riforma è rappre¬ 
sentato dalle pensioni. Storica¬ 
mente come si è venuto configu¬ 
rando lo Stato sociale? 

«Il Welfare è una costruzione 
iniziata secondo alcuni da Bi- 
smark nel secolo scorso, secon¬ 
do altri da Beveridge in questo 
secolo. Una costruzione che mi¬ 
ra ad assicurare l'eguaglianza 
sostanziale poiché, secondo la 
critica marxista, l'egualitarismo 
in senso formale, lascia in vita 
disparità di punti di partenza e, 
quindi, privilegi. Il Welfare è un 
modo per dare assistenza sani¬ 
taria gratuita a chi non può cu¬ 
rarsi; per consentire di andare a 
scuola a chi non ha mezzi; per 
dare la pensione a chi ha finito 
l'attività lavorativa e dare lavo¬ 
ro a chi non l'ha. Sono queste le 
quattro gambe su cui si regge il 
tavolo del Welfare. Le pensioni 
di anzianità sono un'altra cosa. 
Sono la tipica invenzione italia¬ 
na e sono, in questo quadro, un 
privilegio. Ebbene, devo dire, 
che questo è uno dei casi in cui 
il governo ha proceduto con 
una razionalità ammirevole». 

Qual è l'atto del governo che 
l'induce a questo giudizio? 

«È stata nominata una com¬ 
missione, presieduta dal profes¬ 
sor Onofri, per l'analisi delle 
compatibilità macroeconomi¬ 
che della spesa pubblica che ha 
presentato una relazione finale 
il 28 febbraio di quest'anno. In 
questa relazione si parla di una 
cosa molto semplice e cioè di 
come abbiamo cominciato a co¬ 
struire il nostro Welfare nel 
1898 e della sua conclusione 
nel 1978. Abbiamo fatto in ot¬ 
tanta anni quello che altri paesi 
hanno fatto in quaranta. Ma il 
punto è che non l'abbiamo mai 
veramente completato, dal mo¬ 
mento che abbiamo sempre pri¬ 
vilegiato la tutela di chi lavora e 
non di chi il lavoro non ha; la 
tutela di chi è rimasto disoccu¬ 
pato e non di chi è inoccupato, 
cioè i giovani in particolare. Ma 
c'è un altro squilibrio. Due terzi 
della spesa sociale è previden¬ 


ziale, pensionistica e, in questo 
senso, privilegia i vecchi di¬ 
menticando i giovani. All'inter¬ 
no di questo meccanismo già 
squilibrato, la tutela del rischio 
di vecchiaia assorbe il 61 per 
cento della spesa per la prote¬ 
zione sociale, mentre in Europa 
è del 43 per cento. 

Abbiamo una tutela dei di¬ 
soccupati che assorbe soltanto 
il 18 per cento della spesa com¬ 
plessiva per la protezione socia¬ 
le, contro il 32 per cento dei 
paesi europei». 

Di questi ottanta anni, gli ulti¬ 
mi quaranta hanno visto una co- 


Il giurista: 

«Sono 
ottimista 
Ciampi sa 
quel che fa 
e i sindacati 
sono seri 
Sul Welfare 
così come 
sulle riforme 
istituzionali 
è possibile 
un consenso 
più ampio» 

struzione dello Stato sociale italia¬ 
no fondata anche sul clienteli¬ 
smo, sul favoritismo, sul voto di 
scambio. È anch'essa una condi¬ 
zione da superare per riequilibra¬ 
re la spesa dello Stato sociale? 

«Penso ci sia bisogno di affer¬ 
mare tre principi. Primo: che 
una parte della questione non 
riguarda lo Stato sociale ma il 
privilegio delle pensioni di an¬ 
zianità; secondo: occorre riequi¬ 
librare dall'interno dello Stato 
sociale; terzo: occorre assicurare 
la compatibilità della spesa 
complessiva con il prodotto in¬ 
terno lordo. La partita è compli¬ 
cata dalla presenza di tutti e tre 
questi aspetti. Ma c'è soprattut¬ 
to un problema di giustizia. 
Non mi stanco di ripetere che il 
nostro Stato sociale, che do¬ 
vrebbe dare giustizia, finisce per 
creare ingiustizie. Sono preoc¬ 
cupato da un atteggiamento se¬ 
condo il quale i vecchi hanno 
una condizione privilegiata ri¬ 
spetto ai giovani. Questo è peri¬ 


coloso. Lo vedo dai ragazzi che 
vincono i concorsi. Quand'ero 
giovane, a 21 o 22 anni si riu¬ 
sciva a trovare un posto di lavo¬ 
ro. Ormai il posto lo si trova a 
trent'anni. Se si trova. Da Berti¬ 
notti, che è il difensore di pochi 
interessi corporativi, non mi 
aspetto nulla. Ma mi aspetto 
che si facciano portatori di que¬ 
sti interessi gli altri, a partire da 
D'Alema, che l'ha detto, ma do¬ 
vrebbe ripeterlo tutti i giorni». 

Mentre lei paria dei privilegi 
delle pensioni di anzianità, si pen¬ 
sa di prepensionare migliaia di di¬ 
pendenti delle ferrovie, dell'Alita- 





lia, delle banche, forse della Stan- 
da. Una bella contraddizione. 

«Le contraddizioni sono figlie 
delle soluzioni sbagliate. Prima 
vanno isolate le pensioni di an¬ 
zianità. Tutto il resto deve esse¬ 
re fatto con criteri di flessibilità. 
Se uno vuole andarci a 51 anni, 
ci vada pure, sapendo, però, che 
la sua pensione sarà la metà di 
quella che avrebbe se andasse 
in pensione a 60 anni. Deve es¬ 
serci la possibilità di scelta, sa¬ 
pendo che le scelte costano a 
noi e alla collettività». 

Mi rendo conto che le pensioni 
sono il piatto forte della riforma, 
ma non è un rischio che tutto il di¬ 
battito su concentri su questo 
ignorando le altre tre gambe del 
Welfare state? 

«Se lei considera che due terzi 
della spesa del Welfare è previ¬ 
denziale capisce anche perché 
l'attenzione si concentra sulle 
pensioni. Quello è il nodo, 
sciolto il quale è possibile af¬ 
frontare anche gli altri. Se oggi 


ci fosse un uomo politico che 
guarda lontano, o un sindacali¬ 
sta che non protegge solo inte¬ 
ressi corporativi, vedrebbe che 
il problema ineludibile è quello 
di una più equa distribuzione 
dello Stato sociale. Ma c'è un al¬ 
tro aspetto che mi preoccupa. 
Vede, con i redditometri e ric- 
cometri, nel cui merito non en¬ 
tro, si creano complicazioni 
enormi. 

Abbiamo visto passare da po¬ 
co una legge che tende a sem¬ 
plificare le procedure ammini¬ 
strative e stiamo reinventando 
complicazioni terribili. Mi chie¬ 
do se ci sia qualcuno nel gover¬ 
no che abbia presenti tutte le 
implicazioni del problema che 
sono sia di giustizia, sia di rea¬ 
lizzabilità perché non si può co¬ 
stringere una persona in attesa 
di pensione a trascinarsi per tre 
anni da un ufficio all'altro. Un 
gruppo di miei colleghi tiene 
sotto osservazione l'attività dei 
governi. 

Dai loro studi risulta che 
mentre si parla di uno Stato più 
snello in realtà lo si appesanti¬ 
sce sul piano burocratico. In- 
somma, le misure di complica¬ 
zione finiscono per superare 
quelle di semplificazione». 

Questa vicenda ha fatto esplo¬ 
dere le contraddizioni, in partico¬ 
lare nel centro destra incapace di 
avanzare una proposta. In un pae¬ 
se che funziona ad una maggio¬ 
ranza dalle idee chiare deve corri¬ 
spondere una opposizione che sa 
fare il suo mestiere. È questo il li¬ 
mite dell'Italia? 

«Lei tocca un punto fonda- 
mentale. Il Parlamento del '94 
cambiò l'80 per cento dei suoi 
membri, quello del '96 il 50 per 
cento di quello precedente. Ab¬ 
biamo una dirigenza politico¬ 
parlamentare improvvisata. Il 
punto è la formazione di una 
classe dirigente secondo princi¬ 
pi di democrazia e di efficienza. 
Prenda la Lrancia. È governata 
bene perché la classe dirigente è 
fatta di ex amministratori locali 
di grande esperienza e di perso¬ 
nale formato dalla grande "Eco- 
le" che prepara gli amministra¬ 
tori dello Stato. 

Così vengono coniugate de¬ 
mocrazia ed efficienza. In Italia 
la classe dirigente locale, salvo 
alcune zone, e si tiene in so¬ 
spetto la meritocrazia». 

I tempi sono legati alla Finan¬ 
ziaria, fine settembre e fine di¬ 
cembre '97. Pensa che ce la fare¬ 
mo? 

«Sono molto fiducioso per tre 
motivi: perché la guida è nelle 
mani di Ciampi, che ha le idee 
chiare; perché i sindacati su 
questi aspetti hanno sempre 
avuto un atteggiamento molto 
serio, e perché si può completa¬ 
re a fine settembre la "sinopia" 
e a dicembre prossimo il quadro 
complessivo». 


Renzo Cassigoli 
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Sabato 6 settembre 1997 


I 4 l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

370,5 

0,00 

ACQ POTABILI 

4400 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4630 

0,00 

AEDES 

8075 

-0,62 

AEDES RNC 

4007 

0,00 

AEROPORTI ROMA 

15399 

-0,72 

ALITALIA 

1098 

9,04 

ALITALIA P 

827,4 

7,83 

ALITALIA RNC 

2473 

5,32 

ALLEANZA 

15009 

0,29 

ALLEANZA RNC 

8403 

1,01 

ALLIANZ SUBALP 

13286 

1,28 

AMBROVEN 

10386 

0,59 

AMBROVEN R 

3987 

2,36 

AMGA 

1167 

-0,43 

ANSALDO TRAS 

1975 

0,30 

ARQUATI 

2549 

-0,35 

ASSITALIA 

6087 

0,00 

AUSILIARE 

3190 

0,00 

AUTO TO-MI 

11408 

-0,38 

AUTOGRILL SPA 

5123 

2,87 

AUTOSTRADE P 

3892 

-2,89 

AVIR 

18500 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

13332 

-1,16 

BAGRICMIL 

13984 

4,95 

B BRIANTEA 

13936 

2,17 

B DESIO-BRIANZA 

3124 

2,90 

B FIDEURAM 

6151 

0,31 

B LEGNANO 

6426 

5,71 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

876,8 

1,97 

B POP MILANO 

9995 

1,23 

BROMA 

1738 

2,36 

B S PAOLO BRES 

3805 

0,45 

B S PAOLO BRES W 

1612 

-1,04 

B SARDEGNA RNC 

14500 

0,00 

B TOSCANA 

3703 

-0,62 

BANCA CARIGE 

11748 

0,47 

BASSETTI 

9781 

1,10 

BASTOGI 

57,8 

-0,34 

BAYER 

68062 

-0,33 

BCA INTERMOBIL 

2900 

-0,24 

BCO CHIAVARI 

3189 

6,51 

BENETTON 

27166 

1,14 

BINDA 

26,2 

0,77 

BNA 

1190 

5,22 

BNAPRIV 

656,5 

4,09 

BNA RNC 

636,9 

2,18 


BNLRNC 

16752 

0,84 

BOERO 

5900 

0,00 

BON FERRARESI 

10500 

-0,62 

BREMBO 

20493 

2,44 

BRIOSCHI 

200 

1,52 

BULGARI 

10524 

-0,68 

BURGO 

10315 

-0,47 

BURGOPRIV 

10500 

0,00 

BURGO RNC 

8500 

0,00 

c 

CAB 

12927 

-0,40 

CAFFARO 

1504 

-0,33 

CAFFARO RISP 

1610 

-1,29 

CALCEMENTO 

4044 

8,89 

CALP 

5562 

0,65 

CALTAGIRONE 

1068 

4,40 

CALTAGIRONE RNC 880 

0,00 

CAMFIN 

3075 

0,00 

CANTONI 

2340 

0,00 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8703 

-0,97 

CEM.AUGUSTA 

2600 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5050 

0,00 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3300 

0,00 

CEMENTIR 

1281 

3,14 

CENTENARI ZIN 

97,8 

4,15 

CIGA 

825,6 

0,67 

CIGARNC 

775,8 

0,82 

CIR 

1370 

8,21 

CIR RNC 

716,5 

8,13 

CIRIO 

741,6 

0,08 

CMI 

3400 

0,59 

COFIDE 

650,7 

8,83 

COFIDE RNC 

428,7 

6,72 

COMAU SPA 

5689 

1,25 

COMIT 

4672 

0,45 

COMIT RNC 

3583 

0,11 

COMMERZBANK 

64250 

-0,39 

COMPART 

881 

3,84 

COMPART RNC 

731,7 

1,02 

COSTA CR 

4476 

-0,44 

COSTA CR RNC 

2824 

-2,55 

CR BERGAMASCO 

34276 

-0,02 

CR FONDIARIO 

1705 

2,83 

CR VALTELLINESE 

12613 

-0,09 

CREDIT 

3637 

0,36 

CREDIT RNC 

2033 

-0,68 

CRESPI 

4400 

-0,45 


CSP CALZE 

17207 

0,54 

CUCIRINI 

1525 

0,33 

D 

DALMINE 

420,1 

-0,40 

DANIELI 

12935 

-0,25 

DANIELI RNC 

6356 

-0,53 

DE FERRARI 

5700 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2206 

0,27 

DEROMA 

10247 

-0,57 


E 


EDISON 

8409 

1,55 

ENI 

10004 

0,00 

ERICSSON 

30820 

1,77 

ERIDAN BEG-SAY 

233100 

-2,88 

ESAOTE 

4390 

0,48 

ESPRESSO 

6558 

-0,41 

EUROMOBILIARE 

3066 

-0,39 


F 


FALCK 

7075 

0,90 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

FIAR 

4323 

-0,64 

FIAT 

5864 

0,70 

FIAT PRIV 

2871 

0,24 

FIAT RNC 

3099 

0,36 

FINPARTORD 

1088 

0,00 

FIN PART PRIV 

580 

-1,81 

FIN PART RNC 

573,8 

-1,07 

FINARTE ASTE 

1045 

-0,76 

FINCASA 

194,9 

1,30 

FINMECCANICA 

1199 

0,17 

FINMECCANICA 



RNC 

932 

0,00 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1297 

0,86 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

630,7 

-0,69 

GEMINA RNC 

1020 

2,51 

GENERALI 

37970 

0,12 

GEWISS 

29240 

-0,30 

GILDEMEISTER 

5745 

0,54 

GIM 

1188 

1,37 

GIM RNC 

1505 

-0,40 

GIM W 

148,2 

0,00 

H 


HPI 

867,5 

1,46 

HPI RNC 

671,8 

0,51 

HPI W 98 

97,6 

1,24 

, 

IDRA PRESSE 

4303 

-0,02 

IFI PRIV 

21427 

-0,09 

IFIL 

5644 

0,41 

IFILRNC 

3080 

-0,10 

IM METANOPOLI 

1150 

1,50 

IMA 

7403 

0,78 

IMI 

17431 

0,29 

IMPREGILO 

1272 

2,66 

IMPREGILO RNC 

1121 

2,19 

INA 

2630 

0,80 

INTEK 

830 

2,22 

INTEKRNC 

685 

0,00 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4794 

0,52 

IPI SPA 

1834 

0,71 

IRCE 

9523 

0,53 

ISEFI 

891,2 

4,03 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12493 

0,26 

ITALCEM RNC 

4635 

0,87 

ITALGAS 

5567 

1,02 

ITALMOB 

29592 

0,52 

ITALMOB R 

13628 

2,28 

J 

JOLLY HOTELS 

7200 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4643 

-0,09 

LA FOND ASS 

8978 

0,50 

LA FOND ASS RNC 

3887 

0,80 

LA GAIANA 

3162 

0,00 

LINIFICIO 

800 

-1,23 

LINIFICIO RNC 

596,7 

-1,92 

M 

MAFFEI 

2150 

0,00 

MAGNETI 

2923 

0,24 

MAGNETI RNC 

1760 

-0,40 

MANIF ROTONDI 

2062 

6,78 

MANULI RUBBER 

5645 

0,41 

MARANGONI 

4502 

5,53 

MARZOTTO 

17372 

-0,36 

MARZOTTO RIS 

17800 

0,00 


MARZOTTO RNC 

7000 

0,00 

MEDIASET 

7903 

-0,37 

MEDIOBANCA 

12242 

2,44 

MEDIOLANUM 

21951 

1,40 

MERLONI 

6275 

0,69 

MERLONI RNC 

2147 

-0,14 

MILANO ASS 

4814 

0,86 

MILANO ASS RNC 

2536 

0,40 

MITTEL 

1428 

-1,18 

MONDADORI 

10840 

2,95 

MONDADORI RNC 

7115 

0,00 

MONRIF 

550 

0,00 

MONTEDISON 

1159 

4,60 

MONTEDISON RIS 

1522 

-1,68 

MONTEDISON RNC 

909,7 

1,79 

MONTEFIBRE 

1117 

3,33 

MONTEFIBRE RNC 

892,5 

0,28 

N 

NAI 

271 

0,37 

NECCHI 

599,4 

1,08 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

800 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

SOSP 

... 

OLIVETTI P 

SOSP 

... 

OLIVETTI R 

SOSP 

... 

P 

PAGNOSSIN 

7752 

0,71 

PARMALAT 

2745 

-0,36 

PERLIER 

320 

0,00 

PININFARINA 

29039 

0,68 

PININFARINA RIS 

27200 

0,00 

PIRELLI SPA 

4739 

0,57 

PIRELLI SPAR 

2493 

0,28 

PIRELLI CO 

2666 

0,68 

PIRELLI CO RNC 

1963 

-1,16 

POL EDITORIALE 

2644 

-3,50 

POP BG CR VAR 

24394 

1,28 

POP BRESCIA 

11992 

-0,13 

POP SPOLETO 

10411 

0,86 

PREMAFIN 

520,6 

0,99 

PREMUDA 

1720 

0,00 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

10949 

1,19 

R 


RAS 

14958 

0,36 

RAS RNC 

8758 

-0,10 

RATTI 

3209 

1,87 

RECORDATI 

13200 

-0,53 

RECORDATI RNC 

6789 

2,09 

REJNA 

15250 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2002 

0,00 

REPUBBLICA 

3050 

0,66 

RICCHETTI 

1733 

-0,40 

RINASCENTE 

11206 

0,20 

RINASCENTE P 

4045 

1,25 

RINASCENTE R 

5014 

-1,76 

RISANAMENTO 

21150 

1,16 

RISANAMENTO RNC 10042 

0,00 

RIVA FINANZ 

5375 

-0,68 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4805 

0,00 

ROLO BANCA 

22887 

-0,08 

s 

S PAOLO TO 

13162 

0,54 

SAES GETT 

29986 

0,36 

SAES GETT PRIV 

19200 

0,51 

SAES GETT RNC 

19947 

0,14 

SAFFA 

2940 

-0,27 

SAFFA RIS 

2655 

0,00 

SAFFA RNC 

1305 

-0,15 

SAFILO 

40943 

-0,80 

SAFILO RNC 

30900 

0,00 

SAI 

15599 

0,98 

SAIR 

5452 

1,32 

SAIAG 

8462 

0,12 

SAIAG RNC 

4000 

-0,67 

SAIPEM 

8814 

0,12 

SAIPEM RNC 

5100 

0,00 

SANTAVALER 

198,2 

0,00 

SANTAVALER RNC 

103,7 

9,16 

SASIB 

5401 

2,47 

SASIBRNC 

3169 

-0,53 

SAVINO DEL BENE 

1971 

1,08 

SCHIAPPARELLI 

98,8 

-1,79 

SCI 

23,8 

0,00 

SEAT 

652,3 

-0,02 

SEAT RNC 

421,9 

-0,24 

SERFI 

9250 

0,00 

SIMINT 

12360 

3,03 

SIRTI 

9940 

1,66 

SMI METALLI 

714,6 

-0,27 

SMI METALLI RNC 

803 

0,68 


SMURFIT SISA 1080 0,00 


SNIA BPD 

1745 

1,51 

SNIA BPD RIS 

1687 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1166 

-0,85 

SOGEFI 

4400 

-0,27 

SONDEL 

2751 

0,81 

SOPAF 

1400 

0,14 

SOPAFRNC 

992,8 

1,62 

SORIN 

6299 

0,78 

STANDA 

19870 

-0,44 

STANDA RNC 

5560 

-0,63 

STAYER 

1308 

0,46 

STEFANEL 

2619 

0,23 

STEFANEL RIS 

2625 

0,00 

T 

TECNOST 

3764 

1,35 

TELECO 

5375 

1,86 

TELECO RNC 

4465 

1,48 

TELECOM IT 

11273 

1,30 

TELECOM IT RNC 

6406 

1,42 

TERME ACQUI 

605 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

460 

-2,13 

TIM 

6230 

2,11 

TIMRNC 

3124 

1,99 

TORO 

22044 

-0,10 

TOROP 

8994 

0,10 

TOROR 

8788 

0,46 

TOSI 

17044 

0,00 

TRENNO 

3120 

0,00 

U 

UNICEM 

13413 

1,03 

UNICEM RNC 

4769 

0,53 

UNIPOL 

5260 

-0,72 

UNIPOLP 

3107 

-0,35 

UNIPOL PW 

542,4 

-0,11 

UNIPOL W 

624,3 

-0,26 

V 

VIANINIIND 

924,7 

4,19 

VIANINI LAV 

2659 

2,86 

VITTORIA ASS 

5484 

1,01 

VOLKSWAGEN 

1202430 

-9,15 


z 


ZIGNAGO 

13933 

-1,81 

ZUCCHI 

10625 

0,19 

ZUCCHI RNC 

5327 

0,51 

ZUCCHINI 

10693 

1,22 


[ CAMBI 1 

VALUTA 

05/09 

04/09 

DOLLARO USA 

1769,25 

1775,47 

ECU 

1913,44 

1911,65 

MARCO TEDESCO 

974,53 

974,20 

FRANCO FRANCESE 

289,63 

289,54 

LIRA STERLINA 

2800,37 

2805,42 

FIORINO OLANDESE 

865,12 

864,78 

FRANCO BELGA 

47,20 

47,18 

PESETA SPAGNOLA 

11,56 

11,56 

CORONA DANESE 

255,99 

255,89 

LIRA IRLANDESE 

2618,67 

2606,75 

DRACMA GRECA 

6,18 

6,18 

ESCUDO PORTOGH. 

9,61 

9,61 

DOLLARO CANADESE 

1280,77 

1281,65 

YEN GIAPPONESE 

14,62 

14,74 

FRANCO SVIZZERO 

1186,54 

1182,46 

SCELLINO AUSTR. 

138,48 

138,44 

CORONA NORVEGESE 

237,31 

235,97 

CORONA SVEDESE 

226,22 

224,90 

MARCO FINLANDESE 

325,33 

325,00 

DOLLARO AUSTRAL. 

1292,26 

1297,51 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.280 

18.330 

ARGENTO (PER KG.) 

267.900 

269.300 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

143.000 

STERLINA (N.C.) 

135.000 

148.000 

STERLINA (POST.74) 

133.000 

144.000 

MARENGO ITALIANO 

117.000 

129.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

107.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

107.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

107.000 

121.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

298.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

558.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

569.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

686.000 

740.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

3220 

0,00 

POP NOVARA 

8225 

0,37 

AUTOSTRADE MER. 8200 

0,00 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

POP SIRACUSA 

15850 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

ITALIANA ASS 

12850 

-8,21 

POP SONDRIO 

29100 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2640 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 123.75 

0,12 

BONAPARTE 

18,5 

2,78 



OBP.C.INDZC 

60,1 

0,17 

pop com iNnqqr.v 1 54 

0,00 

B. SO AZ 

0,4 

100, 



POP COM IND. 

24250 

0,00 

POP.CRE. 7% CV 

111 

0,00 

BORGOSESIA 

121 

0,00 

POP CREMA 

56000 

0,00 

POP.CRE. 8% CV 

111,5 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

71 

0,00 

POP CREMONA 

10290 

-0,10 

POP.EMIL 99 CV 

120,5 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

POP EMILIA 

69500 

0,00 

POP.EMILIA CV 

150,3 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

68 

0,00 

POP INTRA 

12600 

0,00 

POP.INTRA CV 

115,9 

0,35 

FERR NORD MI 

780 

-1,39 

POP LODI 

11500 

0,00 

POP.LODI CV 

109 

-0,55 

FINPE 

748 

0,00 

POP LUINO VARESE 7950 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,30 

0,00 

ENTE FS 94-04 

110,30 

-0,05 

ENTE FS 94-04 

103,80 

0,10 

ENTE FS 96-01 

100,51 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,65 

-0,21 

ENTE FS 92-00 

101,90 

0,00 

ENTE FS 89-99 

101,35 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,76 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

104,10 

0,01 

ENEL 1 EM 86-01 

101,95 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,55 

-0,20 

ENEL 1 EM 90-98 

107,27 

-0,01 

ENEL 1 EM 91-01 

105,50 

-0,25 

ENEL 1 EM 92-00 

104,20 

-0,01 

ENEL 2 EM 85-00 

112,00 

0,00 

ENEL 2 EM 89-99 

107,55 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

110,60 

-0,20 

ENEL 2 EM 91-03 

104,91 

-0,09 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,00 

0,00 

IRI IND 85-99 

N.R. 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,43 

-0,18 

MEDIOB 89-99 

107,70 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

ADRIATIC AMERIC F 

29.558 

29.537 

ADRIATIC EUROPE F 

26.059 

26.145 

ADRIATIC FAR EAST 

12.782 

12.810 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.793 

23.821 

ALPI AZIONARIO 

10.939 

11.029 

ALTO AZIONARIO 

13.782 

13.808 

AMERICA 2000 

23.400 

23.390 

AMERIGO VESPUCCI 

13.819 

13.859 

APULIA AZIONARIO 

13.436 

13.532 

APULIA INTERNAZ 

12.822 

12.879 

ARCA AZ AMER LIRE 

29.850 

29.741 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.076 

18.039 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.162 

12.786 

ARCA AZ IT 

24.859 

25.123 

ARCA VENTISETTE 

23.817 

23.628 

AUREO GLOBAL 

18.585 

18.573 

AUREO MULTIAZIONI 

13.920 

13.986 

AUREO PREVIDENZA 

25.428 

25.638 

AZIMUT AMERICA 

18.010 

18.000 

AZIMUT BORSE INT 

18.094 

18.127 

AZIMUT CRESCITA 

20.845 

21.046 

AZIMUT EUROPA 

16.043 

16.087 

AZIMUT PACIFICO 

12.900 

12.988 

AZIMUT TREND 

20.064 

20.099 

AZIMUT TREND EMER 

11.268 

11.299 

AZIMUT TREND ITA 

14.553 

14.704 

AZZURRO 

35.286 

35.659 

BLUECIS 

10.288 

10.383 

BN AZIONI INTERN 

20.869 

20.885 

BN AZIONI ITALIA 

14.431 

14.573 

BN OPPORTUNITÀ 

10.626 

10.670 

BPB RUBENS 

14.774 

14.664 

BPB TIZIANO 

18.268 

18.447 

CAPITALGES EUROPA 

10.232 

10.262 

CAPITALGES INTER 

17.635 

17.667 

CAPITALGES PACIF 

9.214 

9.270 

CAPITALGEST AZ 

20.357 

20.527 

CAPITALRAS 

23.970 

24.239 

CARIFONDO ARIETE 

22.696 

22.516 

CARIFONDO ATLANTE 

23.534 

23.394 

CARIFONDO AZAMER 

12.197 

12.157 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.584 

10.229 

CARIFONDO AZ EURO 

11.601 

11.573 

CARIFONDO AZ ITA 

11.646 

11.753 

CARIFONDO CARIGA 

11.386 

11.378 

CARIFONDO DELTA 

30.545 

30.795 

CARIFONDO PAES EM 

12.693 

12.431 

CARIPLO BL CHIPS 

15.852 

15.722 

CENTRALE AME DLR 

14,288 

14,243 

CENTRALE AME LIRE 

25.368 

25.309 

CENTRALE AZ IM IN 

10.353 

10.391 

CENTRALE CAPITAL 

30.118 

30.438 

CENTRALE E AS DLR 

7,295 

7,301 

CENTRALE E AS LIR 

12.952 

12.973 

CENTRALE EUR ECU 

17,786 

17,821 

CENTRALE EUR LIRE 

34.000 

34.163 

CENTRALE G7 BL CH 

17.147 

17.163 

CENTRALE GIAP LIR 

10.720 

10.704 

CENTRALE GIAP YEN 

727,52 

729,702 

CENTRALE GLOBAL 

27.796 

27.852 

CENTRALE ITALIA 

16.870 

17.080 

CISALPINO AZ 

19.291 

19.499 

CISALPINO INDICE 

15.144 

15.293 

CLIAM AZIONI ITA 

11.506 

11.618 

CLIAM FENICE 

10.000 

10.000 

CLIAM SESTANTE 

10.000 

10.000 

CLIAM SIRIO 

13.652 

13.656 

COMIT AZIONE 

15.407 

15.407 

COMIT PLUS 

14.646 

14.646 

CONSULTINVEST AZ 

12.866 

12.985 

CREDIS AZ ITA 

14.960 

15.132 

CREDIS TREND 

13.628 

13.723 


CRISTOFOR COLOMBO 

30.616 

30.675 

DUCATO AZ AMERICA 

11.223 

11.184 

DUCATO AZ ASIA 

8.613 

8.763 

DUCATO AZ EUROPA 

10.597 

10.657 

DUCATO AZ GIAPPON 

9.412 

9.401 

DUCATO AZ INTERN 

53.933 

54.021 

DUCATO AZ ITALIA 

15.324 

15.529 

DUCATO AZ PA EMER 

9.479 

9.498 

DUCATO SECURPAC 

12.244 

12.347 

EPTA AZIONI ITA 

15.497 

15.665 

EPTAINTERNATIONAL 

24.565 

24.633 

EUROM AMERIC EOF 

30.936 

30.922 

EUROM AZIONI ITAL 

19.126 

19.308 

EUROM BLUE CHIPS 

22.732 

22.811 

EUROM EMMKT EOF 

10.020 

10.064 

EUROM EUROPE EOF 

24.483 

24.595 

EUROM GREEN EOF 

16.059 

16.005 

EUROM GROWTH EQ F 

13.119 

13.170 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.478 

18.408 

EUROM RISKFUND 

31.613 

31.859 

EUROM TIGER FARE 

21.118 

21.531 

EUROPA 2000 

26.163 

26.310 

FERDIN MAGELLANO 

9.447 

9.496 

FIDEURAM AZIONE 

22.887 

22.938 

FINANZA ROMAGEST 

15.019 

15.143 

FONDERSELAM 

20.494 

20.431 

FONDERSEL EU 

18.986 

19.032 

FONDERSEL IND 

11.787 

11.769 

FONDERSEL ITALIA 

16.370 

16.564 

FONDERSEL OR 

12.479 

12.551 

FONDERSELSERV 

14.165 

14.193 

FONDICRI ALTO POT 

17.722 

17.679 

FONDICRI INT 

31.567 

31.664 

FONDICRI SELAME 

12.446 

12.390 

FONDICRI SELEUR 

11.025 

11.144 

FONDICRI SEL ITA 

23.416 

23.656 

FONDICRI SEL ORI 

10.205 

10.228 

FONDINV EUROPA 

24.636 

24.710 

FONDINV PAESI EM 

16.618 

16.632 

FONDINV SERVIZI 

26.073 

26.033 

FONDINVESTTRE 

22.997 

23.229 

FONDO CRESCITA 

13.036 

13.153 

GALILEO 

19.056 

19.238 

GALILEO INT 

19.977 

20.078 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.643 

14.776 

GENERCOMIT CAP 

18.386 

18.510 

GENERCOMIT EUR 

31.129 

31.282 

GENERCOMIT INT 

29.780 

29.777 

GENERCOMIT NOR 

37.795 

37.615 

GENERCOMIT PACIF 

11.085 

11.149 

GEODE 

21.936 

21.971 

GEODE PAESI EMERG 

12.874 

12.924 

GEODE RISORSE NAT 

8.532 

8.565 

GEPOBLUECHIPS 

11.775 

11.831 

GEPOCAPITAL 

21.453 

21.640 

GESFIMI AMERICHE 

15.381 

15.406 

GESFIMI EUROPA 

15.393 

15.446 

GESFIMI INNOVAZ 

16.033 

16.104 

GESFIMI ITALIA 

15.714 

15.853 

GESFIMI PACIFICO 

10.474 

10.539 

GESTICRED AMERICA 

17.148 

17.144 

GESTICRED AZIONAR 

26.071 

26.092 

GESTICRED BORSITA 

19.048 

19.243 

GESTICRED EUROAZ 

26.128 

26.205 

GESTICRED F EAST 

10.657 

10.686 

GESTICRED MERC EM 

10.900 

10.924 

GESTICRED PRIVAT 

14.618 

14.667 

GESTIELLE A 

14.687 

14.892 

GESTIELLE AMERICA 

18.657 

18.778 

GESTIELLE B 

15.633 

15.836 

GESTIELLE EMMKT 

13.660 

13.672 

GESTIELLE EUROPA 

16.932 

17.002 

GESTIELLE F EAST 

10.837 

10.859 

GESTIELLE 1 

18.969 

19.026 


GESTIFONDI AZINT 

20.152 

20.224 

GESTIFONDI AZ IT 

15.576 

15.726 

GESTN AMERICA DLR 

16,928 

16,931 

GESTN AMERICA LIT 

30.055 

30.087 

GESTN EUROPA LIRE 

16.308 

16.387 

GESTN EUROPA MAR 

16,74 

16,793 

GESTN FAREAST LIT 

15.710 

15.777 

GESTN FAREAST YEN 

1066,169 

1075,533 

GESTN PAESI EMERG 

13.736 

13.800 

GESTNORD AMBIENTE 

13.913 

13.855 

GESTNORD BANKING 

16.163 

16.212 

GESTNORD PZA AFF 

13.364 

13.495 

GRIFOGLOBAL 

13.227 

13.353 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.016 

12.068 

IMIEAST 

13.979 

14.021 

IMIEUROPE 

27.415 

27.554 

IMINDUSTRIA 

18.861 

18.936 

IMITALY 

24.278 

24.574 

IMIWEST 

31.258 

31.202 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.644 

17.791 

ING SVI AMERICA 

30.358 

30.289 

ING SVI ASIA 

9.222 

9.250 

ING SVI AZIONAR 

24.252 

24.518 

ING SVI EM MAR EQ 

12.929 

12.881 

ING SVI EUROPA 

28.470 

28.605 

ING SVI INDGLOB 

22.405 

22.489 

ING SVI INIZIAT 

21.194 

21.220 

ING SVI OLANDA 

21.745 

22.055 

INTERB AZIONARIO 

29.922 

30.236 

INTERN STK MANAG 

15.244 

15.280 

INVESTILIBERO 

11.669 

11.689 

INVESTIRE AMERICA 

32.014 

32.002 

INVESTIRE AZ 

21.399 

21.627 

INVESTIRE EUROPA 

21.793 

21.877 

INVESTIRE INT 

18.696 

18.775 

INVESTIRE PACIFIC 

16.942 

17.048 

ITALY STK MANAG 

13.097 

13.242 

LAGEST AZ INTERN 

21.282 

21.370 

LAGEST AZION ITA 

30.721 

31.096 

LOMBARDO 

26.048 

26.258 

MEDICEO AM LATINA 

14.538 

14.415 

MEDICEO AMERICA 

15.587 

15.546 

MEDICEO ASIA 

9.526 

9.705 

MEDICEO GIAPPONE 

11.164 

11.149 

MEDICEO IND ITAL 

10.165 

10.261 

MEDICEO MEDITERR 

16.813 

16.703 

MEDICEO NORD EUR 

12.577 

12.629 

MIDA AZIONARIO 

18.051 

18.180 

OASI AZ ITALIA 

13.720 

13.866 

OASI CRE AZI 

13.798 

13.902 

OASI FRANCOFORTE 

19.004 

19.139 

OASI HIGH RISK 

14.607 

14.643 

OASI ITAL EQ RISK 

16.668 

16.824 

OASI LONDRA 

11.977 

11.988 

OASI NEW YORK 

16.087 

16.094 

OASI PANIERE BORS 

13.723 

13.718 

OASI PARIGI 

17.301 

17.203 

OASI TOKYO 

12.373 

12.403 

OCCIDENTE 

15.722 

15.777 

OLTREMARE AZION 

15.512 

15.678 

OLTREMARE STOCK 

17.072 

17.128 

ORIENTE 2000 

18.940 

18.982 

PADANO INDICE ITA 

13.647 

13.809 

PERFORMAN AZ EST 

19.790 

19.864 

PERFORMAN AZ ITA 

14.328 

14.488 

PERFORMAN PLUS 

10.722 

10.817 

PERSONALF AZ 

22.904 

22.934 

PHARMACHEM 

23.229 

23.258 

PHENIXFUNDTOP 

16.778 

16.907 

PRIME M AMERICA 

33.551 

33.490 

PRIME M EUROPA 

31.722 

31.831 

PRIME M PACIFICO 

23.589 

23.614 

PRIMECAPITAL 

59.373 

59.889 

PRIMECLUB AZINT 

13.472 

13.503 


PRIMECLUB AZ ITA 

19.793 

19.979 

PRIMEEMERGINGMK 

16.753 

16.800 

PRIMEGLOBAL 

25.121 

25.168 

PRIMEITALY 

20.384 

20.572 

PRIMESPECIAL 

16.896 

16.913 

PROFES GEST INT 

24.653 

24.752 

PROFES GEST ITA 

24.925 

25.212 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.805 

15.946 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.301 

13.297 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,271 

7,252 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.900 

13.903 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,782 

7,773 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.817 

13.812 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,89 

5,896 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.458 

10.477 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,452 

7,431 

PUTNAM USA EQUITY 

13.230 

13.205 

PUTNAM USA OP DLR 

6,443 

6,393 

PUTNAM USA OPPORT 

11.440 

11.361 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.464 

20.600 

RISP ITALIA AZ 

21.559 

21.754 

RISP ITALIA B 1 

33.039 

33.108 

RISP ITALIA CRE 

16.435 

16.642 

ROLOAMERICA 

19.002 

18.961 

ROLOEUROPA 

15.653 

15.771 

ROLOITALY 

14.305 

14.457 

ROLOORIENTE 

11.957 

12.080 

ROLOTREND 

16.160 

16.288 

SALVADANAIO AZ 

21.817 

22.020 

SELECT AMERICA 

20.294 

20.369 

SELECT EUROPA 

25.894 

26.026 

SELECT GERMANIA 

15.520 

15.660 

SELECT ITALIA 

14.127 

14.232 

SELECT PACIFICO 

11.994 

12.068 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.609 

20.837 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.818 

37.841 

SPAOLO AZINT ETI 

10.601 

10.583 

SPAOLO AZION ITA 

11.500 

11.604 

SPAOLO AZIONI 

17.329 

17.514 

SPAOLO H AMBIENTE 

29.072 

28.985 

SPAOLO H AMERICA 

18.244 

18.238 

SPAOLO H ECON EME 

14.451 

14.638 

SPAOLO H EUROPA 

14.277 

14.314 

SPAOLO H FINANCE 

34.116 

33.989 

SPAOLO H INDUSTR 

23.316 

23.347 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.165 

23.258 

SPAOLO H PACIFICO 

11.556 

11.651 

SPAOLO JUNIOR 

25.643 

25.916 

TALLERO 

11.629 

11.644 

TRADING 

12.801 

12.847 

VENETOBLUE 

19.424 

19.629 

VENETOVENTURE 

17.780 

17.765 

VENTURE TIME 

13.958 

13.958 

ZECCHINO 

12.740 

12.902 

ZENIT AZIONARIO 

13.866 

13.866 

ZENIT TARGET 

11.045 

11.045 

ZETASTOCK 

26.894 

26.958 

ZETASWISS 

34.839 

34.875 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

20.409 

20.434 

ALTO BILANCIATO 

13.858 

13.928 

ARCA BB 

42.156 

42.274 

ARCA TE 

22.440 

22.352 

ARMONIA 

19.696 

19.738 

AUREO 

34.562 

34.738 

AZIMUT 

26.333 

26.459 

BN BILANCIATO ITA 

13.714 

13.779 

CAPITALCREDIT 

23.469 

23.537 

CAPITALGES BILAN 

27.646 

27.775 

CARIFONDO LIBRA 

42.917 

43.110 

CISALPINO BILAN 

25.245 

25.380 

EPTACAPITAL 

20.306 

20.427 

EUROM CAPITALFIT 

30.272 

30.453 


FIDEURAM PERFORM 

14.076 

14.108 

FONDATTIVO 

15.956 

16.002 

FONDERSEL 

59.114 

59.350 

FONDICRI BIL 

18.292 

18.354 

FONDINVEST DUE 

31.613 

31.781 

FONDO CENTRALE 

30.873 

30.931 

FONDO GENOVESE 

12.315 

12.364 

GENERCOMIT 

39.540 

39.754 

GENERCOMIT ESPANS 

12.882 

12.904 

GEPOREINVEST 

21.656 

21.770 

GEPOWORLD 

18.604 

18.642 

GESFIMI INTERNAZ 

19.843 

19.895 

GESTICRED FINANZA 

24.039 

24.083 

GIALLO 

13.937 

14.012 

GRIFOCAPITAL 

24.085 

24.231 

IMICAPITAL 

44.173 

44.323 

ING SVI PORTFOLIO 

33.509 

33.759 

INTERMOBILIARE F 

21.968 

22.069 

INVESTIRE BIL 

19.744 

19.866 

INVESTIRE GLOBAL 

17.989 

18.023 

MIDA BIL 

16.213 

16.298 

MULTIRAS 

35.983 

36.204 

NAGRACAPITAL 

26.034 

26.188 

NORDCAPITAL 

20.366 

20.459 

NORDMIX 

22.056 

22.116 

ORIENTE 

10.493 

10.519 

PHENIXFUND 

23.101 

23.134 

PRIMEREND 

37.746 

37.890 

PROFES RISPARMIO 

23.566 

23.695 

PROFESSIONALE 

71.992 

72.493 

PRUDENTIAL MIXED 

11.763 

11.799 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.246 

26.401 

QUADRIFOGLIO INT 

14.740 

14.803 

ROLOINTERNATIONAL 

19.742 

19.791 

ROLOMIX 

18.434 

18.555 

SALVADANAIO BIL 

26.271 

26.405 

SILVER TIME 

10.669 

10.668 

VENETOCAPITAL 

19.550 

19.664 

VISCONTEO 

36.979 

37.139 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

23.571 

23.603 

AGRIFUTURA 

23.668 

23.680 

ALLEANZA OBBLIG 

10.299 

10.299 

ALPI MONETARIO 

10.174 

10.176 

ALPI OBBLIGAZION 

10.205 

10.235 

ALTO MONETARIO 

10.142 

10.143 

ALTO OBBLIGAZION 

11.475 

11.485 

APULIA OBBLIGAZ 

10.439 

10.444 

ARCA BOND 

16.889 

16.915 

ARCA BOND DLR LIR 

12.389 

12.403 

ARCA BOND ECU LIR 

10.864 

10.881 

ARCA BOND YEN LIR 

11.006 

10.966 

ARCA BT 

12.527 

12.529 

ARCA MM 

19.630 

19.633 

ARCA RR 

13.427 

13.437 

ARCOBALENO 

20.981 

21.001 

AUREO BOND 

13.047 

13.057 

AUREO GESTIOB 

14.567 

14.571 

AUREO MONETARIO 

10.512 

10.509 

AUREO RENDITA 

25.988 

25.994 

AZIMUT FIXED RATE 

12.806 

12.819 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.338 

11.342 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.999 

10.013 

AZIMUT GARANZIA 

18.259 

18.257 

AZIMUT REDDITO 

20.389 

20.399 

AZIMUT REND INT 

12.605 

12.615 

AZIMUT SOLIDAR 

11.239 

11.240 

AZIMUT TREND TAS 

11.689 

11.698 

AZIMUT TREND VAL 

11.007 

10.994 

BN LIQUIDITÀ 

10.115 

10.117 

BN MONETARIO 

17.433 

17.431 

BN OBBL INTERN 

11.522 

11.529 


BN OBBL ITALIA 

10.220 

10.220 

BN PREVIDENZA 

21.958 

22.012 

BN REDD ITALIA 

11.625 

11.626 

BN VALUTA FORTE 

10,076 

10,073 

BPB REMBRANDT 

11.526 

11.543 

BPB TIEPOLO 

11.873 

11.877 

CAPITALGES BO DLR 

10.510 

10.530 

CAPITALGES BO MAR 

9.793 

9.813 

CAPITALGES MONET 

14.999 

14.998 

CAPITALGES REND 

14.287 

14.298 

CARIFONDO ALA 

14.778 

14.780 

CARIFONDO BOND 

13.563 

13.569 

CARIFONDO CARIG M 

15.970 

15.969 

CARIFONDO CARIG O 

14.126 

14.123 

CARIFONDO DLR O 

6,98 

6,986 

CARIFONDO DLR O L 

12.392 

12.415 

CARIFONDO DMKO 

10,122 

10,125 

CARIFONDO DMKOL 

9.861 

9.880 

CARIFONDO HI YIEL 

10.875 

10.856 

CARIFONDO LIREPIU 

21.559 

21.559 

CARIFONDO MAGNA G 

13.458 

13.457 

CARIFONDO TESORER 

10.461 

10.458 

CARIPLO STRONG CU 

11.814 

11.816 

CENT CASH DLR 

11,159 

11,159 

CENT CASHDMK 

10,769 

10,768 

CENTRALE BOND AME 

11,249 

11,25 

CENTRALE BOND GER 

11,497 

11,491 

CENTRALE CASH 

12.537 

12.535 

CENTRALE CONTO CO 

14.570 

14.567 

CENTRALE MONEY 

20.402 

20.418 

CENTRALE REDDITO 

28.214 

28.230 

CENTRALE TASSO FI 

11.182 

11.188 

CENTRALE TASSO VA 

10.054 

10.054 

CISALPINO CASH 

12.846 

12.845 

CISALPINO CEDOLA 

10.679 

10.681 

CISALPINO REDD 

19.449 

19.460 

CLIAM CASH IMPRES 

10.093 

10.093 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.103 

12.103 

CLIAM OBBLIG EST 

12.991 

13.026 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.887 

11.886 

CLIAM ORIONE 

10.000 

10.000 

CLIAM PEGASO 

10.000 

10.000 

CLIAM REGOLO 

10.000 

10.000 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,874 

6,881 

COLUMBUS IB LIRE 

12.204 

12.228 

COMIT OBBL ESTERO 

10.421 

10.421 

COMIT REDDITO 

11.152 

11.152 

CONSULTINVEST RED 

10.518 

10.526 

COOPREND 

13.875 

13.876 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.054 

11.069 

CREDIS MONET LIRE 

11.308 

11.304 

CREDIS OBB INT 

11.374 

11.389 

CREDIS OBB ITA 

11.088 

11.098 

DUCATO MONETARIO 

12.381 

12.381 

DUCATO OBB DLR 

10.692 

10.713 

DUCATO OBB EURO 

10.031 

10.050 

DUCATO RED INTERN 

12.451 

12.463 

DUCATO RED ITALIA 

34.536 

34.528 

EPTA 92 

17.734 

17.755 

EPTABOND 

28.919 

28.940 

EPTAMONEY 

20.391 

20.389 

EUGANEO 

10.677 

10.678 

EUROM CONTOVIVO 

17.510 

17.508 

EUROM INTERN BOND 

13.659 

13.675 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.393 

11.394 

EUROM NORTH AME B 

12.822 

12.837 

EUROM NORTH EUR B 

10.975 

10.995 

EUROM REDDITO 

19.620 

19.640 

EUROM RENDIFIT 

12.596 

12.606 

EUROM TESORERIA 

16.079 

16.077 

EUROM YEN BOND 

17.163 

17.096 

EUROMONEY 

13.304 

13.320 


F E M MONETA 

10.088 

10.088 

FIDEURAM MONETA 

21.616 

21.609 

FIDEURAM SECURITY 

14.301 

14.299 

FONDERSEL CASH 

12.922 

12.922 

FONDERSEL DOLLARO 

12.344 

12.357 

FONDERSEL INT 

18.893 

18.922 

FONDERSEL MARCO 

9.892 

9.907 

FONDERSELREDD 

18.642 

18.655 

FONDICR11 

12.374 

12.376 

FONDICRI BOND PLU 

10.885 

10.891 

FONDICRI MONETAR 

20.575 

20.575 

FONDIMPIEGO 

28.805 

28.802 

FONDINVEST UNO 

13.302 

13.310 

FONDOFORTE 

15.898 

15.904 

GARDEN CIS 

10.091 

10.081 

GENERCOM AM DLR 

6,606 

6,608 

GENERCOM AM LIRE 

11.729 

11.742 

GENERCOM EU ECU 

5,794 

5,787 

GENERCOM EU LIRE 

11.077 

11.094 

GENERCOMIT BR TER 

10.718 

10.717 

GENERCOMIT MON 

18.786 

18.788 

GENERCOMIT OB EST 

11.036 

11.052 

GENERCOMIT REND 

12.156 

12.166 

GEPOBOND 

12.034 

12.055 

GEPOBOND DLR 

6,098 

6,101 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.827 

10.842 

GEPOCASH 

10.328 

10.329 

GEPOREND 

11.164 

11.172 

GESFIMI MONETARIO 

16.860 

16.856 

GESFIMI PIANETA 

11.370 

11.388 

GESFIMI RISPARMIO 

11.351 

11.357 

GESTICRED CASH MA 

12.027 

12.027 

GESTICRED CEDOLE 

10.447 

10.452 

GESTICRED MONETE 

19.839 

19.840 

GESTIELLE BT ITA 

10.490 

10.490 

GESTIELLE BOND 

15.590 

15.633 

GESTIELLE BT EMER 

11.512 

11.527 

GESTIELLE BT OCSE 

10.971 

10.993 

GESTIELLE LIQUID 

18.888 

18.898 

GESTIELLE M 

14.962 

14.977 

GESTIFONDI MONETA 

14.412 

14.409 

GESTIFONDI OB IN 

12.769 

12.790 

GESTIRAS 

41.112 

41.139 

GESTIRAS COUPON 

12.453 

12.457 

GESTIVITA 

12.118 

12.118 

GINEVRA MONETARIO 

11.459 

11.461 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.337 

12.361 

GLOBALREND 

16.931 

16.953 

GRIFOBOND 

10.659 

10.669 

GRIFOCASH 

11.265 

11.266 

GRIFOREND 

14.446 

14.465 

IMIBOND 

20.961 

20.992 

IMIDUEMILA 

25.341 

25.333 

IMIREND 

16.410 

16.410 

ING SVI BOND 

21.614 

21.628 

ING SVI EMER MARK 

20.214 

20.251 

ING SVI EUROC ECU 

5,054 

5,048 

ING SVI EUROC LIR 

9.662 

9.678 

ING SVI MONETAR 

12.872 

12.875 

ING SVI REDDITO 

25.001 

25.006 

INTERB RENDITA 

31.847 

31.842 

INTERMONEY 

13.580 

13.592 

INTERN BOND MANAG 

11.002 

11.013 

INVESTIRE BOND 

12.952 

12.964 

INVESTIRE MON 

14.756 

14.754 

INVESTIRE OBB 

31.140 

31.152 

ITALMONEY 

13.025 

13.032 

ITALY BOND MANAG 

11.703 

11.704 

JP MORGAN MON ITA 

10.890 

10.890 

JP MORGAN OBB INT 

11.570 

11.575 

JP MORGAN OBB ITA 

12.477 

12.495 

LAGEST MONETA ITA 

11.966 

11.961 


LAGEST OBBLIG INT 

16.508 

16.522 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.648 

25.666 

LIRADORO 

12.048 

12.065 

MARENGO 

12.372 

12.371 

MEDICEO MON AMER 

11.618 

11.627 

MEDICEO MON EUROP 

10.814 

10.830 

MEDICEO MONETARIO 

12.311 

12.312 

MEDICEO REDDITO 

13.052 

13.055 

MIDA MONETARIO 

17.927 

17.925 

MIDA OBB 

23.309 

23.309 

MONETAR ROMAGEST 

18.921 

18.917 

MONEY TIME 

17.333 

17.332 

NAGRAREND 

14.229 

14.244 

NORDFDOLL DLR 

11,788 

11,789 

NORDF DOLL LIT 

20.929 

20.949 

NORDF MARCO DMK 

11,858 

11,86 

NORDF MARCO LIT 

11.552 

11.573 

NORDFONDO 

22.746 

22.754 

NORDFONDO CASH 

12.852 

12.852 

OASI 3 MESI 

10.630 

10.628 

OASI BOND RISK 

13.401 

13.449 

OASI BTP RISK 

16.156 

16.205 

OASI CRESCITA RIS 

12.070 

12.068 

OASI DOLLARI LIRE 

12.058 

12.110 

OASI F SVIZZERI L 

8.746 

8.750 

OASI FAMIGLIA 

10.792 

10.790 

OASI GEST LIQUID 

12.053 

12.052 

OASI MARCHI LIRE 

9.768 

9.792 

OASI MONET ITALIA 

13.525 

13.536 

OASI OBB GLOBALE 

20.059 

20.090 

OASI OBB INTERNAZ 

18.136 

18.187 

OASI OBB ITALIA 

18.761 

18.776 

OASI PREVIDEN INT 

11.951 

11.952 

OASI TES IMPRESE 

11.788 

11.786 

OASI YEN LIRE 

9.178 

9.140 

OLTREMARE BOND 

11.457 

11.473 

OLTREMARE MONET 

11.577 

11.578 

OLTREMARE OBB 

11.965 

11.959 

PADANO BOND 

13.307 

13.323 

PADANO MONETARIO 

10.224 

10.223 

PADANO OBBLIG 

13.178 

13.180 

PERFORMAN CEDOLA 

10.278 

10.280 

PERFORMAN MON 12 

14.630 

14.629 

PERFORMAN MON 3 

10.335 

10.334 

PERFORMAN OB EST 

13.679 

13.685 

PERFORMAN OB LIRA 

13.640 

13.641 

PERSEO MONETARIO 

10.663 

10.664 

PERSONAL BOND 

11.357 

11.374 

PERSONAL DOLLARO 

11,978 

11,986 

PERSONAL LIRA 

15.908 

15.922 

PERSONAL MARCO 

11,445 

11,449 

PERSONALF MON 

20.387 

20.387 

PHENIXFUND DUE 

22.831 

22.853 

PITAGORA 

16.853 

16.860 

PITAGORA INT 

12.689 

12.712 

PRIMARY BOND ECU 

8,559 

8,543 

PRIMARY BOND LIRE 

16.361 

16.378 

PRIME REDDITO ITA 

12.624 

12.625 

PRIMEBOND 

21.234 

21.248 

PRIMECASH 

11.761 

11.764 

PRIMECLUB OB INT 

11.537 

11.544 

PRIMECLUB OB ITA 

24.649 

24.650 

PRIMEMONETARIO 

23.146 

23.143 

PROFES MONETA ITA 

12.054 

12.050 

PROFES REDDINT 

11.024 

11.036 

PROFES REDD ITA 

17.953 

17.965 

PRUDENTIAL MONET 

10.730 

10.729 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.756 

19.768 

PUTNAM GL BO DLR 

6,947 

6,945 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.334 

12.341 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.541 

12.610 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.640 

21.681 


RENDICREDIT 

13.072 

13.083 

RENDIRAS 

22.583 

22.582 

RISP ITALIA COR 

19.427 

19.427 

RISP ITALIA MON 

10.362 

10.361 

RISP ITALIA RED 

26.630 

26.646 

ROLOBONDS 

13.439 

13.457 

ROLOCASH 

12.127 

12.128 

ROLOGEST 

25.445 

25.46' 

ROLOMONEY 

15.780 

15.781 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.141 

13.143 

SALVADANAIO OBB 

23.668 

23.68' 

SCUDO 

11.617 

11.632 

SELECT BUND 

10.334 

10.346 

SELECT RIS LIRE 

13.246 

13.245 

SFORZESCO 

14.072 

14.083 

SICILCASSA MON 

12.977 

12.975 

SOLEIL CIS 

10.093 

10.083 

SPAOLO ANTAR RED 

16.880 

16.882 

SPAOLO BREVE TERM 

10.754 

10.755 

SPAOLO CASH 

13.795 

13.796 

SPAOLO H BONDS 

11.363 

11.375 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.720 

10.718 

SPAOLO OB EST ETI 

10.043 

10.049 

SPAOLO OB EST FL 

10.218 

10.227 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.398 

10.395 

SPAOLO OB ITALIA 

10.420 

10.420 

SPAOLO OB MIST FL 

10.319 

10.325 

SPAOLO RENDITA 

10.114 

10.113 

SPAOLO VEGA COUP 

12.270 

12.272 

VASCO DE GAMA 

20.188 

20.19' 

VENETOCASH 

18.304 

18.310 

VENETOREND 

21.867 

21.878 

VERDE 

12.657 

12.656 

ZENIT BOND 

10.236 

10.236 

ZENIT MONETARIO 

10.755 

10.755 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.269 

10.269 

ZETA MONETARIO 

11.912 

11.912 

ZETA REDDITO 

10.391 

10.395 

ZETABOND 

22.206 

22.242 

FINA VALORE ATT 

5076,708 

5081,047 

FINA VALUTA EST 

1787,456 

1786,606 

SAI QUOTA 

25889,43 

25891,5' 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 57,96 

57,96 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 181986 

18247C 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11478 

1147' 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8797 

8812 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11918 

11942 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8032 

8037 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13068 

13069 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14929 

14891 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15736 

15692 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15118 

1521' 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18060 

1804C 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8951 

897' 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)9138 

931C 

FON. F. RATE LIT (O) 

10923 

1092: 

INT. GL.S.ECU(B) 

48,25 

48,26 

INT. SEC. ECU (B) 

55,05 

54,92 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,07 

5,06 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,01 

' 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,15 

5,1' 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,04 

5,06 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,08 

5,08 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,48 

5,48 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,32 

5,32 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,04 

6,02 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,54 

5,51 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,8 

5,77 

INT.SM.C. US ECU (B) 

6,15 

6,12 

INT.J.EQ. ECU (B) 

4,98 

4,99 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,70 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,80 

0,80 

CCT ECU 26/09/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,41 

0,01 

CCT ECU 26/10/98 

102,80 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,62 

0,07 

CCT ECU 14/01/99 

101,00 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,32 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

102,20 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

102,50 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

107,50 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

107,50 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

108,30 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

103,40 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,25 

-0,05 

CCT IND 01/01/98 

101,15 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,98 

-0,01 

CCT IND 01/04/98 

100,02 

0,02 

CCT IND 01/05/98 

100,03 

0,00 

CCT IND 01/06/98 

100,17 

0,02 

CCT IND 01/07/98 

100,31 

0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,29 

0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,37 

0,03 

CCT IND 01/10/98 

100,35 

-0,01 

CCT IND 01/11/98 

100,37 

-0,03 

CCT IND 01/12/98 

100,45 

-0,10 

CCT IND 01/01/99 

100,53 

-0,03 

CCT IND 01/02/99 

100,61 

0,10 

CCT IND 01/03/99 

100,66 

0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,70 

0,00 

CCT IND 01/05/99 

100,70 

-0,05 

CCT IND 01/06/99 

100,87 

-0,02 

CCT IND 01/08/99 

100,80 

0,00 

CCT IND 01/11/99 

100,98 

0,01 

CCT IND 01/01/00 

100,93 

-0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,19 

0,01 

CCT IND 01/03/00 

101,20 

-0,02 

CCT IND 01/05/00 

101,37 

-0,12 

CCT IND 01/06/00 

101,56 

-0,10 

CCT IND 01/08/00 

101,70 

0,02 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,62 

-0,03 

CCT IND 01/01/01 

100,70 

-0,03 

CCT IND 01/12/01 

100,45 

-0,08 

CCT IND 01/08/01 

100,73 

-0,02 

CCT IND 01/04/01 

100,68 

0,00 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,58 

0,01 


CCTIND 01/08/02 100,61 -0,03 


CCT IND 01/02/02 

100,56 

0,03 

CCT IND 01/10/02 

100,66 

-0,05 

CCT IND 01/04/02 

100,55 

-0,03 

CCT IND 01/10/01 

100,66 

-0,07 

CCT IND 01/11/02 

100,65 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

100,65 

-0,04 

CCT IND 01/01/03 

100,42 

-0,08 

CCT IND 01/02/03 

100,68 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

100,77 

-0,03 

CCT IND 01/05/03 

100,75 

0,02 

CCT IND 01/07/03 

100,78 

-0,01 

CCT IND 01/09/03 

100,84 

-0,02 

CCT IND 01/11/03 

99,52 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

99,46 

0,01 

CCT IND 01/03/04 

99,43 

0,02 

CCT IND 01/05/04 

99,45 

0,04 

CCT IND 01/09/04 

99,52 

0,05 

CCT IND 01/01/06 

100,51 

-0,29 

CCT IND 01/01/06 

101,01 

-0,68 

BTP 01/10/99 

102,90 

0,12 

BTP 15/09/01 

106,00 

0,10 

BTP 01/02/06 

119,65 

0,62 

BTP 01/02/99 

104,31 

0,06 

BTP 01/02/01 

110,30 

0,20 

BTP 01/07/06 

114,99 

0,63 

BTP 01/07/99 

103,73 

0,16 

BTP 01/07/01 

107,37 

0,32 

BTP 01/01/02 

101,17 

0,28 

BTP 01/01/00 

100,26 

0,06 

BTP 15/02/00 

100,33 

0,08 

BTP 01/11/06 

108,64 

0,63 

BTP 01/11/97 

99,96 

-0,03 

BTP 01/12/97 

99,96 

-0,04 

BTP 01/08/99 

103,80 

0,08 

BTP 15/04/99 

104,95 

0,01 

BTP 15/07/98 

103,08 

0,04 

BTP 15/07/00 

111,36 

0,31 

BTP 01/01/98 

100,87 

-0,11 

BTP 01/01/98 

100,96 

0,01 

BTP 01/03/98 

101,73 

-0,02 

BTP 19/03/98 

102,22 

0,06 

BTP 15/04/98 

101,82 

0,00 

BTP 01/05/98 

102,60 

-0,06 

BTP 01/06/98 

102,80 

0,03 

BTP 20/06/98 

103,43 

0,02 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,92 

0,03 

BTP 18/09/98 

104,91 

0,06 

BTP 01/10/98 

102,66 

0,02 

BTP 01/04/99 

103,40 

0,14 


BTP 17/01/99 106,87 0,08 


BTP 18/05/99 

108,80 

0,05 

BTP 01/03/01 

119,30 

0,20 

BTP 01/12/99 

106,55 

0,11 

BTP 01/04/00 

110,00 

0,10 

BTP 01/11/98 

104,40 

0,06 

BTP 01/06/01 

118,90 

0,15 

BTP 01/11/00 

112,35 

0,15 

BTP 01/05/01 

111,00 

0,25 

BTP 01/09/01 

120,17 

0,29 

BTP 01/01/02 

121,51 

0,26 

BTP 01/05/02 

122,91 

0,15 

BTP 01/03/02 

101,12 

0,22 

BTP 15/05/00 

100,35 

0,10 

BTP 15/05/02 

101,16 

0,26 

BTP 01/09/02 

124,25 

0,45 

BTP 01/02/07 

102,45 

0,40 

BTP 01/11/26 

103,18 

0,80 

BTP 22/12/23 

116,95 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

125,50 

0,55 

BTP 01/04/05 

123,86 

0,66 

BTP 01/03/03 

123,81 

0,51 

BTP 01/06/03 

122,10 

0,35 

BTP 01/08/03 

117,93 

0,33 

BTP 01/10/03 

113,44 

0,44 

BTP 01/11/23 

122,75 

1,35 

BTP 01/01/07 

102,61 

0,51 

BTP 01/01/99 

102,80 

0,06 

BTP 01/01/04 

111,06 

0,42 

BTP 01/09/05 

124,75 

0,50 

BTP 01/01/05 

117,50 

0,60 

BTP 01/04/04 

111,30 

0,45 

BTP 01/08/04 

111,40 

0,47 

CTO 19/09/97 

99,90 

0,00 

CTO 20/01/98 

101,44 

0,03 

CTO 19/05/98 

102,72 

-0,33 

CTZ 31/10/97 

97,66 

0,01 

CTZ 30/12/97 

96,95 

0,05 

CTZ 27/02/98 

96,23 

0,02 

CTZ 27/04/98 

95,50 

0,07 

CTZ 27/06/98 

94,72 

0,09 

CTZ 28/08/98 

93,89 

0,08 

CTZ 30/10/98 

93,30 

0,05 

CTZ 15/07/99 

95,06 

0,05 

CTZ 15/01/99 

92,37 

0,09 

CTZ 15/03/99 

91,46 

0,06 

CTZ 15/10/98 

93,69 

0,17 

CTZ 14/05/99 

90,62 

0,07 

CTZ 30/12/98 

92,58 

0,06 

CTZ 15/07/99 

89,78 

0,07 



TEMPERATURE ALL’ESTERO 


TEMPERATURA: in lieve aumento. 


Amsterdam 

11 

24 

Londra 

13 

22 

Atene 

19 

27 

Madrid 

13 

34 

Berlino 

.....OP... 

21 

Mosca 

2 

9 

Bruxelles 

15 

25 

Nizza 

21 

29 

Copenaghen 

16 

23 

Parigi 

16 

27 

Ginevra 

....PP... 

25 

Stoccolma 

14 

22 

Helsinki 

10 

19 

Varsavia 

13 

22 

Lisbona 

18 

32 

Vienna 

.PP... 

29 


VENTI: deboli variabili al Nord e al Centro; 
deboli orientali al Sud, con rinforzi su Sicilia 
e Sardegna meridionale. 

MARI: molto mosso, tendente ad agitato, lo 
Stretto di Sicilia; Mossi lo Jonio, il Canale di 
Sardegna e i mari a est della stessa; poco 
mossi gli altri bacini. 


CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

Bolzano 

16 

26 

Verona 

18 

29 

Trieste 

22 

26 

Venezia 

17 

27 

Milano 

21 

30 

Torino 

17 

26 

Cuneo 

15 

25 

Genova 

23 

26 

Bologna 

20 

30 

Firenze 

19 

31 

Pisa 

19 

30 

Ancona 

16 

26 

Perugia 

18 

29 

Pescara 

15 

27 


ITALIA 


L’Aguila 

12 

25 

Roma Ciamp. 

18 

29 

Roma Fiumic. 

16 

28 

Campobasso 

17 

25 

Bari 

20 

26 

Napoli 

20 

30 

Potenza 

15 

25 

S. M. Leuca 

20 

26 

Reggio C. 

20 

28 

Messina 

22 

28 

Palermo 

19 

26 

Catania 

23 

26 

Alghero 

18 

29 

Cagliari 

18 

29 


Il Servizio meteorologico deM’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: al Sud del nostro Paese per¬ 
mane ancora una circolazione depressiona¬ 
ria che si presenta più attiva sulla Sicilia e 
sulla Calabria meridionale. 

TEMPO PREVISTO: - Al Nord: inizialmente 
poco nuvoloso con addensamenti sui rilievi 
montuosi ove si avranno delle piogge isolate 
e qualche temporale isolato. Nel corso della 
giornata nubi in graduale aumento, più sen¬ 
sibile sulle zone alpine, ove i fenomeni an¬ 
dranno intensificandosi; non si esclude, inol¬ 
tre, la possibilità di qualche pioggia isolata 
anche sulle zone pianeggianti. - Al Centro: 
sereno o poco nuvoloso, con sviluppo di nu¬ 
bi cumuliformi ad evoluzione diurna sui rilie¬ 
vi. 
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Sabato 6 settembre 1997 U l'UnÌtà2 


Le Idee 








Due pubblicazioni, una già uscita, l'altra imminente, rilanciano la figura dello scrittore a cento anni dalla nascita 

Così parlò Bataille: «Il Potere è eterno 
Continuiamo a tagliare la sua testa» 

Ribelle totale, teorico di una sovversione assoluta, detestato da Sartre e amato da Masson e Klossowski, fu tra i capostipiti 
moderni del pensiero negativo. Amico e nemico di Breton, hegeliano anarchico, influenzò profondamente il surrealismo. 


Salvador Dall definì Georges Ba¬ 
taille «l'asino marcio», accusandolo 
di confondere le violenze della real¬ 
tà con le violenze dei simulacri. Per 
Jean-Paul Sartre egli altro non era 
che un «nuovo mistico». Per André 
Breton le sue azioni rischiavano di 
compromettere il grande progetto 
rivoluzionario dei surrealisti; a Bre¬ 
ton Bataille rinfacciò invece, nel¬ 
l'articolo «un cadavere» dedicato a 
«un leone evirato», di «aver troppo 
a lungo sostenuto delle idiozie allu¬ 
cinanti». 

A Bataille apparve illeggibile il 
primo Manifesto del Surrealismo, 
apparso nel '24, e si stupì del pre¬ 
stigio di cui godeva l'autore, Bre¬ 
ton per l'appunto, presso tanti 
giovani che si riunivano intorno 
a lui «come in una sorta di socie¬ 
tà segreta»: Breton teneva banco 
al caffè Cyrano, e Bataille potè in¬ 
contrarvi, fra gli altri, Lois Ara- 
gon, Paul Eluard, la mitica Gala... 
e commentò: «Avevano, nella lo¬ 
ro incoscienza, un che di preoc¬ 
cupante, di pesante, che metteva 
a disagio (...) sembravano un po' 
«suonati», quasi addormentati». 

A seguito di quell'incontro 
pubblicò e commentò, nel 1926, 
nel numero 6 di «La Révolution 
surréaliste», Fratraisies, poemi 
anonimi e incoerenti del dodice¬ 
simo secolo, che avevano come 
unico scopo di non avere alcun 
senso. Fu l'unica volta in cui ade¬ 
rì a un'iniziativa surrealistica. 
Non firmò mai alcun manifesto, 
né partecipò a pubbliche riunioni 
- foss'anche una mostra - non di¬ 
stribuì volantini, né inviò lettere 
collettive di ingiurie. Disse nel 
'29, dopo aver rinunciato ad esse¬ 
re presente all'ennesima manife¬ 
stazione surrealista: «Troppi rom¬ 
piscatole idealisti». 

Rifiutava le provocazioni gra¬ 
tuite, la «dittatura» intellettuale, 
il moralismo, il puritanesimo, e 
soprattutto il «blocco poetico» 
che, a suo avviso, distoglieva il 
movimento dalla sovversione tota¬ 
le. Durò per due anni questa di 
sorta dialogo - scontro cronico, 
visceralmente ideologico, «meno 
fra i surrealisti e Bataille che fra 
Breton e Bataille». 

Fu l'antisurrealista per eccel¬ 
lenza, lo scrittore e filosofo fran¬ 
cese Geoges Bataille, autore nel 
'28 di una celebre «Storia dell'oc¬ 
chio», ossessionato dall'idea della 
cecità che aveva colpito suo pa¬ 
dre. E il Dictionnaire du Surréali- 
sme di Jean-Paul Clébert, appena 
edito da Le Seuil (608 pp. 350 fr.) 
gli dedica uno spazio notevole. 
Anche altri «ribelli» del surreali¬ 
smo, nel senso di chi non inten¬ 
deva sacrificare la propria identi¬ 
tà all'ortodossia di un gruppo, co¬ 
me l'attore e scrittore Antonin 
Artaud e il pittore André Masson, 
vi trovano il loro posto. 

Si tratta di una completa, ric¬ 
chissima, enciclopedia del surrea¬ 
lismo, e anche dell'antisurreali- 
smo: compaiono nel Dictionnaire 


protagonisti, precursori, iniziati¬ 
ve, viaggi, miti, opere, linguaggi, 
rapporti con la rivoluzione socia¬ 
le e operaia in atto negli anni '20 
e '30. Se a più riprese si dilunga 
sull'epoca «combattiva» del sur¬ 
realismo, non tralascia quanti, 
dopo la morte di Breton avvenu¬ 
ta nel 1966, cercarono di riattiva¬ 
re il movimento, dando luogo 
soltanto a «banalizzazioni», se¬ 
condo l'autore. 

Costituisce anche una guida ai 
luoghi privilegiati dai surrealisti, 
una vera e propria «geopolitica» 
del movimento, in ordine alfabe¬ 
tico, in cui vengono narrati e de¬ 
scritti il castello di Praga, Nantes - 
«l'unica città di Francia, scriveva 
Breton, in cui ho la sensazione 
che possa accadermi qualcosa 
che ne valga la pena» -, le foreste, 
le rive dei fiumi, i paesaggi: dal- 
l'abattoir (mattatoio) - poiché dal 


«Madonna di Port-Lligat», a Si- 
mone Kahn, prima moglie di Ara- 
gon, suo oggetto di culto «a dire 
il vero più in senso letterario che 
amoroso», tiene a sottolineare 
Clébert. In Italia, «non è mai esi¬ 
stito un gruppo omogeneo e or¬ 
ganizzato che abbia fatto proprio 
l'ideale surrealista», spiega l'auto¬ 
re, eppure l'erotismo di Bataille 
apparve già nel 1962. 

Seguirono poi buona parte dei 
suoi scritti, ma stranamente, no¬ 
tava il mensile «Magazine Litté- 
raire» nel dossier del giugno '87 
interamente dedicato a Bataille 
(«La letteratura, l'erotismo, la 
morte»), se buona parte dei suoi 
testi, in Italia, furono in seguito 
pubblicati,ciò avvenne su inizia¬ 
tiva di editori quasi sempre diver¬ 
si, come se «nessun progetto glo¬ 
bale potesse stare all'altezza di si¬ 
mile opera». 


Anche in Francia Bataille co¬ 
nobbe, da vivo, «l'inferno delle 
biblioteche»: godeva di molto 
prestigio ma era del tutto scono¬ 
sciuto, assolutamente solo nel 
panorama letterario. 

Jacques Pauvert, che fu suo edi¬ 
tore a partire dai primi anni '50, 
ricorda che di lui Gallimard non 
voleva più sentir parlare, alle Edi- 
tions de Minuit erano rimaste in¬ 
vendute quasi tutte le copie di La 
parte maledetta; del primo testo 
che pubblicò Pauvert, L'azzurro 
del cielo, furono stampate duemi¬ 
la copie, e se ne vendettero poche 
centinaio. Nel '62, anno della 
scomparsa, di Mia madre si ven¬ 
dettero trentacinquemila copie 
in sei mesi. 

Acéphale (l'uomo senza testa) 
compare ovviamente nelle prime 
voci del Dictionnaire, «fra i miti 
più noti e originali proposti dal 


mattatoio della guerra del '14 - 
'18 nacque il movimento - di Ba¬ 
taille, di Masson e di Artaud, fino 
alla fragile e un po' folle scrittrice 
Unica Zurn. 

Vi troviamo anche René Char, 
Joan Mirò, Pablo Picasso, René 
Magritte, riuniti nel '34 in un di¬ 
pinto da Man Ray, Scacchiera sur¬ 
realista. Non mancano di certo le 
donne, protagoniste o soltanto 
ispiratrici del movimento: alla 
voce «Femme», Clébert spiega 
che «I surrealisti non separavano 
mai la donna dalla poesia, anzi, 
la identificavano con la creativi¬ 
tà». 

Furono piuttosto misogini, poi¬ 
ché utilizzarono le donne facen¬ 
dole divenire di volta in volta fa¬ 
tali, castratici, chimere, o donne 
povere: vedere ad esempio alla 
voce Nadja- ben quattordici co¬ 
lonne - la veggente che introdus¬ 
se André Breton nel mondo del¬ 
l'analogia e della metamorfosi. 
Queste dee e muse i surrealisti 
realmente le amarono, da Gala, la 


Il frontespizio della rivista «Acéphale», 
a destra Georges Bataille e in alto a sinistra 
un particolare di un manifesto 
per una mostra di André Breton 
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surrealismo», e inventato forse da 
Masson. E Acéphale- con il sotto¬ 
titolo «religione, sociologia, filo¬ 
sofia», si chiamò la rivista alla 
quale diede vita Georges Bataille. 
L'uomo senza testa stava a sim¬ 
boleggiare il privilegio del gruppo 
rispetto al capo: chiara allusione 
alla questione che si poneva all'e¬ 
poca, quello di sapere che la testa 
(Breton) comandasse o meno il 
gruppo (il corpo). 

Ora, in occasione del centena¬ 
rio della nascita del filosofo avve¬ 
nuta il 10 settembre 1897 - l'edi¬ 
tore Bollati e Boringhieri ripub¬ 
blica i quattro fascicoli di Acépha¬ 
le, a cura dello studioso napoleta¬ 
no Roberto Esposito. L'uscita del 
volume è prevista per l'autunno, 
allorché ricorrerà anche il sessan¬ 
tesimo anniversario della fonda¬ 
zione del college de Sociologie, 
creato da Bataille nel '37 con Mi¬ 
chel Leiris e Roger Callois, con lo 
scopo di analizzare la sociologia 
del sacro, ma i cui lavori volsero 
poi su temi erotici e sacrificali. Vi 
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Filosofo dell'eccesso 
e mistico senza Dio 



Il contributo filosofico di Georges Bataille (1897 -1962) consiste 
nell'aver radicalizzato il concetto di negativo - al quale egli 
attribuisce il significato di trasgressione e di eccesso, 
sottraendolo a ogni superamento dialettico - e nell'aver 
elaborato una pratica e un pensiero del non - sapere, opposti alla 
fenomenologia e al sapere assoluto hegeliani. Tentato in 
gioventù dalla vita religiosa, iniziò poi la sua esperienza «mistica 
senza Dio» caratterizzata dalla volontà di raggiungere quei casi 
limite in cui gli opposti trovano una loro fusione: il dolore e la 
gioia, l'estasi erotica e l'estasi mistica, la morte e la vita: eccessi 
che permettono di superare le frontiere, di gustare 
quell'«impossibile» die richiama e rifiuta la morte. Ossessionato 
dalla cecità che aveva colpito suo padre, dedicò all'«Histoire de 
l'oeil» (1928) il suo primo romanzo, basato, così come «Le bleu 
du ciel» (1932) sul senso dell'impossibile e dell'erotismo. Suo 
libro più celebre è il primo volume della trilogia «Summa 
ateologica, L'expérienceintérieure»(1943), note e frammenti 
che tendono a un'estasi vicina alla follia in cui verrebbero abolite 
le contraddizioni dell'esistenza. La trilogia descrive 
un'esperienza di spossamento del soggetto e di violazione di 
tutti i limiti, estranea tanto alla tradizione mistica quanto a quella 
filosofica. In «La part maudite» (1949) e «La littérature et le mal» 
(1957) la concezione del Bene e del Male si capovolge: «vivere» il 
Male e rifiutare il Bene è la condizione stessa della libertà; 
l'espressione più acuta di questa «trasgressione cosciente» è per 
Bataille la letteratura («L'érotisme», 1957). [A.T.] 
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erano ammessi soltanto pochi 
iniziati, come Klossowski e Kojè- 
ve, al quale gli adepti del movi¬ 
mento fecero sempre riferimento. 

La guerra intervenne a porre fi¬ 
ne all'iniziativa, ma permise an¬ 
che la definitiva riconciliazione 
di Bataille con Breton. Già negli 
anni precedenti, dinanzi all'asce¬ 
sa dei francesi, i due si erano ri¬ 
trovati a far fronte comune, con 
la rivista «Contre-attaque» e nel¬ 


l'Unione degli intellettuali rivo¬ 
luzionari. «I miei rapporti con il 
surrealismo sono stati di una cer¬ 
ta assurdità - ammise Bataille nel 
'46 - ma forse non più di quanto 
lo è stata tutta la mia vita. E acca¬ 
duto, a Breton e a me, di provare 
una certa ostilità l'uno nei con¬ 
fronti dell'altro, ora non è più co- 


Anna Tito 


1944, nazisti 
violentarono 
a Prato 
5 ragazze 

Vennero rapite e 
violentate da alcuni 
soldati tedeschi e fascisti 
ed hanno mantenuto il 
segreto per 53 anni. La 
vicenda, fino ad oggi 
inedita, che ha coinvolto 
cinque donne pratesi, è 
venuta alla luce dopo dieci 
anni di studi condotti da 
Michele Di Sabato, un 
operaio appassionato di 
ricerche sul suo territorio, 
che ha parlato con una di 
loro. 

L'episodio è avvenuto il 6 
settembre 1944, il giorno 
stesso della liberazione 
della città, quando una 
decina di soldati tedeschi 
tra cui qualche ufficiale, 
assieme a due soldati 
italiani con la divisa 
tedesca, bloccarono le 
cinque ragazze, allora 
ventenni, le rinchiusero in 
un casolare sulle pendici 
del monte Buriano e le 
violentarono. «Una storia 
di grande sofferenza - 
racconta Di Sabato - che è 
durata una intera giornata 
e che le cinque donne, per 
loro stessa ammissione, 
non hanno raccontato 
neppure alle persone più 
care. Quattro di loro si 
sono sposate ed hanno 
oggi una famiglia. È stato 
veramente difficile 
convincere una di loro a 
squarciare questo velo di 
riserbo con cui tutte 
hanno convissuto per 
oltre mezzo secolo». 

Di Sabato ha aggiunto che 
in loro «non c' è alcun 
atteggiamento di 
vendetta verso i soldati, 
ma solo la speranza che 
questa storia, ora che è 
stata resa nota, non 
provochi inutili cacce 
aN'uomo o fastidi alle 
famiglie».C'è dentro 
questa notizia qualche 
cosa di particolarmente 
drammatico: il fatto cioè 
che le 53 donne abbiano 
subito la terribile violenza 
proprio nel giorno in cui ci 
fu la liberazione della 
città. Un particolare che 
rende ancora più amara 
l'intera storia, del resto 
all'epoca, cioè nel 1944 
l'esercito tedesco, spesso 
appoggiato dai da quello 
repubblichino di Salò 
commise in Italia ogni 
sorta di crimine, come ben 
dimostrano una serie di 
saggi usciti recentemente. 
Libri assai interessanti 
hanno inoltre 
documentato, più in 
generale, come in guerra 
le donne siano sempre 
vittimedi violenze 
sessuali. Lo stupro è 
un'altra tragica regola 
della guerra. 


Moriremo hollywoodiani? 
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Sabato 6 settembre 1997 


Il Commento 

Bei corpi 
e posti 
di lavoro 

BIA SARASINI 


B elle, bellissime, anzi 
miss Italia. Le ragazze 
che si vedono sullo 
schermo hanno tutte un 
bel viso, bel sorriso, begli 
occhi. Hanno gambe 
lunghissime, corpi 
affusolati e morbidi. 

Eppure capisco 
l'entusiasmo di quel 
giurato per la prima volta al 
concorso: «Le ragazze sono 
veramente belle, non me 
l'immaginavo». Perché, a 
ben vedere, su quali 
elementi il telespettatore 
può esprimere il suo voto? 
Volti in primo piano, per 
qualche secondo, o 
statiche inquadrature 
d'insieme. Alcuni elementi 
bisogna immaginarli. Per 
esempio, l'altezza. Il 
pubblico è stato informato 
che si tratta di un'annata 
particolarmente buona. 
Ragazze alte un metro e 
72, una statura più che 
rispettabile, risultano 
basse. Un possibile 
elemento di giudizio, per 
chi voglia fare 
scrupolosamente il suo 
lavoro di giurato 
democratico, in possesso di 
diritto di televoto. Perché il 
giudizio, che dovrebbe 
essere il più materiale (nel 
senso più greve ovvio), si fa 
quanto mai rarefatto. Un 
sorriso, un guizzo, un 
lampo nello sguardo: 
questo è quello che lo 
schermo mette a 
disposizione di un giurato 
(una giurata). Del resto, 
più che di fanciulle 
all'inseguimento di un 
sogno, si tratta di ragazze 
alla ricerca di lavoro. Non è 
solo perbenismo di facciata 
l'allontanamento dei 
maschi allupati, quelli che 
si divertivano a discettare 
sulle forme femminili. Da 
un lato pratiche e piene di 
buon senso, le ragazze 
sanno che un lavoro che usi 
la risorsa bellezza, porta 
guadagni ben più 
consistenti che tutti gli altri 
cui pure si preparano. 
Dall'altra parte moda, 
cosmesi, pubblicità hanno 
bisogno di nuovi volti, 
nuovi corpi. Ecco una bella 
occasione di formazione 
professionale: le prescelte 
imparano a truccarsi, 
vestirsi, muoversi. Miss 
Italia è una grande agenzia 
di collocamento. Chi vota 
dovrebbe pensarci due 
volte. Ha in pugno non la 
scelta di una bellezza, ma 
posti di lavoro. 


Alberto distoglie l'attenzione dal cu¬ 
lo tremolante in tv, non sono questi i 
drammi per cui togliersi la vita, dice, 
«io sono sieropositivo, ho le emorroi¬ 
di e le adenoidi, e sono pure innamo¬ 
rato di lei», mi indica, «non dico che è 
la donna della mia vita, però è fra le 
prime sei», ribadisce, «e lei è persa per 
un mezzo polentone fasullo, ma non 
mi preoccupo, guarda», s'alza in pie¬ 
di e fa una piroetta, «sono uno spetta¬ 
tore attivo della vita». Penso che in 
comunità gli lasciano guardare trop¬ 
pa televisione. 

Chiede e ottiene di fare una telefo¬ 
nata. Dopo una dozzina di squilli, 
dall'altra parte del filo, gli risponde 
l'agente di commercio. Dalle risposte 
di Alberto sgamo che si è mortalmen¬ 
te offeso, come se avesse mancato 
una prima nazionale, perché non 
l'abbiamo svegliato e portato con 
noi, nel nostro raid notturno per il 
salvataggio di una suicida. 

Alberto gli ordina di levare le 
chiappe dalla poltrona, sistemare un 
po' del casino che ha attorno e andar¬ 
sene a casa perché i suoi stanno per 
arrivare. L'agente gli estorce l'indiriz¬ 
zo per venirci a trovare con la pro¬ 
messa di portare la colazione. Roba 
da suicidarsi sul serio, fra poche ore 
devo essere in ufficio. 

Si avvicina l'alba del lunedì di rico¬ 
vero. Il giorno che la tribù degli im¬ 
piegati folli riserva al riposo e alla di- 


+ 

T0 l'Unità L'una e L'altro 


A sorpresa stasera, su proposta di Frizzi, arrivano in finale 60 ragazze invece di 50 

Miss, regolamento thriller 
«Ripescate» died candidate 

Spente le polemiche per la popolarità della concorrente non vedente, le aspiranti reginette si pre¬ 
parano all'ultima passerella in tv, con la madrina Valeria Marini, che giudicano «un po' cicciona». 


DALL’INVI ATA 


salsomaggiore. Ora che grazie a 
un regolamento «elastico» questa 
sera la corona di Miss Italia se la 
contenderanno in sessanta (Frizzi 
ha proposto di «salvarne» dieci più 
del previsto, il magnanimo Miri- 
gliani ha acconsentito perchè il 
gioco, in più si è, più è divertente) 
le fanciulle in gara sembrano aver 
dimenticato le ostilità dei giorni 
scorsi per giocarsi tutto nel gran fi¬ 
nale. Gli ultimi echi della polemi¬ 
ca sulla partecipazione della ragaz¬ 
za non vedente si perdono nel cor¬ 
so di una conferenza stampa in cui 
Mario Maffucci, capostruttura di 
Raiuno e i due psicologi al seguito 
di Miss Italia ormai da cinque an¬ 
ni, hanno cercato di colpevolizza¬ 
re i giornalisti, rei secondo loro, di 
arretratezza culturale per essersi 
fatti portavoce della tensione tra le 
ragazze che temono di essere svan¬ 
taggiate dalla popolarità di Anna¬ 
lisa Minetti. 

Meno male che la saggezza di 
Enzo Mirigliani provvede a ripor¬ 
tare tutto nelle giuste dimensioni. 
«Ognuno qui fa il proprio lavoro, a 
cominciare dai giornalisti». E se la 
nostra è una società colpevole di 
ignorare i problemi dell'handicap, 
non è certo con l'elezione a miss 
Italia di una non vedente (il cui di¬ 
ritto peraltro nessuno nega) che 
questo tipo di sensibilità, d'im¬ 
provviso, può entrare nel tessuto 
di questo Paese. D'altra parte l'Ita¬ 
lia non è meno razzista solo per¬ 
chè, per un anno, a rappresentarla 
nel mondo c'è andata una ragazza 
di colore. E la gara continua. In 
fondo, allora, se è importante par¬ 
tecipare, perché non cercare an¬ 
che di vincere... Dai, allora, a 
sgambettare (e sudare) nel catino 
arroventato del Palazzetto dello 
Sport in modo da sembrare show- 
girls credibili, almeno per una sera. 
Per poi sedersi a riposare e ribalzare 
in piedi se, questa volta, a provare è 
Neck, idolo incontrastato di una 
generazione qui ampiamente rap¬ 
presentata. Come per incanto, 
quasi si trattasse di una favola vera 
ma al contrario, le ragazze ritorna¬ 
no ad essere quelle che sono tutti i 
giorni, la «ragazza della porta ac¬ 
canto», per dirla con Enzo Miri¬ 
gliani. Fuseaux e vertiginosi san- 
daloni con la zeppa, magliette mi- 
cro che mettono in evidenza una 
grande quantità di tatuaggi, per 
qualcuna gli occhiali inforcati, 
braccia alzate a ritmare la musica 
che arriva devastante dagli alto- 
parlanti. C'è chi dormicchia in un 
angolo, perché a questa età tutto è 
possibile quando la stanchezza è 
tanta. E chi sussurra al telefonino 
(ce l'hanno tutte) le proprie spe¬ 
ranze e dispiaceri a un affetto lon¬ 
tano, tenuto a distanza dal ferreo 
regolamento del concorso che pre¬ 
vede le concorrenti da una parte e 
parenti e affini dall'altra. 

Eccole, dietro le quinte, le ragaz¬ 
ze di miss Italia. Con le loro storie e 


i desideri da mettere alla prova del¬ 
la vita. C'è chi ha già «sfondato» 
nell'immaginario collettivo della 
gente e l'altra sera ha preso un sac¬ 
co di voti. Chi ha già capito che 
non ce la farà ma ha fatto proprio 

10 slogan di patron Mirigliani che 
al primo sorgere di polemica si af¬ 
fretta a dire: «Questo è un gioco». 
Se Annalisa Minetti, la ragazza 
non vedente, sta un po' in disparte 
parlando fitto fitto con l'uomo che 
con la sua voce le fa da occhi, Anna 
Tesoro, 19 anni, miss Basilicata, in 
pole position anche lei, racconta 
dei sui genitori che hanno tanto 
insistito perchè partecipasse. 
«Ogni anno, mentre guardavamo 

11 concorso in tv mi dicevano che 
ero tanto più bella di molte finali- 
ste. Quest'anno ho preso la matu¬ 
rità classica, ho deciso di accon¬ 
tentarli ed eccomi qui. Ma sia chia¬ 
ro, io sono intenzionata a laurear¬ 
mi in giurisprudenza». E giurispru¬ 
denza studia anche Mara Carfa¬ 
gna, salernitana di 21 anni, già con 
la fascia di Miss Cinema al suo atti¬ 
vo, un diploma in danza classica e 
la frequenza all'ottavo anno di pia¬ 
noforte. «Un'esperienza molto 
bella questa, emozionante. Co¬ 
minciata contro il volere di mio 
padre che però, ora, al punto in cui 
sono arrivata fa anche lui un gran 
tifo per me. Sa che io ho la testa sul¬ 
le spalle e che tornerò, dopo questa 
parentesi, ai miei studi». La bionda 
discendente di Gaetano Filangieri, 
Cristiana, affronta eroicamente gli 
attimi di gloria dopo essersi aggiu¬ 
dicata una dei titoli messi in palio 
dagli sponsor. «Sfilo io, non i miei 
antenati» ci tiene a precisare la no¬ 
bile fanciulla figlia di un conte e di 
una principessa cecoslovacca dal 
nome impegnativo: Sissi. La con- 
tessina aspirante miss Italia studia, 
conosce cinque lingue e da grande 
vorrebbe fare, lei che abita in un 
castello, l'agente di viaggio. 

Cambiano i tempi. Non cambia¬ 
no i fans che già cominciano ad af¬ 
follare i giardini del grande albergo 
dove cresce l'attesa per l'arrivo dei 
giurati che questa sera decreteran¬ 
no, assieme al popolo dei telespet¬ 
tatori, chi è la più bella del reame 
tra le sessanta finaliste. Mike Bon- 
giorno ci sarà, con Valeria Marini, 
«un po' cicciona» per la gran parte 
delle miss, in un revival di Saremo 
con stilisti e sportivi del calibro di 
Max Biaggi. In arrivo anche Gian¬ 
ni Morandi nonno, neo papà. Si 
sprecano le foto a questo o a quello 
e può anche capitare che una sfac¬ 
ciata biondona over 60 si rivolga a 
Massimo Giletti, conduttore tele¬ 
visivo di punta, per chiedergli: 
«Scusi lei, mi può portare fuori Fa¬ 
brizio Frizzi che mi piace tanto?». E 
che il cortese Giletti, con spirito, 
l'accompagni addirittura nella po¬ 
stazione Rai. Peccato che Frizzi 
non ci sia. Una piccola delusione. 
In confronto con quelle in arrivo 
stasera. 



Un gruppo di candidate al titolo di Miss Italia Ansa 


Annoiate dalla politica 
Meglio musica e tv 

Ritratto di miss Italia a mezzo sondaggio. Hanno provveduto a 
disegnarlo Fulvio Carbone e Diego Luparelli, psicologi al seguito 
del concorso ormai da cinque anni. Le ragazze, la maggioranza 
ha tra i diciassette e i diciotto anni, non vogliono sentir parlare di 
politica (il 98 per cento), hanno scarso interesse per il 
volontariato (il 28 per cento) e soltanto il 52 per cento usa un 
computer. Incredibile, ma qualcuna si sente brutta, anche se 
appena due su cento. La maggioranza ha con il proprio corpo un 
rapporto bello, armonioso, dinamico, piacevole. In sintesi buono 
e stabile. La metà è sicura di sé. Altrimenti, che concorso di 
bellezza sarebbe? 

La maggioranza legge un quotidiano due o tre volte la settimana 
e ogni giorni tutte quante ascoltano musica. Andare a teatro e 
leggere sono le attività alle quali vorrebbero dedicarsi più di 
quanto già non facciano. Perciò, forse, il 55 per cento entra in 
una libreria spesso solamente per il gusto di curiosare tra i libri. 

La televisione, nella vita di queste aspiranti miss, la fa da 
padrona. Il 67 per cento la guarda da una a tre ore. In testa i film, 
al secondo posto i programmi di informazione, al terzo le 
telenovelas. 

Le maggiori paure vengono dalla criminalità organizzata (31 per 
cento). A seguire la violenza in famiglia (27 per cento), i propositi 
secessionisti della Lega (21 per cento) e la presenza dei profughi 
(16 per cento). Il futuro lo affrontano con curiosità e al futuro del 
mondo guardano con fiducia (41 per cento), alcune con 
pessimismo (21 per cento). Il problema maggiore da affrontare 
nel Duemila sarà per il 36 per cento il degrado ambientale e il 
mondo, per il 76 per cento, nel prossimo millennio sarà più 
violento. Il colore in grado di rappresentarlo sarà, quindi, il 
verde. Il colore della speranza. 


M.Ci. 


Marcella Ciantelli 


Saaùam i.Ldetta at 




II biondo di Alberto 



sintossicazione. 

Io e Silvia ci addormentiamo un 
po'. Tutte pigiate, nel suo lettino a 
una piazza. Ogni tanto apro gli occhi 
e guardo Alberto, bello e zitto, che se 
ne sta sdraiato a terra con una espres¬ 
sione scazzata del tipo che ci sto a fare 
qua? Vado a mettermi vicino a lui. Mi 
affonda il naso tra i capelli e ci diamo 
un lungo bacio senza lingua. Comin¬ 
cia a raccontarmi cose di Dra che non 
vorrei sentire. È uno logico, anche 
quando s'impasticcava, Dra, è sem¬ 
pre stato lucido. Ha paura di qualun¬ 
que cosa possa rubargli un pezzetto 
d'anima. Voleva provare tutto solo 
per dimostrare a sé stesso di sapersi 
controllare, fa così anche con l'amo¬ 
re, non si lascerà mai andare comple¬ 
tamente. Non fa che invitare gli altri a 
riflettere sulla propria vita, sulle pro¬ 
prie scelte, a problematizzare, a sen¬ 
tenziare. E'spaventosamente rigoro¬ 
so. Per me è quasi un sollievo non fre¬ 
quentarlo. 

«Dio, mi faceva davvero paura, 


sentirgli dire certe cose, a uno che 
non ha mai provato niente sulla sua 
pelle, non fa che scappare, che aspetti 
a stenderlo con le tue tette?». 

Alberto mi racconta anche che 
vuole partire e non ne può più di me. 
«Non ne puoi più di me?», replico, 
«ma se non ci vediamo mai!», «tu 
non mi vedi mai, io ti vedo sempre, ti 
cerco dappertutto». Nascondo la fac¬ 
cia in qualche modo e lo abbraccio 
forte. 

Ho fatto un disegno, alle medie, 
«bello!», diceva mia sorella. Ha arro¬ 
tolato il foglio, l'ha fermato con un 
elastico e mi ha promesso, «questo ce 

10 portiamo appresso e lo facciamo 
vedere a Dra», il suo fidanzatino. Al¬ 
berto, colorato con i pastelli a cera, 
sfoggiava capelli di un bel giallo li¬ 
mone, Luigi ostentava la cicatrice sul 
labbro, evidentissima, perché si of¬ 
fende, pensavo, se non faccio notare 

11 suo trofeo di guerra. C'era Dra, che 
se la rideva, con i dentini davanti un 
po' da coniglio. Poi c'ero io, mia so¬ 


rella e tutti gli altri. Tutti ritratti in po¬ 
sizioni anatomicamente impossibili, 
con le gambette per aria e i capelli 
svolazzanti, in un prato, che non po¬ 
teva esistere, con fiori alti quanto una 
bambina. 

I capelli di Alberto sono di un bion¬ 
do caldo, il positivo dei miei. Più 
biondi di Alberto, meno biondi, 
uguali, diciamo ancora io e mia sorel¬ 
la per descrivere i colori di qualcuno. 
Lui non sa che è il biondo della mia 
vita, che fa parte di me non soltanto 
come una persona, ma come un pa¬ 
rametro, un punto di riferimento e 
che senza non avrei capito niente dei 
biondo cenere e delle sfumature. 

Dra l'immagino a letto con qualcu¬ 
na. Essere a casa dei suoi non è da lui. 
Che scopi chiunque altra mi sta bene 
purché non l'ami, che mi pensi come 
a una seccatura, una consegna da ri¬ 
spettare, una maledizione. Perché lo 
so, Dra, che ti dispiace amare me più 
di mia sorella, me che metto il rosset¬ 
to troppo acceso, ho il culo e le tette 


esagerate, e, per giunta non sono 
nemmeno quel gran genio che si spe¬ 
rava. Faccio un lavoro qualunque. Ti 
dispiace che i tuoi amici ti amino an¬ 
cora, e quando la smetteranno, stupi¬ 
di terroni. 

E questa città di merda? 

Sempre così sorda, con la gente che 
ti riconosce e ti riverisce, sei l'uomo 
del nord, lo consiglieresti anche al 
settentrionale più coglione, basta ve¬ 
nire qui per diventare un personag¬ 
gio. Le tue telefonate poi, «tagliami i 
dettagli, per favore», premetti di fret¬ 
ta, niente coinvolgimenti. E quanto 
ti dispiace non poterci neanche ri¬ 
nunciare a tutto questo, che quando 
sei solo, lassù, ti chiedi cosa starà suc¬ 
cedendo in quel prato che non potrà 
mai esistere. 

Un Settembre di due anni fa, mi so¬ 
no trasferita a Milano. Volevo essere 
come Dra, in tutto e per tutto. C'era 
Lea con me, appena separata. Abbia¬ 
mo fatto una magra figura. Nel perio¬ 
do precedente mi ero persa in discus¬ 
sioni filosofico-ambientali, come: 
questa città non mi appartiene più, i 
miei amici non li riconosco. Anch'io 
volevo essere amata, volevo che gli 
altri sentissero la mia mancanza. So¬ 
gnavo che il sindaco in persona mi si 
gettasse ai piedi e, cingendomi le ca¬ 
viglie, urlasse, «resti!, la città la ama, 
resti!». 

(12 .Continua) 
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LA PERSIA (minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo linea 
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti). 

Quota di partecipazicne: lire 3.280.000 
Visto consolare lire 60.000 

(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Barn) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan - 
Teheran/ltalia 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5 
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida 
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia. 


ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 24 dicembre 
Trasporto con volo di linea, 
curata del viaggio 10 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazicne da lire 3.570.000. 

Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000. 

L'itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira - 
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3 
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza 
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia. 


CONTRO LA SECESSIONE 


“Per il federalismo solidale 
Per le riforme 
Per l’Europa sociale” 

CONSIGLIO NAZIONALE APERTO 
DELL’ARCI 

Venezia, Hotel Amadeus 
Lista di Spagna, Cannaregio 227 
Venerdì 12 settembre 
ORE 10.30 - 17.00 


Arci Nuova Associazione 




PUNITA' VACANZE 



MILANO 

Via Felice Casati 32 -Tel. 02/6704810 


E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACTICA. IT 


CUBA 

Reportage 

dall'isola della musica 



. . m'*m*,m**m**** m ^ 

1 Marcello 
Mastroianni 

Mi ricordo, 
sì, io mi ricordo 

Il cinema Je donne, Parte 
di vivere: in un libro, 
l’ultima testimonianza 
def piu grande attore italiano 

Pagine 192, Lire 24.000 

Baldini&Castoldi »■«■»■«■ 
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IN EDICO 



LE INIZIATIVE 
CHE TROVERETE 
IN EDICOLA NEI 
PRIMI 15 GIORNI 
DI SETTEMBRE 



Cuba e il Che 


il fascino di un paese e il 
mito di un uomo in una 
straordinaria 
videocassetta. £ 15.000 



Andrea Pazienza 

La raccolta più completa 
delle opere di Pazienza 
con inediti e interviste in 
cd rom. £ 30.000 



Carlos Santana 


e il suono inconfondibile 
della sua chitarra in un 
videoconcerto 
memorabile. £ 18.000 



Elvis Presley 

è il Delinquente del 
rock’n’roll in un film che 
ogni fan deve assoluta- 
mente avere. £ 18.000 



Brasile 


Dalla collana Musica del 
Mondo ecco il suono 
magico e sensuale del 
samba in un cd tutto 
dedicato al Brasile. 

£ 16.000 



La presa del potere 
da parte di Luigi XIV 

un film eccezionale in cui 
Rossellini crea una perfet¬ 
ta fusione fra storia, cro¬ 
naca e finzione. £ 18.000 



L’albero 


La favola techno-funky- 
cyber-thriller che ha per 
protagonisti una band di 
musicisti guidati da 
Jovanotti. £ 15.000 


iitj 

INIZIATIVE 

EDITORIALI 



U2 Rattle and Hum 

Lo straordinario film con¬ 
certo che racconta gli 
U2 durante l'indimentica¬ 
bile tournée americana. 
£ 18.000 



Fahrenheit 451 

Dal romanzo del grande 
scrittore americano Ray 
Bradbury, l’unico film di 
fantascienza di Truffaut. 
£ 18.000 
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Le Religioni 


l'Unità2 


Sabato 6 settembre 1997 



S^è spenta a Calcutta all'età di 87 anni. Ha fondato nel mondo migliaia di case di assistenza 

E morta Madre Teresa di Calcutta 
Tangelo dei diseredati della Terra 

Diceva: «Diamo amore e un po' di cure, non giudichiamo» 




IL RITRATTO 


L'impresa dell'India, la sconfìtta in Cina 

GIANNI SOFRI 


CITTÀ DEL VATICANO. «Lasciate 
che io muoia così come quelli che 
aiuto...», aveva detto Madre Teresa, 
Premio Nobel per la pace, una delle fi¬ 
gure più significative del nostro tem¬ 
po, ai medici che hanno avuto cura di 
lei prima di morire. Aveva compiuto 
87 anni il 27 agosto quando era stata 
appena ricoverata nel Woodland 
Nursing Home di Calcutta per distur¬ 
bi circolatori. Nel 1991 le era stato im¬ 
piantato un pace-maker negli Stati 
Uniti e un altro nel 1993 nel Birla 
Heart Research Centre di Calcutta. E, 
poi, una nuova ricaduta il 26 novem¬ 
bre scorso. Il suo cuore l'ha abbando¬ 
nata ieri, a Calcutta, mentre si prepa¬ 
rava a partecipare ad una cerimonia 
di preghiera per Lady Diana, il giorno 
dei suoi funerali. Le due donne si era¬ 
no incontrate nello scorso mese di 
giugno a New York, in mezzo alla di¬ 
sperazione del Bronx. 

L'immagine più toccante che con¬ 
servo diMadreTeresa è quella dell'in¬ 
contro che ebbi a Calcutta con lei nel 
1986. Era ad attendere il Papa per far¬ 
gli visitare la «Casa per i moribondi» 
nell'affollato e poverissimo quartiere 
di Kalighat. Una «Casa» unica al 
mondo, che Madre Teresa volle desti¬ 
nare a quanti, soprattutto in India, 
non hanno un luogo per morire. 

«Quando arrivano alla "Casa dei 
moribondi", in ambulanza o traspor¬ 
tati da chi ha avuto la pietà di racco¬ 
glierli per strada - mi disse - vengono 
registrati come "sconosciuti", anche 
perché non sono in grado di parlare. 
Quelli che, dopo le prime cure, rie¬ 
scono a parlare, dicono il proprio no¬ 
me e le "sorelle" chiedono loro quale 
sia la loro religione, ma solo per dare 
loro un luogo di sepoltura: i cattolici 
al cimitero, i musulmani nel luogo di 
sepoltura musulmano e gli induisti, 
che sono la maggior parte, per essere 
portati al "ghat" per la cremazione». 

È in quella «Casa dei moribondi» 
che ho visto all'opera Madre Teresa e 
le sue sorelle: accogliere vere e pro¬ 
prie larve umane, lavarle, vestirle e 
metterle a letto. Madre Teresa accom¬ 
pagnò il Papa e noi giornalisti lungo 
quel corridoio tra i cinquanta letti per 
gli uomini ed gli altrettanti per le 
donne. Una realtà sconvolgente. Elei 
si limita a dire soltanto: «Qualche pa¬ 
ziente, appena viene disteso sul letto, 
muore. Altre volte, i malati migliora¬ 
no un po', riescono a stare seduti sul 
letto, o ad alzarsi in piedi, o a cammi¬ 
nare, e c'è chi ritorna a casa, anche se 
per molti la "casa" è semplicemente 


A prima vista, almeno, la persona e 
il messaggio di Madre Teresa di Cal¬ 
cutta sono tra quelli che non am¬ 
mettono molte parole di commen¬ 
to o complicate interpretazioni, 
perché hanno la forza immediata di 
una semplicità estrema e quasi pro¬ 
vocatoria. 

Non a caso si è paragonata più 
volte la sua esperienza a quella di 
Francesco d'Assisi; e non a caso, nel 
riferirsi a lei, si è fatto un ricorso fre¬ 
quente e inconsueto, anche da par¬ 
te laica, al concetto di santità. La fi¬ 
gura di questa donna albanese esile 
e fragile, con il suo sari bianco orla¬ 
to di azzurro, si era imposta infat¬ 
ti nel corso degli anni come «il 
simbolo dell'amore attivo», e 
quindi anche della tolleranza, 
della pace, soprattutto di una 
gioiosa dedizione di sé agli altri. 
Le sue attività coprivano ormai (e 
continueranno a farlo) tutti i 
continenti, ovunque cercando di 
lenire le piaghe dell'indigenza e 
della malattia, dell'infanzia ab¬ 
bandonata e delle donne maltrat¬ 
tate, della droga, dell'insulto alla 
diversità. E ovunque portando in 
quest'opera un animo particola¬ 
re, che mai trascurava l'offerta di 
dignità umana e di solidarietà (di 
tenerezza, si vorrebbe dire) ac¬ 
canto a quella di cibo e di abiti. 

Esiste un aspetto specificamen¬ 
te indiano della vita e dell'espe¬ 
rienza di Madre Teresa. 

Da ragazza, nella nativa Skopje, 
aveva ascoltato con emozione i 
racconti dei missionari albanesi 
in India (soprattutto gesuiti). 


Aveva meno di vent'anni quando 
maturò la decisione di recarvisi 
lei stessa, e quando vi sbarcò per 
la prima volta. A Calcutta, per 
più di un quindicennio, fece l'in¬ 
segnante di geografia e di cate¬ 
chismo. Poi, repentina in appa¬ 
renza, ma anche gradualmente 
preparata nel suo intimo, venne 
la vocazione a dedicarsi «ai più 
poveri tra i poveri». 

Fu raccontata più volte da lei 
stessa, quella vocazione, come ri¬ 
sposta a un appello divino irresi¬ 
stibile, ascoltato nel corso di un 
viaggio in treno da Calcutta a 
Darjeeling. Ma era il 1946: un an¬ 
no terribile per l'India (e per Cal¬ 
cutta in particolare), di conflitti e 
massacri tra indù e musulmani, 
preambolo sanguinoso alla divi¬ 
sione in due del paese. A miserie 
antiche già sconvolgenti si ag¬ 
giungevano ora nuovi orrori e 
sofferenze per milioni di persone. 
Ed è difficile non pensare che 
quella congiuntura storica avesse 
un peso su una decisione così 
grave. 

L'influsso di Gandhi 

Nel 1949 Madre Teresa volle ave¬ 
re la cittadinanza indiana. Amava 
parlare di Gandhi come del «Padre 
del nostro Paese». Ne condivideva 
l'ammirazione per il Sermone della 
montagna e intitolò a lui una delle 
sue iniziative, la «Dimora dell'amo¬ 
re di Gandhi»: un ospizio per leb¬ 
brosi nei pressi di Calcutta. 

Gli inizi non furono facili. Quan¬ 
do Madre Teresa ottenne a Calcutta 


un modesto edificio, nei pressi del 
tempio di Kali, per ospitarvi i mo¬ 
renti abbandonati e disperati, si tro¬ 
vò a fronteggiare l'ostilità attiva e 
addirittura minacciosa di numerosi 
induisti, indignati nei confronti di 
un'iniziativa che appariva loro co¬ 
me un atto di aggressione da parte 
delle missioni cristiane. Ma presto i 
suoi avversari dovettero ricredersi. 
Videro, innanzitutto, la dedizione 
quasi indicibile con la quale si cura¬ 
vano le piaghe dei corpi e delle ani¬ 
me. E videro anche che Madre Tere¬ 
sa e le sue collaboratrici (il primo 
nucleo della futura congregazione 
dei Missionari della Carità) non an¬ 
davano in cerca di conversioni, o 
comunque non le esigevano. Non 
predicavano una religione, ma la te¬ 
stimoniavano con le loro azioni. 
Praticavano la preghiera in comu¬ 
ne, tra cristiani, indù e musulmani, 
ognuno secondo le proprie creden¬ 
ze e nel proprio linguaggio. C'è una 
frase di Madre Teresa che sembra ri¬ 
calcata, parola per parola, su una di 
Gandhi: «Ho sempre detto che do¬ 
vremmo aiutare un hindu a diven¬ 
tare un hindu migliore, un musul¬ 
mano a diventare un musulmano 
migliore, un cattolico a diventare 
un cattolico migliore». Madre Tere¬ 
sa rimase sostanzialmente fedele a 
questa impostazione del rapporto 
tra fedi diverse, che privilegiava le 
opere e la loro coerenza, che preferi¬ 
va il rispetto reciproco e la convi¬ 
venza a ecumenismi frettolosi e a 
volte confusi. La stessa impostazio¬ 
ne si ritrova - qualunque giudizio si 
voglia darne - nel rifiuto, esplicito o 
sottinteso che fosse, sempre oppo- 


la strada. Perciò alcuni ci lasciano e 
poi, se si ammalano, tornano». E, do¬ 
po una pausa, aggiunge: «Non chie¬ 
diamo mai a nessuno perché è finito 
per strada, non abbiamo bisogno di 
conoscere la loro storia. Non li giudi¬ 
chiamo per la situazione in cui si tro¬ 
vano, poiché vogliono solo un po' 
d'amore e di cure, e a loro questo è 
sufficiente. Ci limitiamo ad accudire 
la persona che viene e Dio, per nostro 
tramite, fa il resto».È con questa filo¬ 
sofia che Madre Teresa - il suo nome 
era Agnes Gonxha Bojaxhiu quando 
nacque il 27 agosto 1910 a Skopje 
(Macedonia) - entrò nel 1928 nell'Or¬ 
dine di Nostra Signora di Loreto, nel¬ 
la Casa madre di Rathfarnham, in Ir¬ 
landa, e inizia il noviziato a Darjee¬ 
ling in India. Dal 1929 al 1948 inse¬ 
gna geografia alla St. Mary's High 
School di Calcutta, e per alcuni anni 
ne è la direttrice. Nel 1948 riceve dalla 
Chiesa il permesso di servire «i più 
poveri tra i poveri nelle strade di Cal¬ 
cutta» e nel 1949 prende la cittadi¬ 
nanza indiana. Nel 1950 istituisce, 
con l'approvazione della Chiesa, la 
Congregazione della «Suore missio¬ 
narie della carità». Da allora le sue 
«consorelle» sono diventate più di 
quindicimila, dopo che nel 1965, 
questa nuova Congregazione riceve 
l'approvazione pontificia da Paolo 
VI. Nel 1966 viene fondato anche 
l'ordine dei fratelli «Missionari della 
carità». Nel 1969 viene fondata l'As¬ 
sociazione internazionale collabora¬ 
tori e si aprono Case a Roma, in Tan¬ 
zania, in Australia, negli Stati Uniti 
nel South Bronx di New York. Nel 
1971 Madre Teresa riceve per questi 
meriti da Paolo VI il Premio per la Pa¬ 
ce Giovanni XXIII. Questo impegno 
a favore dei poveri, con una filosofia 
che si riassume nella formula «servire 
l'uomo e la pace», e grazie anche al¬ 
l'attenzione dei mass-media di tutto 
il mondo, Madre Teresa riceve nel 
1979 il Premio Nobel per la pace. Un 
riconoscimento inatteso ma signifi¬ 
cativo. Nel 1980 vengono aperte Ca¬ 
se per tossicomani, prostitute e don¬ 
ne maltrattate. Vengono lanciate 
campagne per combattere l'aborto 
con lo sviluppo dell'adozione, e per 
la costruzione di orfanotrofi e di 
scuole per bambini poveri. Iniziative 
che si sviluppano in Africa, in Asia, 
nell'America latina, in Europa. Sul 
muro della grande Casa per bambini 
abbandonati di Calcutta campeggia 
questa significativa iscrizione: «Tro¬ 
va il tempo di pensare, trova il tempo 


sto alle sollecitazioni di chi la voleva 
in un ruolo di protagonista di batta¬ 
glie riformatrici all'interno della 
Chiesa, per esempio nel rivendicare 
un ruolo di maggior rilievo per le 
donne. Madre Teresa preferì affidar¬ 
si essenzialmente all'azione, all'e¬ 
sempio vivente. E non nascose, in 
molti casi, la sua predilezione per 
ambienti cattolici conservatori, né 
le sue posizioni assai dure contro 
ogni discorso su aborto e contracce¬ 
zione in paesi oppressi dalla sovrap¬ 
popolazione. 

Una conservatrice 

Non è facile dire quanto la sua 
esperienza abbia contribuito a mo¬ 
dificare il cattolicesimo contempo¬ 
raneo, ma è certo che essa si è inseri¬ 
ta di fatto in una strategia volta a di¬ 
fendere e a rilanciare la presenza 
della Chiesa nel Terzo mondo, cosa 
che le ha permesso di ottenere l'ap¬ 
poggio aperto, e più volte ribadito, 
di Giovanni Paolo II (ma anche del 
suo predecessore). 

Decisamente meno francescane 
di altri aspetti appaiono alcune ca¬ 
ratteristiche che hanno fatto di Ma¬ 
dre Teresa, agli occhi di molti, un 
personaggio piuttosto controverso: 
la sua abilità organizzativa e mana¬ 
geriale, la spregiudicatezza di alcuni 
suoi rapporti con governanti e ma¬ 
gnati quanto meno ambigui e di¬ 
scussi, la concretezza che le ha per¬ 
messo in poco più di tre decenni di 
lasciare centinaia di case e istituti di 
carità, e più di 4000 (tra sorelle e fra¬ 
telli) aderenti alla sua congregazio¬ 
ne, distribuiti in tutto il mondo; e 
anche il suo senso innato dei me¬ 


dia(non a caso venne definita «la 
santa mediatica»). Elementi, questi, 
che connotano, al di là di ogni appa¬ 
renza, un personaggio decisamente 
moderno. 

Moderna è stata, peraltro, Madre 
Teresa anche nel suo segnalare una 
serie di contraddizioni di questa fi¬ 
ne di secolo. L'India nella quale co¬ 
minciò ad operare era l'India dei 
lebbrosi, della povertà estrema, del¬ 
le famiglie che vivevano e moriva¬ 
no sui marciapiedi. L'India di oggi è 
invece un paese in rapido sviluppo, 
con settori dell'economia e della 
tecnologia che sono all'avanguar¬ 
dia a livello mondiale: un'India per 
la quale molti esperti di economia 
internazionale pronosticano, entro 
il prossimo ventennio, un ingresso 
tra le grandi potenze. 

Tuttavia, questo sviluppo riguar¬ 
da per ora una parte ridotta della so¬ 
cietà indiana. Si calcola che ci sia in 
India un mercato potenziale di 200 
milioni di persone appartenenti a 
una borghesia benestante. A questo 
mercato, in grado di incoraggiare lo 
sviluppo, partecipano solo margi¬ 
nalmente altri 336 milioni di india¬ 
ni, e per nulla o quasi i 314 milioni 
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che vivono al di sotto della soglia 
della povertà. In altre parole, i suc¬ 
cessi dell'informatica o del nucleare 
non hanno cancellato dal panora¬ 
ma delle metropoli indiane le vec¬ 
chie povertà (quando non ne han¬ 
no create di nuove), e molte fami¬ 
glie vivono ancora sui marciapiedi, 
e vi muoiono. L'esperienza di Ma¬ 
dre Teresa (non certo da sola) invita 
a ricordare per l'appunto questo: 
che se la categoria di Terzo mondo 
non ha più molto senso nell'epoca 
dei trionfi dei Dragoni asiatici e del¬ 
le grandi diversificazioni, non per 
questo si muore meno di fame e di 
stenti e di epidemie in Asia e in Ame¬ 
rica Latina, per non parlare dell'A¬ 
frica. Ma da molti anni ormai l'atti¬ 
vità di Madre Teresa si era estesa al 
cuore del mondo industrializzato, 
per prestare il suo aiuto agli immi¬ 
grati clandestini in California così 
come ai malati terminali di Aids, se¬ 
gnalando così, drammaticamente, 
l'esistenza di aree e fenomeni di in¬ 
digenza e di abbandono anche in¬ 
torno a noi. Madre Teresa denun¬ 
ciava del resto la solitudine, la dispe¬ 
razione da mancanza di amore, il 
crescente rumore di fondo che fa da 


di pregare, trova il tempo di ridere». E 
ancora: «Servire i poveri per servire la 
vita».Sono, ormai, nella storia del no¬ 
stro mondo molte le opere di Madre 
Teresa, come testimonianza che è 
possibile combattere l'ingiustizia, 
l'indifferenza, l'inumanità. L'elenco 
sarebbe lunghissimo. Una di queste 
Case è stata fondata anche a Tirana 
dopo che Madre Teresa ha potuto tor¬ 
nare nel suo Paese d'origine. Questa 
piccola tenacissima donna che è arri¬ 
vata a Cuba, in Russia, in Vietnam e 
fino in Cina. Ha messo in pratica il 
detto di Gesù: «Portate il Vangelo fi¬ 
no agli estremi confini della Terra. 
Nel suo ultimo libro «Il cammino 
semplice» (ed. Mondadori), un suo 
testamento spirituale, madre Teresa 
ha detto di sé: «Non penso di essere 
stata migliore di altri, ma di avere im¬ 
parato a rispondere con umanità a 
ogni situazione e a superare i suoi li¬ 
miti». 


Alceste Santini 


Le succede 
Nirmala 
la «pura» 


Si chiama suor Nirmala Joshi - 
il suo nome significa «la pura» 
-ed ha63 anni: è lei la 
missionaria chiamata a 
succedere a Madre Teresa. 
Venne eletta a tale carica 
dalle 120 delegate delle 
Missionarie della Carità già il 
13 marzo scorso. Aveva 24 
anni quando, fresca degli 
studi di legge, lasciò la sua 
famiglia e la sua religione, I' 
induismo, per convertirsi al 
cristianesimo: trovò ad 
attenderla l'ordine di Madre 
Teresa. 


Ansa 


Il dolore 
del Papa 
e il cordoglio 
dei potenti 

La scomparsa di Madre 
Teresa ha suscitato grande 
emozione nel mondo. Il 
Papa ha ricevuto la notizia a 
Castelgandolfo dove si è 
raccolto in preghiera nel 
ricordo della religiosa che 
era sua grande amica. Il 
Pontefice ha espresso 
«profondo dolore» e 
«grande emozione». Il 
cardinale Martini ha detto 
che Madre Teresa «era una 
donna di Dio, segno della 
presenza della Chiesa 
pressoi poveri e gli 
emarginati. Il suo grande 
carisma ha trascinato molti 
e trascinerà ancora a vedere 
e contemplare i segni di Dio 
in ogni uomo anche nel più 
povero». Cordoglio per la 
scomparsa in tutto il 
mondo. Il primo ministro 
indiano Inder Rumar Gujral 
ha affermato: «Mi mancano 
le parole per esprimere il 
mio dolore per la scomparsa 
di un'apostola della pace e 
dell'amore. L'India piange». 
Il presidente americano 
Clinton ha definito Madre 
Teresa «una persona 
incredibile». Perii 
Presidente francese Chirac: 
«Il mondo è in lutto». 
Profondo cordoglio è stato 
espresso dal premier inglese 
Tony Blair. In Italia hanno 
tra gli altri espresso 
cordoglio i ministri Dini e 
Napolitano. Il presidente 
della Repubblica Scalfaro ha 
detto che la vita di Madre 
Teresa è stata «interamente 
dedicata agli altri, ai più 
miserabili». Scalfaro esalta 
la «figura della «piccola 
grande suora» che «risalta 
come vincitrice» di fronte ad 
un mondo dove «ancora la 
violenza, l'odio razziale ed 
etnico esplode facendo 
innumerevoli vittime 
innocenti». Lo scrittore e 
fondatore dell'Associazione 
azione peri bambini 
lebbrosi di Calcutta, amico e 
seguace di Madre Teresa, il 
francese Dominique 
Lapierre, ricorda Madre 
Teresa «nel suo sari bianco e 
blu, china sui piccoli 
lebbrosi, pronta ad aiutare 
tutti quelli che soffrono». Il 
regista polacco Krystov 
Zanussisièdetto 
«incredibilmente triste». 


L'incontro 
tra Madre Teresa 
e Lady Diana 
a New York 
nel giugno scorso 


ostacolo alla serenità come alcuni 
dei mali dell'Occidente avanzato. 

Madre Teresa tornò a Skopje, e 
anche in Albania, nel 1991, dopo la 
caduta del muro. Pregò sulle tombe 
dei suoi familiari, che non aveva più 
potuto rivedere, e fu felice di poter 
avviare la diffusione delle sue case 
nel suo paese natale, e in Europa 
orientale in genere. Andò anche in 
Cina, per due volte, e vi incontrò il 
figlio di Deng Xiaoping, presidente 
dell'Associazione cinese degli han¬ 
dicappati (lui stesso costretto su una 
sedia a rotelle): ma questo dialogo 
restò senza esito. Fu uno dei suoi 
grandi crucci il non riuscire a veder¬ 
si aprire le porte della Cina. Più ama¬ 
ro ancora fu per lei, predicatrice di 
pace, lo spettacolo della guerra nel- 
l'ex-Jugoslavia e dei rinati, sangui¬ 
nosi conflitti tra indù e musulmani 
in India. 

La forza del sorriso 

Questa donna che aveva dedicato 
impavidamente l'intera sua vita a 
lenire le piaghe più orrende, e so¬ 
prattutto a umanizzare la morte dei 
più sventurati tra gli esseri umani, 
non perse mai la capacità di sorride¬ 
re. Anni fa, uscendo a fatica da un 
primo attacco cardiaco, disse a chi le 
era intorno che San Pietro doveva 
aver detto: «Tenetela lì. Non ci sono 
quartieri poveri in Paradiso». Ma 
forse non era vero, e Madre Teresa 
sta già costruendo nuove case. 





